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ANTICHE ISCRIZIONI SARDE TRASLATE IN LIGURIA 
A proposito di ICI, IX, 59

«Tegolo iscritto.
Laterizio, cm. 34 x 36 x 3.3; alt. lett. cm. 3.8 / 4.7. Inv. C7. 
Albenga, cattedrale di S. Michele Arcangelo.
B(onae) m(emoriae) Petrus. / V(xit) an(n)is p(lus) L. fReqebit / in pace. 
Il tegolo, già posto su una sepoltura a “cappuccina”, è mutilo in bas­
so e privo delle alette laterali. Notare le tre piccole croci sopra la pri­
ma riga, il nesso tra la Te la R del nome, Vinterpunzione triangoliforme 
e il volgarismo caratteristico in reqebit. Il nome cristiano Petrus (nel- 
Tiscrizione con la S espressa nella U), è in Liguria noto finora solo 
da questa iscrizione. Si colloca in età non anteriore al V secolo 4».

Niente di più semplice, almeno in apparenza, di quest’epigrafe, 
il cui messaggio si limita ad un generico elogio del defunto (come 
al solito definito “di buona memoria”), a tramandarne il nome 
(Petrus), l’età (un po’ più di cinquant’anni), ed a specificare il fat­
to che egli sia morto serenamente (req(ui)ebit in pace).

Di recente Giovanni Mennella, tra le iscrizioni cristiane della 
Liguria, ha ripubblicato il titolo funerario di un Petrus \ dato co­
me proveniente dal sottosuolo della cattedrale di Albenga 2, ora 
presso il Museo Diocesano della cittadina ingauna 3.

Interessantissimo epitaffio, nonostante l’estrema laconicità del 
testo, per il fatto dell’essere stato inciso, cosa abbastanza eccezio­
nale, sulla faccia a vista di un embrice privato dei caratteristici 
bordi rialzati.

Eccone la prima sintetica scheda, come fornita dal medesimo 
autore:
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Unico particolare rimarchevole, si direbbe quasi, il fatto che «il 
nome cristiano Petrus (...) sia in Liguria noto finora solo da questa 
iscrizione», la quale Giovanni Mennella asserisce «già posta su una 
sepoltura a “cappuccina”», intendendo forse una delle varie indi- 

. viduate, in diversi tempi, nel sottosuolo della suddetta cattedra­
le 5; tutto ciò, ovviamente, qualora l’epigrafe fosse in effetti 
albenganese.

Essa proviene invece da Cagliari e fu traslata in Liguria tra la 
fine del 1640 ed i primi mesi del 1642, assieme ad altre due iscri­
zioni funerarie e quelle che si ritennero le sacre reliquie di altret­
tanti Santi Martiri sardi, riesumate in quel torno di tempo, con 
tante altre, nel corso di scavi che, in quella città ed a Porto Torres 
(l’antica Turris Libisonis, nelle vicinanze di Sassari), venivano ap­
positamente praticati ormai dal 1614 6.

Queste ricerche, condotte in un periodo in cui le scienze del­
l’antichità e dell’archeologia cristiana erano ancora agli albori, per 
mn difetto di critica (cioè l’erroneo sciolgimento in B(eatus) o B(eata) 
M(artyr) della convenzionale e pressoché immancabile, almeno in 
Sardegna, sigla funeraria B.M. 7), sembrarono infatti aver resti­
tuito alla luce ed al culto, agli occhi dell’intellettualità sarda della 
prima metà del XVII secolo, una quantità di “Santi Martiri” quasi 
tutti fino ad allora ovviamente ignoti alle fonti storiche 8.

Ad analoghi risultati si ritenne, peraltro, di essere pervenuti an­
che con gli scavi contemporaneamente eseguiti nelle stesse cata­
combe romane 9, ed è pertanto comprensibile come la loro eco, 
ben presto, si sia diffusa per tutta la cristianità con clamore straor­
dinario.

A ciò concorsero, in prima persona, gli stessi arcivescovi di Sas­
sari e Cagliari, allora, rispettivamente, Gavino Manca de Cedrel- 
les (1612-1620) 10 e Francisco De Esquivel (1605-1624) ll, 
consegnando alle stampe le relazioni delle loro scoperte, in certi 
agili libretti di facile diffusione 12.

La maggior parte di tali rinvenimenti si ebbe tra gli anni 1614 
e 1618, che vide, quest’ultimo, il parziale completamento e la so­
lenne collocazione di un primo gruppo di “reliquie” dei nuovi “San­
ti” all’interno della sfarzosa cripta, appositamente fabbricata, sotto 
l’aitar maggiore della cattedrale cagliaritana u.

Le ricerche dopo questo momento continuarono, seppur con en­
tusiasmo minore — come lo stesso presente caso testimonia — an­
cora a lungo, avendosene notizia fin sotto l’episcopato di Bernardo
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De La Cabra (1642-1655) 14: poi, l’infierire della “Grande Peste” 
(1652-1656) 15, che a Cagliari miete per primo proprio questo 
prelato 16, dirottò definitivamente la comune attenzione verso 
ben altre problematiche, d’ordine certo più immediato, e gli scavi 
terminarono 17.

Nel mentre, ad ogni modo, essi avevano destato il più vivo in­
teresse di molte Chiese locali, desiderose di potersi adornare del 
possesso di nuove reliquie, e pertanto quasi innumerevoli risulta­
rono le richieste di donazione pervenute da ogni luogo, ma spe­
cialmente dalla Spagna 18 e dall’Italia 19, agli arcivescovi di 
Cagliari; essi, per accrescere il prestigio della loro diocesi, tende­
vano di solito a dare delle risposte positive 20, al punto che l’au­
torità civile dovette invocare, nel 1632, provvedimenti speciali onde 
limitare queste prodighe distribuzioni, che, nella loro liberalità, 
stavano ormai addirittura suscitando il malcontento popolare 2l.

Dunque, proprio a questa fase finale delle “ìmbenciones” (rin­
venimenti), si riferiscono i “Corpi Santi” in argomento, esumati 
e traslati da tale Marc’Antonio Divizia, “Capitaneus de Stellanel- 
lo”22, mentre una quantità rilevantissima di altre “reliquie”, 
comprensiva di sei scheletri quasi interi e duecento ossa varie di 
altri “Martiri”, era stata fatta pervenire in Liguria, ad Alassio, 
per opera di un sacerdote del luogo, don Giuliano Giancardo, già 
a partire dal 1625 23, cioè quasi ancora ai tempi di mons. De 
Esquivel.

E probabile che proprio queste nuove “glorie” della chiesa alas- 
sina abbiano suscitato, nei centri vicini, un comprensibile deside­
rio di emulazione.

Esso dovette, quindi, spingere i vari appartenenti alla numero­
sa comunità ligure, al tempo presente nelle varie città sarde **, 
per motivi soprattutto commerciali, a procurarsi a propria volta 
delle altre “reliquie”, il più numerose possibile, di cui poter fare 
dono, al ritorno in patria, alle chiese delle rispettive comunità d’o­
rigine. Tale fenomeno risulta in tutta la sua evidenza dallo spo­
glio di quel preziosissimo documento, per la chiesa d’Albenga nel 
XVII secolo, costituito dal manoscritto del “Sacro e vago Giardi­
netto”25, in cui ogni parrocchia, allora appartenente alla diocesi, 
viene descritta con ogni minuzia, ivi compresi, naturalmente, gli 
elenchi delle reliquie possedute da ciascuna.

Proprio da questi possiamo oggi evincere la quantità impressio­
nante e la pressoché capillare diffusione di “reliquie” cagliaritane



S. Gregorio di Stellanello 
Approvazione dé S.ti Filippo, e due fr.tti martiri 

e di s. Pietro martire.

L'anno del Sig.re 1642, giorno di Domenica 30, del mese di Marzo; 
Villano Mons.r Pier Francesco Costa Vescovo d'Albenga in 
atto di Visita nella valle di Stellanello, in la villa de Rossi, e 
nella sala delle Case del Cap.n Marc Antonio Divitia, con assistenza 
del suo Auditore Generale Dottor d'ambe le leggi Bernardino 
Castaido Prevosto della Colleggiata di Priora, e due Dottori in 
Theologia, chiamati d'ordine di S. S.ra Itt.ma per quest'effetto dal 
luogo d'Alassio, cioè de sig.ri Michel'Angelo Brea e Pietro 
Paolo Regesta di detto luogo d'Alassio, del R. P.re Predicatore 
moderno in d.o luogo Amadeo da Genova Cappuccino, e compagno 
fr. Paolo Maria da Genova, e d'altri molti Parochi, e sacerdoti 
quivi presenti, e finalmente alla presenza di molte persone 
pie e divote, che tutta la d.a sala riempivano, diede udienza 
al medesmo Cap.n Marc'Antonio, che in cotal guisa parlò.
Ill.mo e Rev.mo Mon.re. Dimorando nell'isola di Sardegna in la Città 
di Cagliari, familiare dett'Ecc.mo mio Sig.r Prencipe Doria di gloriosa 
memoria, all'bora Viceré in quell'isola per S. M.tà Cattolica, fui 
gratiato di licenza del R.mo Ordinario di quella Città, di scavare 
li Corpi e Reliquie dè santi Filippo con due frattelli, s. Pietro, 
e s. Traiano Martiri32, con l'intervento di persone Religiose, 
e degne di fede. Presentai le medesime Reliquie insieme con le
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nelle parrocchie del Ponente ligure di quegli anni 26, tra l’altro ac­
compagnate da moltissime altre di provenienza coloniense 21, ro­
mana 28 e siciliana 29.

Persino centri assolutamente minori, come quello di San Gre­
gorio, borgata di Stellanello (SV), minuscolo agglomerato di ter­
razzani nell’entroterra di Andora, abbarbicato in cima ad un’altura 
ed oggi quasi abbandonato, giunse dunque a possedere, grazie al­
l’intraprendenza di uno dei suoi abitanti, le insigni “reliquie” di 
“Martiri” cagliaritani ora in esame, tuttora venerate, nella chiesa 
parrocchiale del paese, la prima Domenica dopo Pasqua, con San­
te Messe e solenne processione 30.

Il modo in cui esse pervennero in questo luogo è accuratamente 
descritto, per l’appunto, nel “Sacro e vago Giardinetto", che qui 
pertanto si trascrive, con stretto criterio diplomatico, nella parte 
relativa 31 :
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vixit annis xxx. R. T. in pace K. Maij.
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pietre, e contrassegni, che s'eran ritrovati con dette Reliquie, 
nanti quell'ordinario, quale considerato il luogo dove s'erano 
cavate, cioè di vicino la Basilica Costantiniana di s. Satur = 
nino Martire 33, eh 'ha arrichito in diversi tempi di simili Te = 
sori il Santuario della Chiesa Primatiale di quella Città 34, e 
fatte altre diligenze per suo officio, particolarmente da 
quelle persone, che nel ritrovarle, e cavarle fuora si trovaron 
presenti, approvò detti santi Corpi, e Reliquie, e quelli con l'atto

dell'approvatane rinchiusi in una Cassa di legno depinta 
di verde, sigillò con tre sigilli di quella Corte Arcivescovale, 
facendola di più inchiodare con alquanti chiodi35.
Hor la medesima Cassia consignatami da quell'ordinario 
Calaritano, qui presento nanti V. S. lll.ma in la maniera, 
che l'hò ricevuta, fuorché sopra li detti sigilli Io in = 
chiodai una tela cruda per maggiormente conservarli 
intatti, et humilmente supplico, e priego V. S. lll.ma e R.ma, 
che per maggior gloria di Dio, e de suoi santi sia recono = 
sciuta essa Cassia, e sante Reliquie, e come vere, e reali conce = 
der, che s'espongano à publica veneratione, come si conviene.
Et havendo confirmato il suo dire col giuramento d'ordine di sua 
S.ria lll.ma, e col medesmo sodisfatto à molte interrogatìoni ris = 
guardanti l'identità della Cassia, che sempre si in Cagliari, 
e nel viaggio, come nel p.nte luogo fù sotto sua diligente cu = 
stodia, si levò via la tela inchiodata, che i tre sigilli nascon = 
dea, uno de quali era impresso sopra il forame dove entra la 
chiave della Cassia, li altri due sopra una fetuchia turchina 
di capicciola longa circa un palmo, che teneva il ferrochiaro, 
o cadenazzo della mede(s)ma Cassia, cioè un per capo di essa 
fetuchia. Apparvero à gli occhi d'ognuno detti sigilli ben 
impressi, et intatti, e furon à cenni di Mons.r Ill.mo da testi = 
monij à sofficienza informati con lor giuramento riconosciuti. 
Levati i sigilli, et aperta la Cassia, recò maraviglia riverente 
à circostanti l'odore 36> eh 'indi ne uscì. In tre reparti = 
menti al di dentro era divisa la Cassia, e nel coperchio di 
essi sopra quel di mezo erano le seguenti lettere + Hic iacet 
B.M. Philippus cum bis fratribus MM. K. Maij R. in pace, 
sopra il destro le seguenti + Hic iacet B.M. fraianus, qui
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E sopra il sinistro le seguenti + B. M. Petrus vi: annis P.
x x x x x R. in pace. Nel detto ripartimento di mezo si trovò 
Patto dell'approvatane in carta bergamena fatto, e sottoscritto 
dal R.mo Sig. Vicario Generale di Cagliari, firmato insieme col 
sigillo di quella Corte Arcivesco(v)ale, e sottoscrizione del Cane.re 
con la legalità, e sigillo della Città di Cagliari in piè di esso.

Si riconobbero i sigilli con testimoni giurati, lessesi Vlnstr.o., 
e ben si considerò il di lui tenore, e trovaronsi giusti, e co(r)ri = 
spandenti i contra(s)segni, che dava, si della longhezza, altezza, 
e larghezza della Cassia, come dell’Inscrittione sopra essi 
santi corpi. Le Pietre ancora, cioè una di marmo trovata 
con le Reliquie di S. Pietro M., e due chiamate in lingua sarda 
Paiola ’7, trovate rispettivam.te con le Reliquie dè Santi Filippo, 
e due fr.lli mm., e di S. Pietro M., mostravano intagliate in loro le 
mede(s)me inscrittioni, e Inette).re, che nellTnstr.o, e nel coperchio 
del repartimento sud.o si legevano. Accoglieva in se d.o repar = 
timento di mezo due capi intieri, et uno in due parti, con 
molte ossa intiere, e più fragmenti dé S.ti Filippo, 
e due fr.lli mm. Il repartimento destro conteneva un Tapo 
diviso in più parti, molte osse e fragmenti di S. Traiano m. 38 
Si discorse finalmente con qualche tempo sopra le cose sud.e 
nanti S. Sria Ill.ma e R.ma, et havendo ognuno dè sud.i à posta 
fatta chiamati, dato, e detto il loro parere, un doppo Taltro, 
con giuramento, che soccesse concorde. Il mede(s)mo Ill.mo 
S.r Vescovo chiamato con burnii cuore il Divino conseglio, e 
favore, Approvò detti santi Corpi, e Reliquie, concedendo, 
che possano esporsi à pubblica veneratione, e comandò, • 
che di essi se ribabbi à celebrar Messa, et ufficio Dup. per

anno, cioè rispetto à ss.ti Filippo, e due fr.lli à 30 Aprile, così 
instando il d.o Cap.n Marc'Antonio per degne caose à mag = 
gior gloria di Dio, e dé suoi santi.
Fu stipulata ogni cosa per atto per mano di M. Gio. Battista 
Roggero Not.o, e Cane.re ep.ale, quale rogò dett'anno, e giorno 
molti Instr.i di Donatione, una del corpo quasi intiero di 
s. Pietro M. col suo lapide, ò mattone al prefato Mons.r Ill.mo 
Vescovo, et altre à molti altri di Reliquie minori.
Si chiuse per atto pubblico, e sigillò con sigilli Ep.ali d.a Cassia, 
con dentro li Corpi, e Reliquie dè ss. Filippo, e due fr.lli MM.



(Sacro e vago Giardinello, t. II, cc. 454r - 455v).

«+ B.M. Petrus vi: annis P. x x x x x R. in pace».
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e di S. Traiano M. et in solenne Processione col Clero, e Popolo 
seguitando il mede(s)mo lll.mo Prelato, si portò detta Cassia 
da detta Villa de Rossi alla Chiesa Parrocchiale di S. Gregorio 
in nome di deposito, e collocaronsi sotto TAitar maggiore 
verso il Choro, e con calcina quivi furono murati, essendosi 
prima celebrata la messa di essi Santi.

Dunque questo Marcantonio Divizia di Stellanello, famiglio 
del duca di Avellano Fabrizio Doria, allorquando questi esercitò 
la funzione di Viceré di Sardegna (1640-1643), durante il suo sog­
giorno a Cagliari, capitale dell’isola, chiese ed ottenne dall’arci­
vescovo allora in carica, Ambrogio Machin de Aquena 
(1627-1641) 39, il permesso di scavare alcuni “Corpi Santi” nel­
l’area cimiteriale attorno alla basilica martiriale paleocristiana di 
San Saturnino 40, dov’erano sin lì avvenuti i maggiori consimili 
rinvenimenti, e quindi portarli con sé, al ritorno in Liguria.

Quivi egli, secondo le allora vigenti leggi ecclesiastiche, presen­
tò al proprio vescovo tali “reliquie”, corredate di tutta la docu­
mentazione d’autentica rilasciata dalla curia cagliaritana, affinché 
ne fosse da lui permesso il culto pubblico 41.

Il vescovo, che allora era Pier Francesco Costa (1624-1653), com­
pì la necessaria ricognizione canonica, in forma ufficiale, nel cor­
so di una sua visita pastorale, e sancì con pubblico atto notarile 
la liceità del culto, nell’ambito della sua diocesi, dei nuovi “Santi 
Martiri” Pietro, Traiano, Filippo e due suoi fratelli (anonimi), e 
delle loro “reliquie”, considerate autentiche, che vennero quindi 
depositate nella chiesa parrocchiale di San Gregorio di Stellanello.

Egli in quest’occasione, forse per la corrispondenza onomasti­
ca, ebbe in dono dal loro legittimo proprietario le “reliquie” del 
“Martire” Pietro, che dunque portò con sé ad Albenga, assieme, 
come il documento ben specifica, al “suo lapide, o mattone", la 
cui iscrizione recitava:

Si tratta, come ognun vede, della medesima iscrizione pubbli­
cata da Giovanni Mennella come ligure, nonostante le piccole dif­
ferenze di trascrizione, cioè, la singolare resa del numerale
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Cattedrale d'Albenga

(Sacro

chiavi, e serrature, cioè il sud.o di s. Pietro in una

Havendo il R. Fr. Masseo della Pietra Capucino estratto con le 
dovute licenze dodeci Corpi santi dalla Città di Cagliari di 
Sardegna 42, e da noi Pier Frane, o Costa Vescovo di d.a Cath.e 
precedendo le dovute diligenze hoggi li 6. 7bre 1642. 
approvati, e concesso, che si possano pubblicani.te esporre 
prò debita veneratone, come ne consta dalli atti ricevuti 
per il n.ro Cane.re d. Guglielmo Abbo;
Detto p.re Fr. Masseo hà donato à Noi per questa Chiesa 
Cathedrale il Corpo di S.ta Faustina martire Calaritana, 
come per dett'Instr.o.

e vago Giardinello, t. I,

Mauro Dadea 

quinquaginta, la riduzione a semplice sigla del reqebit originale e 
l’omissione di due delle tre crocette premesse al testo.

Come, da proprietà del vescovo Costa, essa sia poi passata alla 
cattedrale di Albenga, è pure diffusamente narrato nel “Sacro e 
vago Giardinetto”, in quei capitoli dedicati a tale chiesa:

Dell"anno 1646. à 26 di Marzo da Noi Pier Frane, o Costa Vesco­
vo d'Albenga
volendo far cosa grata alla Città n.ra Patria, et accrescere alla Chiesa 
Cathedrale
devotione, fù fatta Donatone all'inclita Città d'Albenga del Corpo 
di s. Pietro Mar­
tire, e di S. Faustina martire, quali separatavi, te sono inclusi in due 
Cassette fatte 
a cubba 43 con sue
Cassetta fasciata
di ve luto rosso guarnita di trena d'oro, e chiodetti dorati con pomi 
sù li quattro
canti, e croce in cima della Cubba tutti dorati, qual Cassetta è di lon- 
ghezza palmi
due, e tre deti, et alta un palmo, e tre deti oltre la cubba, e stà reposta 
in un' .
altra Cassetta di legno pintata di dentro, e di fuori coperta di Coiro 
rosso, cioè
vacchetta di rossia con suoi chiodetti attacata.

c. 77r).



le dovute
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Qual Santo Corpo à Noi fù donato dal Capitan Marc'Antonio Divi- 
tia di Stellanello
per publico Instr.o ricevuto dal fù Gio. Batta Ruggero Notaro, e 
Cane.re Vescovale
Vanno 1642. à 30 Marzo, et è di quelli santi Corpi che furono da 
Noi d.o. giorno
in atto di Visita reconosciuti, et approvati, come dalli (atti), e d.o 
Cap.n Marc'Ant.o
li portò dalla Città di Cagliari dell'isola di Sardegna con 
licenze, e pu =
blici Instr.i l'anno 1640. à 18 Ottobre ricevuti dal Notaro Gasparo 
Sirigo Cane.re
della Curia Archiep.ale Calaritana con ogni legalità.
Similmente ild.o Corpo di S. Faustina M. incluso in l'altra Cassetta 
simile in tutto
come sopra s'è detto del Corpo di S. Pietro. Qual Corpo di S. Fausti­
na fù donato
à Noi dal P. Fr. Masseo della Pietra Capuccino per publico Instr.o 
ricevuto
dal Canc.re ep.ale D. Guglielmo Abbo à 6 Settembre l'anno 1642. 
di quelli stessi
che d.o giorno furono da Noi recognosciuti, et approvati, e concesso 
che si
potessero esporre per publica veneratone; e furono portati dalla d.a 
Città di Cagliari dal detto Fr. Masseo con la dovuta licenza per publi­
co Instr.o
rogato dal Notaro Didaco Picchi in luogo del Sec.ro Sirigo à 18 marzo 
1642. e sopra quali santi Corpi per maggior sicurezza sotto li 7 febraro 
dell'anno p.nte 1646fù fatta Congregatone in Palazzo Vescovale di 
alcuni
Religiosi Dottori anco di sacra Fheologia, alla presenza del m. III. 
e m. R.
sig. Vicario Stefani Vic.o G.n.ale ep.ale, et havuta matura conside­
ratone
con longa disputa, con consenso di tutti fù risoluto, che bene, legit­
timavi, te
e diligentemente furono recognosciuti d.i Santi Corpi, et approvati, e 
così d.o Sig. Vic.o Stefani dichiarò doversi esporre per pubblica vene­
ratione,
e ne fù rogato Instr.o dal Sig.r D. Lazaro Bonorio Notaro Ap.lico
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(Sacro e vago Giardinello, t. I, cc. 146 r/v).

Dett'anno 1646. à 17 Aprile per atto publico rogato à m. Pietro Gio. 
Barbera

Cathedrale, e che per qualsivogli causa niuna esclusa non si possano 
portare fuori
delti limiti della Parochia di d.a Chiesa Cathedrale, altrimente facen­
do possa
il Vescovo prò tempore disponere di esse sante Reliquie à suo bene­
placito;
E per che le sudette Cassette coperte di Coiro hanno due chiavi cadu- 
na, e similm.te
le due coperte di veluto, dichiariamo, che le chiavi di queste coperte di 
veluto in quali sono d.e s.te Reliquie, siano appresso li Sig.ri Consoli 
dei prò
tempore della Città, e le altre chiavi delle due Cassette coperte di Coiro, 
in
quali sono incluse le d.e due di veluto, stiano presso do Noi in nostra 
vita,
e doppo stiano presso il M.R. Capitolo della d.a Chiesa Cathedrale;
e con
altro patto, ch'ilM.R.Capitolo, e m.ri Consoli ad istanza dè sig.ri Pa­
droni della Cape Ila di S. Verano descendenti del q.n. lll.mo Sig.r Conte 
Ottavio Costa
n.ro Genitore, debbano consentire, et accomodare le d.e due Cassette di 
Sante Reliquie per caponerie sopra VAltare di S. Veruno nel giorno della 
sua festa, che si celebra à 14 Novembre, ò sopra altro Altare in detta 
Chiesa, e p(o)rtarle processionalmente con altre sante Reliquie di S. 
Veruno
sud.o. uno de Patroni principali di detta Città, e come più a pieno 
consta (per)
Instromento ricevuto dald.o Canc.re Abbo dett'anno 1646 à 26Marzo; 
E poi fu fatta la solenne Processione com'in appresso.

Prevosto
della Pietra detto giorno 7 Febraro. Qual Tàonatione come sopra si è 
fatta alla d.a Città di d.i Santi Corpi, e Reliquie con conditione, che 
si deb =
bano perpetuarti, te conservare, e custodire nel santuario della d.a Chiesa



(Sacro
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Not.o e Canc.re delP.mo Conseglio d’Albenga li m.ci Sig.ri Gio. Patta 
Lengue =
glia, e Tomaso Anfoso Consoli; Pietro Paolo Ardoino, Tomaso Ric­
cio, Gio.
Bernardo Cafferrata, e Verano Rizzo Conseglieri di d.a Città; presero 
il possesso delle d.e due Casse di Reliquie de SS. Pietro, e F'aostina MM. 
donate da Mons.r lll.mo Pier Frane.o Costa Vesc.o d’Albenga per at­
to pub. co
ricevuto da Guglielmo Abbo Canc.re ep.ale li 26 Marzo di dett’anno, 
ricevendo le chiavi di esse Casse per mano del sig. r Canonico Agostino 
Fossato à nome di d.o Mons. lll.mo, et accettando d.a Donatione in 
segno di vero Dominio, nella sacrestia della Cath.le alla presenza di 
molti Cittadini, aprendo d.e Casse, et adorando d.e sante Reliquie, 
e come più a pieno appare da dett’atto pubblico.

e vago Giardinello, t. I, c. 147v).

Dunque mons. Costa, nel 1646, al fine di assicurare una mag­
gior venerazione alle “reliquie”, in suo possesso, dei “Santi Mar­
tiri” Pietro e Faustina44, entrambi cagliaritani, e per accrescere 
il decoro della sua cattedrale, donò ufficialmente al Capitolo della 
stessa ed all’intera città d’Albenga i due “Corpi Santi” con i loro 
reliquiari e certificati d’autenticità, tra i quali, evidentemente, an­
che la stessa iscrizione funeraria relativa al primo.

Tali ossa, a quel momento, erano ancora conservate in doppi 
scrigni muniti di chiave, e quando, forse nel secolo successivo, es­
se furono trasferite nelle urne in legno dorato e vetri, ancora visi­
bili nella cappella delle reliquie in cattedrale, nell’abside della navata 
sinistra 45, l’ingombrante laterizio dovette essere separato dal cor­
po di “San” Pietro e conservato separatamente, sino a che si giunse 
a perdere memoria della reciproca pertinenza.

Infatti, da qualche tempo reindividuato, non si sa ad opera di 
chi, e creduto proveniente dal sottosuolo della cattedrale medesi­
ma, fu destinato all’esposizione nel Museo Diocesano di nuovo 
allestimento, dove tuttora si trova e si è potuto vedere.

Per quanto invece riguarda le altre due iscrizioni, portate da 
Cagliari a Stellanello ad opera di Marc’Antonio Divizia, relative 
ai sepolcri di Philippus e di Traianus, dopo essere state poste, “in 
nome di deposito”, nella chiesa parrocchiale di San Gregorio Ma­
gno, esse, presumibilmente assieme ai due “Corpi Santi” in que-
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ti

Ammettendo, almeno in via ipotetica, che non siano state rac­
chiuse nella mensa parallelepipeda dell’altare, cieca su tutti i la­
ti 53, non rimane forse che da guardare alle due brevi pareti 
laterali della cappella, decorate, nella parte inferiore, con un rigi­
do motivo a grottesche realizzato a stucco, mentre quella superio-

stione, «collocaronsi sotto VAitar maggiore verso il Choro, e con cal­
cina quivi furono murati, essendosi prima celebrata la Messa di essi 
santi». In seguito per essi fu costruito un altare specifico, in una 
piccola cappella che si apre sul lato della navata sinistra della chie­
sa, contraddistinto da un nicchione, chiuso con vetri, in cui è ri­
posto un sarcofago, pure a vetri.

Esso contiene la figura recumbente, in cartapesta e cera, secon­
do un uso comunissimo lungo tutta l’età barocca, ed oltre 46, di 
un giovane in abito militare romano, avente il collo squarciato da 
una profonda ed assai realistica ferita, simbolo del martirio 
subito 47.

Il fatto che tale statua sia stata collocata non sotto la mensa del­
l’altare, come di solito si osserva 48, ma addirittura al centro del 
retablo, all’uso seicentesco 49, potrebbe far pensare ad una prima 
realizzazione dell’altare in questo secolo, se non addirittura in pre­
cedenza, con successivi ritocchi50.

Rimane problematico, piuttosto, stabilire quale ragione abbia 
portato a commissionare la rappresentazione di uno solo di questi 
“Santi”, cioè Traiano, verosimilmente, in quanto morto abbastanza 
giovane, a soli trent’anni (al contrario di Petrus, ormai cinquan­
tenne, e di Philippus, d’età ignota), come anche capire come mai 
gli sia stato iconograficamente attribuito lo status di militare, di 
cui la sua iscrizione funebre non fa la minima menzione.

Ciò fu dovuto, forse, al sorgere di leggende agiografiche locali 
prive, evidentemente, di qualsiasi fondamento storico 51.

Si ignora inoltre se il simulacro, come spesso a quel tempo acca­
deva, sia stato modellato attorno alle ossa del “Martire”; è co­
munque probabile che, in esso, sia stata inclusa almeno qualche 
“reliquia”, come indicherebbero i sigilli vescovili in ceralacca ap­
posti sugli sportelli dell’urna, la cui presenza, altrimenti, risulte­
rebbe abbastanza incomprensibile 52.

E le altre ossa? E quelle dei “Santi” Filippo e due fratelli 
“Martiri”?



+ HIC IACET B.M. TRAIANUS, QUI VIXIT ANNIS XXX.
RT. IN PACE K. MAIL
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re appare semplicemente riquadrata da due cornici modanate li­
neari, sempre a stucco, le quali non circondano altro che un tratto 
di parete liscia approssimativamente intonacata e dipinta in ocra 
chiara, come il resto della muratura.

Tale particolarità architettonica, abbastanza singolare, risulte­
rebbe, infatti, all’opposto pienamente comprensibile, qualora si 
ipotizzasse che le due cornici racchiudano altrettante nicchie, mu­
rate, contenenti le urne-reliquiario e le relative iscrizioni funebri 
di quei “Santi”.

Suggestione che, tra l’altro, parrebbe confortata dal risuonare 
a vuoto, se percosse, delle suddette tamponature.

Nel progetto originario dell’altare, è dunque verosimile che le 
nicchiette, sul modello, ad esempio, di quelle nella cripta della Beata 
Vergine Regina dei Martiri, nella cattedrale di Cagliari54, doves­
sero essere ricoperte da quadri, riproducenti i “Santi” in questio­
ne 55, ovviamente allogati entro le suddette cornici in stucco.

Si consideri inoltre che, per soddisfare alla devozione pubblica, 
senza dubbio nel Settecento furono riservati tre frammenti ossei, 
di Pietro, Filippo e Traiano, riuniti in un piccolo ostensorio ma­
nuale in legno argentato e dorato: forse, in origine, abitualmente 
riposto in una speciale nicchietta, munita di sportello in ferro con 
chiave, aperta a fianco del tabernacolo dell’altare. Il reliquiario, 
ora custodito in sacrestia, veniva presentato, nelle occasioni so­
lenni, al bacio dei fedeli, mentre il simulacro recumbente, la cui 
urna era munita di apposite stanghe, ancora adesso viene annual­
mente condotto in processione per le vie della borgata.

In attesa, dunque, che si possa verificare l’effettiva esistenza, 
o meno, delle ipotetiche nicchiette laterali dell’altare, e, al loro 
interno, dei reliquiari (forse, addirittura gli originari scrigni sei­
centeschi) e delle annesse iscrizioni, per l’assolutamente impren- 
scindibile raffronto autoptico, senz’altro si preferisce rimandare 
sino a quel momento la compiuta analisi dei relativi testi epigrafici.

Di essi, pertanto, non verrà fornita, in questa sede, che la sem­
plice trascrizione, come desumibile dagli unici documenti per il 
momento disponibili.

La prima, una lastra marmorea non meglio specificata 56, reca­
va il titolo funerario di Traianus:
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Traduzione:
«Qui giace Filippo, di buona memoria, assieme a due suoi fra­

telli M.M. (?); morì in pace il primo giorno di Maggio».

+ Hic iacet B(eatus) M(artyr) Philippus cum bis fratribus M(arty~ 
ribus). K(alendas) Maii r(equieverunt) in pace.

Mauro Dadea

+ Hic iacet b(onae) m(emoriae) Traianus, qui vixit annis XXX; 
r(equievi)t in pace k(alendas) Maii.

Traduzione:
«Qui giace Traiano, di buona memoria, che visse trentanni; morì 

in pace il primo giorno di Maggio».

+ HIC IACET B.M. PHILIPPUS CUM BIS FRATRIBUS 
M.M. K. MAH R. IN PACE.

+ Hic iacet b(onae) m(emoriae) Philippus cum bis fratribus M.M. 
(?); k(alendas) Maii r(equievit) in pace.

Nel secondo caso, analogamente a quello di Petrus, l’epitaffio 
era stato inciso su un laterizio, e collocato sulla sepoltura di Phi­
lippus:

Quest’ultimo testo appare molto strano, almeno per il lettore 
moderno, mentre per un uomo del Seicento esso avrebbe potuto 
scorrere senza alcun problema, inteso nel seguente modo:

Ora, benché nell’archeologia tardo antica ed alto medievale siano 
tutt’altro che ignoti casi di sepolture polisome e di iscrizioni plu­
rime 58, egualmente la struttura testuale dell’epigrafe risulta del 
tutto singolare ed inusitata, tanto da destare notevoli sospetti in 
merito alla sua effettiva autenticità 59.

Il tutto appare inoltre aggravato dall’assai sospetta corrispon­
denza della data di morte di “San” Filippo e fratelli “Martiri” 
con quella di “San” Traiano, quasi che un ignoto falsario abbia

Traduzione:
«Qui giace il Beato Martire Filippo assieme a due suoi fratelli 

Martiri; morirono nella pace (di Dio) 57 il primo giorno di 
Maggio».



+

2.
3.
4.
5.

Traduzione:
«Pietro, di buona memoria, visse più di cinquantanni; morì in 

pace».

In queste condizioni, sembrando comunque inutile negare od 
asserire apoditticamente alcunché in proposito, non essendosi an­
cora potuto procedere al riscontro dei testi originali, non rimane 
che approfondire l’analisi dell’unico di essi al momento disponibile:

1. (tre crocette greche ad estremità leggermente potenziate) 
B M. PETRVS 
VI. ANIS P L 
REQVEBIT 
IN PACE.

+ + / B(onae) m(emoriae). Petrus / vi(xit). an(rì)is p(lus) L; / 
req(ui)ebit / in pace.

Rispetto alle trascrizioni già fornite dal primo editore (il quale 
sottolinea: «le lettere TR sono in nesso e la S è inscritta nella V» 62), 
si segnala la presenza di una evidentissima tilde del tipo “a cap­
pello”, per quanto leggermente asimmetrica, al di sopra della en­
ne di AN(N)IS, a segnare appunto la geminata63.

Da rimarcare, inoltre, l’arbitrario inserimento, in esse, dei punti 
fermi dopo il nome Petrus ed il numerale quinquaginta* assenti in 
entrambi i casi nell’originale, dove, si sarebbero altrimenti trova­
ti apposti a separare, in maniera scorretta, il soggetto della frase 
dai suoi predicati vixit e requievit64.

Il laterizio, di uno spessore variabile tra i cm. 2,6 e 3,4, appare 
di color beige-giallastro, a tratti rosato, indice d’imperfetta cottu­
ra. L’impasto è ricchissimo di inclusi dalla svariata granulometria, 
sabbiosi e calcarei, con presenza di chamotte, secondo caratteri­
stiche abbastanza ricorrenti tra i laterizi antichi di provenienza 
cagliaritana.
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voluto ricreare una sorta di cubiculum jmartyrium occupato dalle 
deposizioni di un gruppo di “Martiri” periti per la Santa Fede 
nello stesso giorno 60; infatti parrebbe verosimile che i tre “Cor­
pi Santi” in questione siano stati ritrovati da Marc’Antonio Divi­
zia riuniti in un medesimo luogo 61.



Commento epigrafico:

Linea 1: (tre crocette greche ad estremità leggermente potenziate).

Il simbolo cristiano ad espressione ternaria, avulso, in questo 
caso, dal contesto dell’iscrizione e privo, almeno apparentemen­
te, di semplici valenze esornative, parrebbe poter suggerire una 
sua possibile interpretazione alla stregua di emblema trinitario, in 
chiave polemica anti-ariana 65. Esso, cioè, potrebbe aver voluto 
rappresentare l’affermazione della divinità di Cristo e della sua 
consustanzialità con il Padre, negata appunto da Ario, per il quale 
«il Verbo è una creatura fatta nel tempo da una sostanza diversa da 
quella del Padre, e quindi Gesù non può legittimamente arrogarsi gli 
attributi che al solo Padre competono, come la divinità, V eternità, 
ronnipotenza e simili Una polemica del genere, in Sardegna, 
sarebbe stata del resto attualissima, data la lunga sua tradizione 
anti-ariana, iniziata con San Lucifero, arcivescovo di Cagliari nel 
IV secolo, che per la sua intransigenza cattolica giunse quasi ad 
uno scisma con la stessa curia romana, purtroppo dimostratasi, al 
contrario, assai più incline all’accoglienza di talune pressioni im­
periali in senso opposto 67. Questa diatriba, inoltre, segnò profon­
damente l’esistenza di Sant’Eusebio, protovescovo di Vercelli, 
anch’egli cagliaritano, che a causa della sua fedeltà al dogma nice- 
no del 325 fu esiliato e subì tali persecuzioni, da parte dell’impe-
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Il reperto è stato sottoposto ad una troppo energica ripulitura, 
forse persino con l’utilizzo di una spazzola metallica, come risulta 
specie dall’osservazione della superficie epigrafica, totalmente sol­
cata da strette fascie di sottili striature parallele e molto consun­
ta; difatti, appaiono quasi del tutto scomparsi alcuni dei segni incisi 
meno in profondità, come due delle tre crocette iniziali, la piccola 
S inscritta nella V di Petrus, la tilde a cappello suddetta, la C di 
pace. Rimane comunque evidente l’abbozzo, graffito, di una N, 
in corrispondenza di quella della preposizione in alla quinta riga, 
in origine erroneamente tracciata con la sbarretta trasversale di­
scendente da destra verso sinistra, e poi corretta.

Tra questo abbozzo e la P di pace, da segnalare un grumetto 
di tenace malta cementizia, in parte raschiato con evidente inten­
zione, che potrebbe testimoniare di un’originaria posa in opera 
del laterizio nell’ambito di una normale struttura muraria.



Linea 2: B(onae) m(emoriae). Petrus
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ratore Costanzo II, da giungere a meritare l’appellativo di Martyr, 
con il quale viene oggi venerato dalla Chiesa universale 68. Più 
tardi, una simile tradizione potrebbe essere sfociata, nei fedeli della 
Sardegna, in una resistenza accanita a qualunque inculturazione 
da parte dell’etnia vandala, ariana, che dell’isola fu padrona per 
circa ottant’anni69, e che con tante persecuzioni vessò anche la 
Chiesa cattolica d’Africa 70.

Tale esempio, d’altra parte, non sarebbe affatto isolato nell’e­
pigrafia latina della Sardegna; infatti, a Nora tre cristogrammi com­
paiono nell’iscrizione funeraria di un Lucifer71, ed altrettanti in 
quella tharrense di Karissimus 72, in quella cornense di Maximus 73, 
in quella olbiense di Aurelia Plorentia 74. Essi, inoltre, erano for­
se presenti nella prima riga dell’epitaffio, anch’esso cagliaritano 
come quello in esame, appartenente alla sepoltura di un Ple- 
rennius 75.

Il P. Antonio Ferrua tende a negare una specifica valenza di 
tale simbologia ternaria, preferendo lasciare una simile possibilità 
ad un livello semplicemente ipotetico; tuttavia, riporta le altre due 
iscrizioni sarde in cui venga fatta esplicita menzione di Cristo Dio, 
a testimonianza del fatto che, comunque, in Sardegna una pole­
mica anti-ariana, anche epigrafica, avrebbe buone possibilità di 
essere effettivamente esistita 76.

La sigla B. M. costituisce uno degli elementi che maggiormente 
ricorrono nell’epigrafia paleocristiana della Sardegna, nell’ambito 
della quale risulta, come già detto, addirittura quasi onni­
presente 77.

Il nome Petrus appare graficamente rimarchevole per il nesso 
TR 78 e per la S finale inscritta nella V, uso, quest’ultimo, abba­
stanza raro in Sardegna 79.

Esso, universalmente diffuso in tutto il mondo cristiano sin dai 
primi tempi della Chiesa 80, trova ampie attestazioni nella Sarde­
gna paleocristiana, con cinque altri ti tuli pure ritrovati a Cagliari 
nel corso delle ricerche seicentesche 81, un testo a Sant’Antioco 
(l’antica Suiti) relativo ad un Petrus antistes*2, uno a Fordogia- 
nus 83 (l’antica Borum Traiani), e forse, uno a Porto Torres 84.

Testimonianze dell’uso di tale nome, nell’isola, ci sono state tra­
mandate anche nell’epistolario di San Gregorio Magno 83, in cui
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Linea 3: vi(xit). an(n)is p(lus) L
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risultano menzionati un Petrus, ebreo cagliaritano convertitosi al 
cristianesimo ed autore di gravi intemperanze nei confronti dei 
suoi antichi correligionari86, ed un altro Petrus, fondatore di un 
monastero nella sua casa, verosimilmente a Cagliari, essendo la let­
tera in questione — come anche la precedente — indirizzata a la- 
nuarius, arcivescovo di quella città 87.

Un grave problema è costituito dalla presenza, per segnare la 
geminata, della tilde a cappello al di sopra della N di an(n)ìs. In­
fatti, benché tale espediente grafico, in generale, sia ben noto in 
campo paleografico tardo antico ed altomedievale per quanto ri­
guarda i codici un’incongreuenza notevolissima rappresenta in­
vece la particolare forma della tilde, epigraficamente e paleogra­
ficamente ignota sino al pieno medioevo, in cui fa la sua comparsa 
con la gotica epigrafica. Da questo tipo di scrittura, nel corso del 
tempo, il suo uso trapassò nell’umanistica e correntemente com­
parve, più o meno graficamente elaborata, nelle scritture, anche 
epigrafiche, dell’intera età moderna 89.

A Cagliari, diversi esempi di solenni iscrizioni d’apparato in go­
tica epigrafica, in cui venne utilizzata la tilde a cappello, risalenti 
all’età pisana, sono tuttora visibili, come lo furono anche nel XVII 
secolo 90.

Di qui la liceità del dubbio che, per l’iscrizione di Petrus, si debba 
piuttosto pensare ad un falso seicentesco, anche se, nel caso, ab­
bastanza ben eseguito.

Ad una simile eventualità, d’altra parte, sembrerebbero indi­
rizzare anche le perlomeno inusuali caratteristiche già indicate a 
proposito delle iscrizioni di Philippus e di Traianus, cui quella in 
esame risulta direttamente collegata; esse dunque appaiono, al mo­
mento, assai sospette di fraudolenta moderna manipolazione, e su­
scitatrici di incertezze che non potranno essere chiarite se non 
tramite una diretta osservazione degli originali, perciò quanto mai 
auspicabile.

Per quanto, all’apparenza, decisamente improbabile, comunque 
da non scartare del tutto sembrerebbe anche l’ipotesi che, per la 
sua incisione superficiale ed incerta, in contrasto con un contesto 
grafico reso, invece, con mano capace e sicura, solo tale segno dia­
critico costituisca una maldestra aggiunta seriore ad una iscrizio-



Linea 4: req(ui)ebit

Linea 5: (requiebit) in pace.

Formula comunissima in Sardegna e in tutto l’orbe cristiano, 
con innumerevoli attestazioni99.

L’interpunzione triangoliforme, presente alle linee 2, 3, 5, di 
tipologia ancora prettamente classica, ben si adatta all’intero con-
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ne che, altrimenti, sarebbe tutto sommato potuta apparire troppo 
ortograficamente imperfetta ad un qualche pedante latinista mo­
derno, e dunque in contrasto con il suo, presunto, illustre caratte­
re martiriale.

Notare inoltre come, nella trascrizione dell’epigrafe effettuata 
sul “Sacro e vago Giardinetto” (II, 455r), il numero relativo agli 
anni di vita di Petrus sia espresso con una quintupla ripetizione 
della cifra X. Tale espediente grafico parrebbe doversi addebitare 
alle probabili difficoltà, da parte dei prelati della curia cagliarita­
na, incontrate di fronte ad un testo in cui, il solito pl(us), appariva 
per una volta privo del corrispondente min(us)\ esso rappresente­
rebbe, dunque, un’esplicitazione ufficiale, in termini studiatamente 
inequivocabili, della soluzione alla fine assegnata allo specifico pro­
blema interpretativo 91.

Graficamente particolare anche il numerale L, inciso assai sbi­
lenco 92, in analogia a quanto si può osservare, sempre a Caglia­
ri, in molte altre iscrizioni93.

Il verbo requiescere, assieme al suo formante quiescere, risulta 
quello più largamente attestato nell’epigrafia funeraria latina del­
la Sardegna, sia pagana sia cristiana 94. Rilevante piuttosto la sua 
deformazione volgare, che in questo caso provocò non solo il be- 
tacismo, ma anche la caduta del secondo elemento della labiovela­
re sorda Qu, e quella della palatale I, molto rara, che nell’isola 
troverebbe un esatto riscontro solo nell’iscrizione cuglieritana della 
Martire Inbenia, della quale infatti fu scritto: hic reqescet .̂

Con elisione della sola palatale, e relativamente al verbo quie- 
scere, nella formula qu(i)escit in pace, si hanno inoltre l’iscrizione 
cornense di Limenius 96 e quella norense, già citata, di Lucifer97. 
Interessante, inoltre, l’analoga formula cesquet in pace dell’iscri­
zione cagliaritana di lonisus e Dulcitia 98.
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testo paleografico dell’iscrizione, incisa in una capitale quadrata 
abbastanza ordinata ed elegante, che parrebbe potersi addirittura 
attribuire alla mano di un lapicida professionista.

Una simile constatazione, però mal si adatterebbe con l’estre­
ma povertà del supporto, cioè la faccia a vista di un embrice, ol­
tretutto frammentario e di recupero. L’utilizzo di laterizi alla 
stregua di superficie scrittoria non è comunque limitato, nell’epi­
grafia latina della Sardegna, a questo solo esempio, che si viene 
infatti ad aggiungere a quello, analogo, dell’epitaffio di Aurelia Gu­
sta, purtroppo d’ignota provenienza, inciso su una tegula di cm. 
23 x 22,5 10°.

Più che da motivazioni di carattere prettamente economico, dun­
que, tale impiego, se antico, potrebbe esser stato suggerito da esi­
genze d’ordine pratico, ovvero la scarsità sul mercato sardo di lastre 
di marmo, che ad un certo punto, ad esempio, potè suggerire il 
riutilizzo epigrafico, a Cagliari, di una fronte frammentaria di sar­
cofago paleocristiano 101, a Tharros quello della base di una colon­
na 102, e via elencando l0\

Si dovrebbe insomma pensare ad un periodo particolarmente 
convulso della storia sarda, con conseguenti difficoltà di approvi- 
gionamento in relazione a questi materiali, come potè essere, per 
l’appunto, quello dell’occupazione vandalica e conseguente ricon­
quista bizantina dell’isola, cioè la seconda metà del V, prima me­
tà del VI secolo 104.

A quest’epoca riporterebbero infatti, presumibilmente, non solo 
il simbolo trinitario alla linea 1 (inciso, con evidente disagio, su 
un troppo breve spazio di risulta dello specchio epigrafico, poste­
riormente al resto dell’iscrizione; cioè, in apparenza, per un espresso 
desiderio del committente che nulla, a quel punto, poteva dunque 
avere a che fare con semplici esigenze esornative), ma anche il for­
mulario ed il tipo di scrittura che, come già detto, appare ancora 
pienamente radicata nella più antica tradizione classica e quasi del 
tutto priva, con l’eccezione rappresentata dalla particolare resa del 
numerale L, di influenze corsive 105.

Rimane, infine, ugualmente probabile, che l’utilizzo del lateri­
zio rimonti invece all’epoca moderna, per le comprensibili diffi­
coltà, da parte del presunto falsario seicentesco, nel riuscire a 
procurarsi delle lastre di marmo gabellabili come antiche.

Ciò potrebbe trovar conferma, eventualmente, nella forse troppo 
serrata ricorrenza, nei verbali cagliaritani di rinvenimenti di “re-
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liquie” datati agli anni Quaranta del XVII secolo, coevi, cioè, a 
quello presentemente in esame, di iscrizioni pretese martiriali tro­
vate incise su “rajolas antigas” 106, alquanto sospetto se posto a 
confronto con i dati relativi alle “imbenciones” avvenute nei tre 
decenni precedenti, in cui tale elemento risulta, al contrario, in 
pratica assente 107.

In tal caso, sarebbe interessante cercar di capire chi, forse ad­
dirittura all’interno della stessa curia vescovile cagliaritana I08, ab­
bia truffato il Divizia, facendogli credere di aver effettivamente 
recuperato i corpi di cinque Martiri, e soprattutto con quale tipo 
di movente (venale 109?).

Tutti interrogativi ai quali, purtroppo, rimane per ora impossi­
bile dare risposta, per quanto notevoli sembrino apparire, al mo­
mento, gli elementi a sfavore dell’autenticità dell’epitaffio.
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k

NOTE
1 Mennella 1995, nr. 59, pp. 121 - 122.
2 Su Albenga antica, la sua cattedrale e gli scavi archeologici praticati al suo inter­

no in occasione dei radicali restauri architettonici di quest’ultimo dopoguerra, cfr. rias­
suntivamente Mennella 1995, pp. 88 - 90, e relativa bibliografia alle pp. 86 - 87.

5 In generale sul museo, cfr. AA.VV. 1982; specificamente sulla relativa sezione epi­
grafica, cfr. Mennella. - Tasso 1982.

4 Mennella 1982, p. 17, nr. 13, fig. 8. Indi Mennella - Tasso 1982, p. 221, nr. 
1, fig. 2 (da cui AEp 1984, nr. 414), Mennella 1988, p. 278, nr. 33, e, finalmente, 
Mennella 1995 (cfr. supra, nota 1).

5 Cfr. Mennella - Tasso 1982, pp. 221: «Tegolone (...) trovato in anno non dichia­
rato fra il materiale di reimpiego nel corso degli scavi nella cattedrale». Una di queste sepol­
ture, scavata da Nino Lamboglia, è stata smantellata e ricomposta, a scopo didattico, 
nella Sala Archeologica del Museo Diocesano di Albenga; la descrive Paoli Maineri 
1982, pp. 16 - 17 nr. 11. Ivi precedente bibliografia. Parrebbe ipotizzabile che proprio 
questi rinvenimenti degli anni Sessanta abbiano condizionato il giudizio del Mennella, 
il quale ha infatti attribuito senz’altro ad una tomba a cappuccina, senza alcun elemen­
to probativo, un epitaffio che, in origine, avrebbe benissimo potuto trovare una forse 
più opportuna collocazione a chiusura di un loculo, di un sarcofago, al centro della lu­
netta di un arcosolio, su una “cupa”, e quant’altro di comunque visibile, piuttosto che 
su una sepoltura tipologicamente destinata al totale interramento.

6 Sulla storia degli scavi seicenteschi condotti in Sardegna alla ricerca di “Corpi San­
ti”, si vedano, da ultimi, Marroccu 1992 e Segni Pulvirenti - Sari 1994, pp. 211 - 223.

7 In generale, sulla sigla B.M. e le sue travisazioni nel Seicento sardo, si veda Bo- 
nello Lai 1984, p. 392.

8 Sui Santi venerati in Sardegna si vedano, da ultimi, Ciomei 1993; AA.VV. 1993; 
Spada 1994; per quanto, purtroppo, tali opere si rivelino a tratti scarsamente affidabili 
dal punto di vista critico.

9 Sugli scavi nelle catacombe romane, alla specifica ricerca di “Corpi Santi”, cfr. 
Ferretto 1942, pp. 104 - 371; Ferrua 1944, pp. Vili - CII.

10 Sull’arcivescovo de Cedrelles, cfr. Ruiu 1975, pp. 88 - 90.
11 Su Francisco De Esquivel cfr. Cherchi 1983, pp. 146 - 151.
12 Rispettivamente: Gavino Manca de Cedrelles, Relaciòn breve de la invenciòn de 

los cuerpos de los illustrissimos Santos Martires San Gavino, San Proto y San Yanuario, Ma­
drid 1615; Francisco De Esquivel, Relaciòn de la invenciòn de los Cuerpos Santos que 
en los anos 1614, 1615, 1616, faeton hallados en varias yglesias de la Ciudad de Caller 
y su Arzobispado, Napoles 1617.

13 Cfr. in proposito Saiu Deidda 1980, pp. Ili - 158. L’arcivescovo cagliaritano De 
Esquivel, sotto il cui governo, come si è detto, furono cominciati gli scavi alla ricerca 
dei “Corpi Santi”, fece realizzare a proprie spese, sotto l’altar maggiore della cattedra­
le, una grandiosa cripta divisa in tre ambienti intercomunicanti, completamente rivesti­
ta di marmi intarsiati policromi, apposta per custodirli. Le pareti di questo sacrario, 
infatti, risultano traforate da nicchiette nella loro intera superficie, in tutto centoset- 
tantanove, entro le quali furono collocate le urne contenenti le “reliquie” di ciascun 
“Beato Martire”. Esse sono chiuse da altrettante lastre marmoree a bassorilievo poli­
cromato, su cui furono rappresentate le ideali figure di ciascun “Santo”. Su tale insigne 
monumento dell’arte barocca in Sardegna, cfr. Segni Pulvirenti - Sari 1994, pp. 211 
- 223.

B Sul de La Cabra cfr. Cherchi 1983, pp. 157-161.
15 Sull’epidemia di peste bubbonica che devastò la Sardegna, alla metà del XVII se­

colo, cfr. riassuntivamente Manconi 1993, pp. 14-23, e relativa bibliografia.
16 Cfr. Cherchi 1983, p. 160.
17 Sulla cronologia degli scavi seicenteschi cagliaritani cfr. Mureddu-Salvi-Stefani
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1986, pp. 123-128.
18 A proposito delle “reliquie” sarde traslate in Spagna cfr. Ck'TKL.k I Roca - Ma­

nunta 1991.
19 Cfr. Martini 1841, pp. 356-357.
20 Nell’Archivio di Cagliari esiste un volume manoscritto, contenente copia di qua­

si tutte le donazioni di “reliquie” fatte dagli arcivescovi a favore di richiedenti esterni 
alla Sardegna: «Copia de authenticas de cuerpos santos que se han sacado del Reyno, y otras 
varias escrituras percontantes a la invenciòn de los mismos cuerpos santos, que por duplica- 
das se juntan en este legajo». Tale manoscritto (con segnatura A.A.C., n. 14), che avreb­
be probabilmente potuto risolvere non pochi dei problemi sorti nel corso del presente 
studio, risulta presentemente in restauro e non si è pertanto potuto compulsare.

21 «Quali e quante a quei tempi fossero le estrazioni fuori del regno delle ritrovate reli­
quie si raccoglie dalle supplicazioni che il braccio militare indirizzava al re nelle corti gene­
rali del marchese di Bajona ( 1632), acciò intercedesse presso al pontefice, onde fulminasse 
le censure, a lui solo riserbate, contro a qualsivoglia persona osasse spedire oltremare o intie­
ri corpi santi, o insigni loro reliquie»', cfr. Martini 1841, p. 357 e nota 2: «Dexart, lib. 
2. tit. 1. cap. 3. Questo autore, nella glossa, accenna che la dimanda mancò d'effetto».

22 «Da un documento manoscritto dell’Archivio della Curia Vescovile, proveniente dal- 
TArchivio capitolare, si viene a conoscere che un certo Marc'Antonio Divizia, Capitaneus 
de Stellanello, mentre abitava a Cagliari, ebbe in dono delle reliquie di S. Filippo e dei 
due fratelli Pietro e Traiano martiri, che portò ad Albenga. Avendo saputo che il trasferi­
mento era illecito, perché avvenuto senza il permesso della S. Congregazione dei Riti, chiede 
ad essa conferma del permesso già ottenuto dal Vescovo di Albenga»; cfr. Borzacchiello 
1959, pp. 113 - 115.

23 Cfr. Secondo 1924. Sui “Corpi Santi” cagliaritani venerati ad Alassio si darà pre­
sto alle stampe un’ampia relazione, con corredo di vasta documentazione inedita; per 
alcune anticipazioni cfr. Dadea 1995. Si coglie l’occasione per inviare il più vivo ringra­
ziamento al sig. Antonio Carossino, studioso e custode infaticabile delle memorie eccle­
siastiche alassine, per la preziosissima collaborazione prestata.

24 Specificamente per Cagliari, cfr. Zedda 1974.
25 "Sacro e vago Giardinetto, e / succinto Riepilogo / Dette Raggioni dette Chiese, e / 

Diocesi d’Albenga, / In Tre Tomi diviso; / Cominciato da Pier Francesco Costa / Vescovo 
d'Albenga / dell'anno / 1624». Il manoscritto originale, redatto dal segretario del Costa, 
can. Ambrogio Paneri, è conservato nella Biblioteca Capitolare di Albenga. Una copia 
fotografica è reperibile presso l’Archivio Vescovile di Albenga, ed un’altra presso la Bi­
blioteca Comunale della medesima cittadina. Su tale monumentale ed interessantissima 
opera, per il momento, non esiste alcuno studio completo edito; si segnala tuttavia la 
tesi di laurea, ad essa dedicata, della dott. Rosanna Porcheddu, recentemente discussa 
presso l’Università degli Studi di Genova. Notizie cortesemente fornite da don Anto­
nio Bonfante, attuale archivista diocesano di Albenga; che si ringrazia per la collabo- 
razione.

26 Pur senza pretese di completezza si possono in proposito elencare, oltre Alassio 
(tomo I, carte 314 - 322r) e Stellanello (II, 454r - 455v), Albenga (I, 75r - 77r; 146r
- 147v), Ceriate (I, 464v - 468r; 473 r/v; 475r), S. Lorenzo dè Faraldi (II, 590r), Tovo 
dei Faraldi (II, 592r), Gazelli (III, 99v - lOOr), Porto Maurizio (III, 302v - 303r; 3O5v
- 306r), Bussana (III, 443v - 444r), Pompeiana (III, 499r), San Remo (III, 548r), S. 
Stefano della Foce (III, 509v; 515v).

27 Ceriale (I, 465v); Badalucco (III, 467 r/v). Simili cimeli, già nel 1627, erano pos­
seduti anche dalla parrocchiale di San Lorenzo di Quiliano; cfr. Molteni 1995, p. 20. 
In tutti questi casi si tratta, ovviamente, di “reliquie” di Sant’Orsola e delle presunte 
undicimila Compagne Martiri, su cui cfr. Bentley 1988, pp. 9-11.

28 “Reliquie” di provenienza romana sono attestate per Conscente (I, 37Ir - 372v), 
Cissano (I, 396r/v), Peagna (I, 459r), Ceriale (I, 464v/466r), Vesargo (II, 134v), Testi-
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■

Pero despues Constantino
Emperador mando hazerle 
su Basilica y porterie 
dentro della a Saturnino 
donde agora ha sido hallada 
su Arca y Cuerpo con gran gozo 
y al Santuario trasladada 
san Sadorro milagroso.

(Poi, per questo, Costantino / ordinò di costruire / la Basilica ed offrire / quella tomba

co (II, 389 r/v), Laigueglia (II, 397v), San Remo (III, 585r), Badalucco (III, 467 r/v). 
Sui “Corpi Santi’’ delle catacombe romane, cfr. supra, nota 9.

29 In questo caso, frammenti vari delle ossa di Santa Rosalia, Vergine palermitana, 
il cui corpo fu rinvenuto nel 1624 (sulle vicende relative a\V inventio di questa Santa, 
cfr. Petrarca 1988), sotto l’episcopato del cardinale Giannettino Doria (note biografi­
che su tale personaggio in Pedone 1982), Arcivescovo di Palermo e Luogotenente Ge­
nerale del Regno di Sicilia (1624-1626), che da lui furono donati a diversi suoi famigli. 
Essi le portarono poi in Liguria al ritorno in patria, donandole alle chiese parrocchiali 
dei rispettivi luoghi d’origine, tra i quali Gorra (I, 68 Ir), Castello di Diano (II, 519r 
- 520r), Porto Maurizio (III, 302v - 303r). Un bel reliquiario in argento di Santa Rosa­
lia, risalente al XVII secolo, è pure esposto nel Museo del tesoro del Santuario di No­
stra Signora della Misericordia, a Savona (sul quale, da ultimo, cfr. Paggi 1994, pp. 
78 - 80); la storia di questa reliquia è narrata compiutamente in Molteni 1995, p. 18.

30 Notizie desunte in loco dallo scrivente. Si ringrazia il parroco di Stellanello, don 
Vincenzo Costa, per la cortese collaborazione.

31 II salto di riga indica il cambiamento di pagina. Le note a piè di pagina si aggiun­
gono immediatamente per maggior comodità del lettore. Le lettere segnate tra parente­
si tonde mancano nell’originale, mentre ad esso fedelmente corrisponde l’estensione di 
ciascuna riga dello scritto. Le maiuscole e la punteggiatura sono originali.

32 Senza licenza del vescovo del luogo era proibito a chiunque di porsi alla ricerca 
di “Corpi Santi”. Ad esempio, si possiede un verbale dell’interrogatorio cui fu sottopo­
sto, da parte del Tribunale Ecclesiastico di Cagliari, un certo Diego Maxia, autore di 
scavi clandestini in un campo nei pressi della basilica di San Saturnino, nel 1643. Il 
Maxia aveva trovato le “reliquie” di quattro nuovi “Santi”, che gli vennero immedia­
tamente sequestrate. Inoltre, «in un periodo compreso tra il 1649 e il 1651 il cardinale 
Trivulzio, giunto a Cagliari in qualità di Viceré, sulla suggestione dei rinvenimenti effettuati 
fino a quel momento, intraprese analoghe ricerche per proprio conto, incontrando la forte 
opposizione dell'arcivescovo De La Cabra», che gli aveva infatti negato la licenza di sca­
vo; cfr. Mureddu - Salvi - Stefani 1988, p. 52. L’uso di far eseguire scavi, alla ricerca 
di “reliquie”, su licenza concessa a terzi, è documentato, per l’inizio del Seicento, an­
che a Roma, ove «una volta ricevuto il permesso di estrazione dal Papa, tanto la ricognizio­
ne come rautenticazione delle reliquie restava affare tutto privato»; cfr. Ferrua 1944, p. 
XI, nota 2.

33 La basilica cruciforme, con cupola centrale, eretta in onore del Martire cagliari­
tano San Saturnino (o Saturno, che dir si voglia; sulla questione del vero nome apparte­
nuto al Santo, cfr. Motzo 1926), rappresenta il più insigne monumento della Sardegna 
paleocristiana, risalente, secondo le teorie maggiormente accreditate, addirittura al V 
secolo. Nel Seicento, in base ad una falsificazione documentale, la si ritenne opera del­
l’imperatore Costantino Magno; di qui il nome di “Basilica Costantiniana", con il quale 
risulta generalmente denominata nelle carte del tempo. Si leggano, ad esempio, i versi 
dedicati aH’argomento specifico da Juan Francisco Carmona, attorno al 1631, altro au­
tore sardo parte attiva nella ricerca dei “Cuerpos Santos":
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a Saturnino, / dov’è stato ritrovato / ora il corpo suo glorioso, / che al Santuario fu 
traslato, / San Saturno poderoso). Cfr. J. F. Carmona, Alaban^as de los Santos de Cerde- 
na, Ms. nella Biblioteca Universitaria di Cagliari (segnato S. P. 6. IL 31.). Su tale auto­
re, si veda T. Mommsen, Auctores Sardi, in CIL, X, p. 779, tit. V., e da ultima Thermes 
1994.
Di questo falso ancora si fa eco, ad esempio, Suus 1883, p. 29, nota 2. Sul monumen­
to, le sue vicende storiche, i più recenti restauri ed annesse controversie attributive, 
cfr., da ultimo Coroneo 1993, pp. 27 - 33.

34 Questo “Santuario1’ è la cripta voluta dal De Esquivel per accogliere le “reliquie” 
dei nuovi “Santi”, che fu infatti dedicata “Beatae Mariae semper Virgini, Martyrum Re- 
ginae”; sulla genesi e natura del monumento, cui specificamente fu dedicata l’opera di 
Esquirro 1624, cfr. supra, nota 13.

35 Come esplicitamente attestato da un documento del 9 Settembre 1640, conser­
vato presso l’Archivio Arcivescovile di Cagliari, in caso di traslazione oltre le mura del­
la città, le presunte reliquie «dovevano essere accompagnate da due copie della lettera 
certificatoria, delle quali una posta all'interno della cassa» destinata a custodirle, «chiusa 
ermeticamente con sigilli protetti da tacchetta di cuoio, fissata con chiodi, e l'altra applicata 
all'esterno della cassa stessa»; cfr. Mureddu - Salvi - Stefani 1988, p. 26. Prassi, come 
si vede, anche in questo caso fedelmente seguita.

36 Quello del presunto “odor di santità”, promanante dalle riscoperte “reliquie”, 
era uno degli elementi probativi più citati, nei documenti seicenteschi, a favore dell’au­
tenticità delle stesse. Il suo effluvio risulterebbe attestato sin dai primissimi casi di “im- 
benciones'', nel 1614, sia a Porto Torres sia a Cagliari; cfr. i numerosissimi esempi citati 
nelle opere di cui supra, nota 12.

37 “Rajola” è parola catalana, significante mattonella in terracotta. Essa, al tempo 
della dominazione catalano - aragonese della Sardegna, passò nella lingua del luogo, nel­
la quale, attualmente, viene pronunciata “reggiola" “arreggiola", a seconda delle zone. 
Si registra la sua presenza anche nel dialetto napoletano, con la pronuncia “riggiola”. 
Cfr. Wagner 1989, I, pp. 120 - 121, s.v..

38 A questo punto, parrebbe doversi registrare una lacuna nella trascrizione dell’at­
to di ricognizione originale; infatti, viene stranamente omessa la descrizione dello scom­
parto sinistro della cassa, ove, come chiarito in precedenza, si trovavano le “reliquie” 
di “San” Pietro.

39 Su tale arcivescovo, cfr. Cherchi 1983, p. 154 - 157. A concedere la licenza di 
scavo fu certamente il Machin, poiché, come si vedrà più avanti, le “reliquie” ritrovate 
furono munite d’autentica, da parte della curia cagliaritana, il 18 Ottobre 1640.

40 Sull’area palcocristiana di San Saturnino a Cagliari e le ricerche ivi compiute nel 
XVII secolo, cfr. Mureddu - Salvi - Stefani 1988, pp. 29 - 67, 85 - 88.

41 II Concilio di Trento esortò tutti i vescovi ad inculcare tra i fedeli la devozione 
alle reliquie dei Santi, con il decreto De invocatone, veneratone et reliquiis Sanctorum 
et de sacris imaginibus, nella XXIV Sessione del 4 Dicembre 1563. A loro veniva pertan­
to concesso ogni potere discrezionale in merito all’autenticazione delle stesse e la loro 
conseguente esposizione al culto. Ciò dovette tuttavia ingenerare dei preoccupanti abu­
si, se papa Urbano Vili Barberini (1568-1644), con Decreti del 13 Marzo 1625 e 5 Giugno 
1631, avocò nuovamente alla sola Santa Sede ogni autorità in merito al riconoscimento, 
l’autentica e l’approvazione della sanità di singoli Servi di Dio e, nello specifico, con 
la Costituzione Caelests Jerusalem, del 5 Luglio 1634, anche degli eventuali “Corpi Santi” 
novellamente riscoperti, come nel caso di quelli adesso in esame. Dunque, ancora nel 
1642, i vescovi di Cagliari e di Albenga sembrano ignorare tali direttive (cfr. supra, nota 
22), che dovettero essere recepite dalle Chiese locali con estrema lentezza. Infatti, do­
po una prima messa a punto dei suoi vari relativi decreti da parte del medesimo Urbano 
Vili (Urbani Vili Pontifici; Optimi Maximi Decreta Servando in canonizatione et bea tifi- 
catione Sanctorum, Romae 1642) l’intera materia, dal punto di vista giuridico, fu defini-
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Vivamente riordinata, solo attorno alla metà del XVIII secolo, ad opera di papa Bene­
detto XIV (1740 - 1758); cfr. Benedicti XIV (olivi Prosperi card, de Lambertinis), De 
Servorum Dei beatificatione et Beatorum canonizatione, Neapolis 1773.

42 I Cappuccini esercitarono, sin dal primo momento, un ruolo di primissimo piano 
nelle “imbeciones” dei “Santi Martiri’’ cagliaritani. Infatti, cappuccino fu il P. Serafi­
no Schirru (alla spagnola, Serafin Esquirro\ sul personaggio, cfr. Mureddu - Salvi - Ste­
fani 1988, p. 24, e relativa bibliografia), presente di persona alla maggior parte dei 
rinvenimenti effettuati nel decennio 1614 - 1624. In quest’ultimo anno vide poi la luce 
un suo ponderoso volume, commissionatogli dal De Esquivel (Esquirro 1624), in cui 
veniva fornita un’accurata relazione di tutte queste scoperte. Il convento cagliaritano 
dei Cappuccini ebbe in dono, sin dal 1624, un gran numero di “Corpi Santi” destinati 
all’aitar maggiore della sua chiesa {cfr. Salvi - Stefani 1988), ed è quindi comprensibile 
come la fama di tali avvenimenti, all’interno dell’Ordine, debba aver indotto più d’uno 
a cercar di procurarsi altre simili “reliquie”, per la maggior gloria dei rispettivi cenobi 
continentali.

43 A “cubba”, cioè a gobba. Dovrebbe, insomma, essersi trattato di scrigni con co­
perchio piramidale o a profilo curvilineo. In Sardegna, se ne conserva ancora almeno 
uno in parte simile, coevo, all’interno dell’altar maggiore della cattedrale di Bosa (NU). 
Esso si presenta con coperchio a doppio spiovente, o di forma piramidale, e viene così 
descritto negli atti della ricognizione canonica cui fu sottoposto nei giorni 18 e 19 No­
vembre 1991: «Unta di forine “gotiche”, rivestita di broccato di seta a strisele di vari colori 
piuttosto sbiaditi, delle seguenti dimensioni, cm. 67 x 27 x 32. Reca due toppe sulla fac­
ciata anteriore, in lamina d’argento molto ossidata, sulle quali è inciso uno stemma episco­
pale (raffigurante un pesce tra le onde del mare), che risulta essere quello del vescovo Vincenzo 
Baccallar, il quale resse questa diocesi dal 1613 al 1623».
Aperta, è risultata suddivisa in due scomparti, appositamente per accogliere le reliquie 
dei Santi Emilio e Priamo, patroni della diocesi, da quel vescovo per l’appunto risco­
perte nell’antica cattedrale della città. Notizie dovute all’amichevole cortesia di don 
Giuseppe Pisanu, che sulle reliquie conservate nella cattedrale di Bosa ha elaborato la 
propria tesi di baccalaureato, di imminente discussione presso la Pontificia Facoltà Teo­
logica della Sardegna.

44 Su “Santa” Faustina, e gli altri undici “Corpi Santi” traslati in Liguria assieme 
al suo, si tornerà quanto prima con una specifica trattazione. Questi primi documenti 
al riguardo, tuttavia, si sono voluti comunque inserire nella presente sede per maggior 
completezza ed intelligibilità di discorso, in quanto indissolubilmente legati a quelli ri­
guardanti “San” Pietro.

45 Notizie desunte in loco dallo scrivente. Si ringrazia il parroco della cattedrale, 
mons. Domenico Damonte, per la cortese collaborazione.

46 Innumerevoli gli esempi in tal senso, presenti nelle chiese di tutta Europa. L’uso 
prese avvio da Roma, ad opera del card. Paolo Sfondrati (1561 - 1618), che commissio­
nò allo scultore Stefano Maderno (1566 - 1636) una statua marmorea che rappresentas­
se la Martire Santa Cecilia, nell’attitudine in cui sarebbe stata ritrovata dentro il suo 
sarcofago, aperto nel 1599. Recita, infatti, l’iscrizione per essa dettata dal cardinale (in 
traduzione italiana): «Paolo, cardinale del titolo di Santa Cecilia. Ecco per te l'immagine 
della Santa Vergine Cecilia, che ho visto io stesso giacente intatta nel suo sarcofago e che 
per te ho rappresentato in questo marmo, esattamente nella stessa posizione del corpo». Il 
Maderno, com’è noto, onorò la commissione realizzando il suo capolavoro, che ancora 
si può ammirare nella basilica romana di Santa Cecilia, e, in una copia, nella catacomba 
di San Callisto, nella cripta della medesima Santa {cfr. Baruffa 1988, pp. 58-60). Da 
questo insigne modello tutte le successive imitazioni, anche se, di solito, materialmente 
assai meno nobili, realizzate specie nel corso del XVIII secolo.

47 Anche questo particolare trova il suo modello originario nella statua marmorea 
di Santa Cecilia, scolpita dal Maderno, in cui fu posto «in risalto il taglio della spada
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statua di

non fu completamente staccata dal bu-sul collo, anche se nella decapitazione la testa 
sto»; cfr. Baruffa 1988, p. 60.

48 Si consideri, a titolo d’esempio, il caso del corpo di “San” Felice, “Martire” ro­
mano, collocato sotto la mensa dell’altare del Santissimo, nell’abside della navata sini­
stra della chiesa di San Giovanni Battista in San Domenico a Savona. Il simulacro 
contenente le “reliquie”, conservato in una bara a vetri, è visibile tramite una finestrel­
la aperta nel paliotto dell’altare medesimo, di solito coperta con una tendina.

49 Al centro del retablo furono collocate, a Cagliari, entro antichi sarcofagi istoria­
ti, le reliquie dei Santi Saturnino e Lucifero nella cripta della cattedrale (su cui, cfr. 
supra, nota 13). Nella medesima posizione, sempre a Cagliari, furono conservate, nella 
sua cripta stampacina, le reliquie di Santa Restituta (cfr. Spano 1860, pp. 138 - 139). 
Ad Alassi©, un nicchione con grata custodiva le “reliquie” raccolte a Cagliari da don 
Giuliano Giancardo (cfr. supra, nota 23), al centro di un altare fatto ricostruire dai suoi 
parenti, nel 1630, in onore della Vergine del Suffragio.

50 Infatti, da un punto di vista prettamente stilistico, l’altare potrebbe tutto som­
mato risalire anche ad un tardo XVI secolo. Esso, in origine, era stato forse dedicato 
alla Beata Vergine, come indicherebbe il monogramma sul paliotto, e poi riadattato, 
come nel caso alassino di cui alla nota precedente. I quattro “Corpi Santi”, d’altra par­
te, furono rimossi dalla loro provvisoria sede alle spalle dell’altare maggiore già pochi 
mesi dopo la primaria collocazione. Nell’Archivio Diocesano di Albenga, infatti, si con­
serva copia di un atto rogato a San Gregorio di Stellanello, il 6 Ottobre 1642, dal no­
taio Giacomo Maria Divizia, che recita (sintetizzando): «In nom(ine) D(omi)ni Am(en). 
Anno ab eius nativitate millesimo sexingesimo quadragesimo secando indietione decima die 
sexta Octobris (...) Capitaneus Dominus Marcus Antonius Divitia, de illis Sanctorum corpo- 
ribus approbatis per lll(ustrissi)mum et Rev(erendissi)mum D(ominum) Petrum Franciscum 
Costam Episcopum Albinganensem (...) ac de illis fSacris Reliquiis?) qu(a)e loco depositi 
reposit(a)e fuerunt in altari malore Eccl(esia)e S(anc)ti Gr(a)egorii vallis Stellanelli (...), ex­
tracce et apert(a)e hodie (...), gratis et amore dedit, et donavit Rev(erend)o Fra tri Francisco 
a Ceriario Ordinis Capucinorum pr(a)esentì et reverenter accep tanti, Reliquias pr(a)edicto- 
rum Sanctorum infrascriptas (...), videlicet cane Ila maior Brachii sive Cruris (...) B(eati) M(ar- 
tyris) Philippi cum alio osse quod videtur spin(a)e dorsi et os digiti B(eati) M(artyris) Traiani, 
qu(a)e statini reverenter inclus(a)e fuerunt in quadam scattila» (...). I “Corpi Santi” furono 
poi riposti nel solito luogo, ed il padre Francesco da Ceriate, pochi mesi dopo, come 
si apprende da un altro documento contestualmente conservato, fece dono, a propria 
volta, delle “reliquie” così ricevute alla parrocchia di Santo Stefano al Mare, allora ret­
ta dal suo confratello padre Vincenzo de Filippis: quivi giunte, furono canonicamente 
riconosciute ed esposte, alla pubblica venerazione, una prima volta, il 17 Maggio 1643, 
per essere quindi conservate «in loco sive deposito ubi Sanctorum Secundini et Sociorum 
reliquiae conservantur». Gli abitanti di Santo Stefano, però, non si contentarono di cu­
stodire tali “reliquie” in questo modesto modo, e, ben presto, le fornirono di un appo­
sito reliquiario per l’esposizione permanente, facendo inoltre realizzare una statua di 
“San” Filippo. Questa iniziativa, tuttavia, si attirò le rimostranze di mons. Costa, al 
quale non era infatti stata preventivamente richiesta la solita “Z/cezz/w” di ostensione; 
lo si apprende da una lettera di scuse inviata al vescovo dagli stessi Consiglieri di Santo 
Stefano, a nome della municipalità, il 13 Luglio 1644, con corredo dei due documenti 
sopracitati: «Illustrissimo e Reverendissimo Sig(no)re Ob(ediendissi)mo. / Rendiamo in­
finite gratie a V. S. lll.ma e R.ma per quanto ci ha compiaciuto con la / beneditione della 
statua di S. Filippo, e perché con la qua(le) ci dice che non si / può esporre reliquie senza 
la comprovatone di cotesto tribunale, habbiamo /stimato parte n(os)tra inviare a V.S. lll.ma 
e R.ma copia de II’lustramento dal/ quale consta, la recognitione et approvatione delti Corpi 
Santi da quali / sono state pigliate le contenute, in d(ett)o lustramento, mediante la persona 
del Rev.do /dellegato da V. S. lll.ma e R.ma, stimando noi che resterà giustificata e che 
/senz'altro si possano esponere in veneratione mediante anche la recognitione /fatta dal Rev.do
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Rettore del quale (lustramento) si manda copia, sottomettendosi poi / alti benigni comanda- 
menti di V. S. ìli.ma e R.ma alla quale etc. / S(an)to Steffano lì 13 Luglio 1644 / Di V. 
S. III.ma e R.ma / Devotis(si)mi s(ervito)ri / Li Cons(iglieri) di S. Steffano per loro ordini 
/Gioannettino Bonanato Not(ai)o». Cfr. A.D.A., falcione nr. 7, Reliquie. Se a Santo Ste­
fano, ci si chiede, per delle semplici “reliquie” si provvide immediatamente cotanto 
apparato, possibile che a San Gregorio, ove si era in possesso addirittura dei relativi 
“Corpi Santi” quasi intieri, questi si siano ancora lasciati in un’anonima nicchia mura­
ta nell’altare maggiore? Di qui l’ipotesi di un tempestivo riattamento di una cappella 
preesistente, a tale specifico scopo.

51 E comprensibile, al riguardo, l’imbarazzo in cui dovevano necessariamente veni­
re a trovarsi i vari panegiristi, incaricati di magnificare, davanti ai fedeli, le gesta di 
personaggi dei quali, in realtà, non si conosceva altro che il semplice nome. Di qui la 
creazione di canovacci generici, desunti dalla più consolidata letteratura agiografica, su 
cui poi si ricamavano fantasiosamente le lodi di questo o di quell’altro “Santo Marti­
re”. Si legga quanto, in proposito, scriveva nel 1793 l’abate cassinese Giuseppe di Co­
stanzo, noto per varie altre opere di antiquaria, in un opuscolo, rimasto manoscritto, 
conservato nella biblioteca del monastero di San Paolo fuori le Mura, a Roma: «Questi 
agiografi di nuovo conio hanno adoperato tutto l'opposto di quello, che si prefisse il P. Lupi, 
il quale parlando di Leuce, Madre della sua Severa (un’altra Martire “cemeteriale” roma­
na, N.d.R.), asserisce di amendue da par suo: nihil igitur de hac Leuce exploratum, sed 
et nihil exploratum de eius filia Severa. Frustra quis quaerat quaenam tandem illa fue- 
rit, quo mortis genere sublata, quod praeter toleratum martyrium ediderit specimen vir- 
tutis (p. 27). Non così gli autori di due libretti: uno intitolato, Esercizio di pietà per nove 
giorni da praticarsi in onore di San Feliciano martire, Roma 1785. L'altro: Triduo del­
l’insigne martire San Calcedonio, composto dal sacerdote D. Antonio Coltrato, Terza 
edizione accresciuta, Roma 1785. Gli autori di questi due librini, il primo con queste tre 
parole Felicianus d. in pace incise in un mattone aggiuntovi il monogramma di Cristo, il 
secondo con queste due Calcedonius in pace scolpite in tavoletta cimiteriale, hanno saputo 
tessere la vita di due ignoti eroi cristiani, cominciando dal tempo e dal modo con cui furono 
chiamati e convertiti alla fede, e così seguitando a narrarci la costanza in superare le opposi­
zioni fatte alla loro conversione, il loro zelo per propagare la religione, la fortezza nel soste­
nere i tormenti, la qualità, gli strumenti, la specie del loro martirio, l'età in cui lo soffrirono, 
il loro mestiere e la professione, la condizione della loro nascita, e fino il nome della fami­
glia o gente, alla quale appartenevano. Chi può leggere senza nausea questi spirituali roman­
zi, vecchi, aridi, slombati, e da capo a fondo impastati di fantasie e di deliri?» Cfr. Giuseppe 
di Costanzo, Ragionamento sopra le tombe degli antichi cimiterii cristiani e sopra i segni 
che distinguono quelle dei martiri dalle altre dei semplici fedeli, in appendice a Ferrua 
1944, pp. 130 - 150, p. 145.
Per quanto specificamente riguardante la Liguria ed i “Martiri” cagliaritani quivi tra­
slati, si veda ad esempio l’eloquente orazione di Giuseppe Scofferi dedicata alle “glo­
rie” dei “Santi” Gregorio, Paolo, Bonifacio e Cristina, traslati ad Alassi© nel 1625 {cfr. 
supra, nota 23): I gloriosi Martiri di Sardegna, i sacri corpi dei quali si venerano nella chiesa 
parrocchiale e collegiata di S. Ambrogio in Alassio. Orazione panegirica recitata in detta 
chiesa dal Sacerdote Giuseppe Scofferi, Dottore in S. Teologia, il dì 21 Luglio 1861, Alber­
ga 1861. Ad ogni modo, nel presente caso di “San” Traiano, non è forse improbabile 
che le insegne militari attribuitegli, come altrove si osserva in tantissimi altri consimili 
casi, siano state semplicemente intese come generico simbolo della sua militanza cristia­
na, protratta fino al grado eroico dell’effusione del sangue, secondo un uso risalente 
addirittura ai primissimi tempi della Chiesa, a Tertulliano, in cui «le immagini militari^ 
(...) servono per accentuare il coraggio e la costanza dei credenti di fronte e contro le autorità 
romane»', cfr. Gramaglia 1980, p. 60.

52 Non essendo stato possibile osservare questi sigilli che ad una certa distanza, e 
dietro vetri antichi oltretutto molto sporchi, è parso di ravvisare in essi le impronte,
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per giunta male impresse, dello stemma di mons. Giuseppe Maria della Torre, vescovo 
di Albenga dal 1764 al 1779. Tale dato rimane, pertanto, ancora da accertare in modo 
definitivo.

53 Una simile collocazione, peraltro, non osterebbe affatto alle consuetudini liturgi­
che. A Cagliari infatti, in questo stesso periodo, i “Corpi Santi” di lenato (cioè, par­
rebbe, di un tal [Ben]enatus, nome molto diffuso, nell’antichità, specie in area africana), 
Bonifacio, Furioso, Agata, Vittoria e Giovanna, furono murati dentro l’altar maggiore 
della chiesa dei Cappuccini (c/r. supra, nota 42), mentre quelli di Siridonio, Giovenale, 
Martino, Ninfo, Ilario e Fabrizio, entro quello della chiesa cattedrale (cfr. Delogu 1966, 
p. 80). Nel presente caso, tuttavia, almeno la mensa dell’altare, come detto, parrebbe 
preesistente all’arrivo a Stellanello delle “reliquie”; cfr. supra, nota 50.

54 Cfr. supra, nota 13.
55 Non si sa se tali quadri siano oggi scomparsi, oppure se mai siano stati realizzati. 

Di certo, le tamponature delle presunte nicchie presentano dei tasselli lignei sotto rin­
tonaco, forse destinati a facilitare il loro fissaggio con chiodi. Parecchi chiodi e gancetti 
in ferro si osservano, ancora infissi, al di sopra delle cornici, e dovettero verosimilmen­
te servire, in passato, all’affissione delle solenni tappezzerie festive; o all’ornamento 
ordinario delle nichiette, a causa della mancanza dei quadri in questione?

56 Benché, infatti, nell’estratto del processo di ricognizione trascritto, come si è vi­
sto, sul “Sacro e vago Giardinetto" si legga: «le pietre ancora, cioè una di marmo trovata 
con le reliquie di San Pietro M., e due chiamate in lingua sarda Raiola, trovate rispettiva­
mente con le Reliquie dè Santi Filippo, e due fratelli MM., e di San Pietro M.» (I, 455r), 
è chiaro come, nel primo caso, si tratti di un semplice errore di copiatura, da emendare 
in San Traiano, poiché, più avanti, si specifica che al vescovo Costa venne donato il 
“corpo quasi intiero di S. Pietro M., col suo lapide, o mattone" (I, 455v), per l’appunto 
tuttora conservato ed oggetto della presente nota.

57 Questa comunissima formula, per gli autori seicenteschi, rappresentava una vera 
e propria canonizzazione del defunto, nel senso che di lui, con essa, si sarebbe voluta 
esplicitamente attestare la già raggiunta beatitudine celeste. Innumerevoli gli esempi 
in tal senso, riscontrabili presso Esquirro 1624 e Bonfant 1635. Di analoghe travisa- 
zioni fu fatto oggetto, a Roma, il materiale epigrafico proveniente dalle catacombe; in 
proposito, cfr. supra, nota 51.

58 Specificamente per la Sardegna, cfr. Pani Ermini 1990, p. 26, nota 26.
59 Per gli aspetti archeologici ed epigrafici relativi alle sepolture cristiane effettiva­

mente mattinali, cfr. Testini 1980, pp. 123 - 139, 367 - 404. Per quanto riguarda il 
caso sardo, si noti come Theodor Mommsen, nel compilare le parti del Corpus Inscrip- 
tionum Latinarum relative alla Provincia Sardinia (X, I - II), abbia considerato tutti gli 
autori seicenteschi, implicati nella ricerca dei “Corpi Santi”, alla stregua di sprovvedu­
ti falsari, e quindi recisamente cassato tutte le iscrizioni segnalate nelle loro opere, con 
poche eccezioni in senso contrario. Alla luce della critica più recente, però, tale giudizio 
è parso troppo drastico ed acriticamente generalizzato, come anzitutto ha dimostrato 
Bonello Lai 1984, pp. 379 - 395. Riassuntivamente sulla questione, cfr. da ultima Ste­
fani 1992, p. 718, nota 34. Si veda anche AA. VV. 1988, e relativa bibliografia.
E comunque fuor di dubbio che, per talune iscrizioni presunte martiriali, comparse in 
Sardegna nel Seicento, senza dubbio si debba parlare di falsi moderni, come, ad esem­
pio, nei casi di CIL X, I, 1263*, 1166*, 1103*, personalmente viste e di conseguenza 
condannate dal Mommsen. A proposito di CIL X, I, 1103*, lo studioso precisa che 
«Scripta est saec. XVII ab eadem manti, quae titulum Listini (nr. 1263*) exaravit». Per cer­
te corrispondenze nell’altrimenti inusuale formulario, inoltre, non è forse da escludere 
che il seicentesco autore di CIL X, 1265* (traslata a Saragozza, ove ne fu ricavato un 
calco cartaceo molto accurato), sia il medesimo dell’iscrizione dedicata alla bona sancta 
memoria di un fantomatico Dominus Ludovicus Galtas, ritrovata da Antonio Tarameli!, 
proprio a San Saturnino di Cagliari, in occasione di una rinettatura, e da lui considerata
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falsa, senza esitazione; cfr. Taramelli 1924, p. 118.
60 Ricostruzioni del genere erano d’altra parte comunissime tra gli autori seicente­

schi sardi, e frutto di totale arbitrio o di erronee interpretazioni dei dati archeologici 
disponibili. Si consideri, ad esempio, il caso delle cosiddette “Sante Cecilia, Suinua e 
Ginia”, in tal senso davvero emblematico: «L’Esquirro riferisce che, nell’Aprile del 1615, 
durante gli scavi nella Prima Chiesa Sotterranea di San Lucifero, fu posta in luce una sepol­
tura, ricoperta in superfìcie da un 'iscrizione in mosaico relativa ad un Optantius. La tomba, 
accuratamente descritta, era sovrapposta ad una sepoltura analoga, in cui si rinvennero tre 
corpi completi ed un insieme di ossa sconvolte in un avallamento ai loro piedi. La tomba 
inferiore restituì anche un frammento di lastra marmorea con un'iscrizione lacunosa così 
trascritta: [...] ORIE CECILIA / [...] NO SUINUA GINIA XIII CALEN / DAS SEP- 
TEMBRES. L’Esquirro integra il testo nel seguente modo: BONAE MEMORIAE CE­
CILIA NO / BILIS SUINUA GINIA XIII CA / LENDAS SEPTEMBRES. Optantius 
e Cecilia divengono, secondo la sua ricostruzione, genitori di Suinua e di Ginia, e tutti as­
sieme subirono il martirio e furono sepolti vicino, Optantius nella tomba superiore, Cecilia 
al centro, Suinua a destra e Ginia a sinistra in quella inferiore, mentre ai loro piedi, al di 
sotto, erano sepolti i servi della loro casa (...). Anche nel caso di quest'iscrizione la spiegazio­
ne paleografica è molto semplice: L'epitaffio si riferisce ad una sola deposizione, quella di 
una Cecilia / quae vixit an / nos quin(q)uaginta, come conferma la trascrizione degli Ac- 
tas, che riportano fedelmente NOS SUINUAGINIA e in cui il numerale presenta la S a 
rovescio, quindi da intendersi verosimilmente come lettura errata di una Q» del tipo ad oc­
chiello aperto, con elisione della seconda: cfr. AA.W. 1988 (Stefani), s.n.p.

61 Nell’impossibilità presente di poter esaminare gli originali rogiti notarili relativi 
alle "imbenciones” dei “Corpi Santi’’ in questione, che dall’atto di ricognizione ripor­
tato nel "Sacro e vago Giardinetto” risultano inviati in Liguria dentro la medesima cassa 
delle “reliquie” («Nel detto ripartimento di mezo si trovò l'atto dell'approvazione in carta 
bergamena fatto, e sottoscritto dal R.mo Signor Vicario Generale di Cagliari, firmato insie­
me col sigillo di quella Corte Arcivescovo le»; cfr. Tomo I, carta 455r.), attualmente irre­
peribili sia presso l’archivio parrocchiale di Stellanello sia in quello diocesano di Albenga, 
tutto ciò non costituisce, ovviamente, che una semplice congettura. Tuttavia, di essa 
potrebbe forse ravvivarsi un ipotetico conforto nella successiva erronea identificazio­
ne, nella coscienza collettiva dei fedeli, dei “fratelli Martiri” di “San” Filippo con le 
figure di Pietro e Traiano (cfr. supra, nota 22).

62 Mennella 1995, p. 122.
63 Egli, in proposito, si limita ad osservare: «Sopra la N sembra di intravvedere un 

segno di sospensione simile ad un archetto»; ibidem.
64 Tale punteggiatura, poiché costantemente riportata da Giovanni Mennella in tutte 

le trascrizioni dell’epitaffio edite dal 1982 ad oggi (cfr. supra, nota 4), non sembrerebbe 
doversi addebitare ad un refuso tipografico.

63 Sulla questione, cfr. Ferrua 1991.
66 Ibidem, p. 63.
67 Sulla figura di Lucifero di Cagliari, cfr. da ultimo Meloni 1990, pp. 436 - 441; 

Del Chicca 1992. Si rimanda a tali lavori per una più puntuale bibliografia.
68 Su Eusebio di Vercelli, cfr. Alberti 1964, pp. 12 - 20, e, recentissimamente, Bo­

sco 1995.
69 Sulla conquista vandala della Sardegna, cfr. da ultimo Meloni 1990, pp. 203 - 

207, e relativa bibliografia (pp. 481 - 482).
70 Sull’attività persecutoria dei Vandali nei confronti dei cattolici africani ci infor­

ma in modo particolare Vittore Vitense, con la sua “Historia persecutionis Africanae Pro- 
vinciae sub Geiserico et Hunirico regibus Wandalorum”; la si vede nell’edizione critica 
di Halm 1961. Una preziosa messa a punto della questione è in Isola 1990, con ricca 
bibliografia specifica.

71 CIL X, 7550 = Sotgiu 1988, C23, p. 658. Cfr. la riproduzione fotografica in
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Pani Ermini - Marinone 1981, nr. 9.
72 CIL X, 7914 = Sotgiu 1988, C 81, p. 663. Fotografia in Pani Ermini - Mari­

none 1981, nr. 9.
73 Sotgiu 1988, B 64, p. 594.
74 Dadea in c.s. In questa iscrizione erano presenti due cristogrammi ed una croce 

greca.
75 Sotgiu 1988, A 105, p. 563. A proposito di tale iscrizione, nel 1961, la medesi­

ma autrice scriveva: «Il numero dei monogrammi in questa iscrizione, come del resto in 
altre, ha forse un valore simbolico con riferimento alla Trinità del Cristo»; cfr. Sotgiu 1961, 
pp. 76 - 77.

76 Ferrua 1991, pp. 201 - 202. Si tratta dell’iscrizione cagliaritana dei salinarum 
pertinentes (Sotgiu 1988, A 93, p. 562), e ancora una volta, di quella tharrense di Karis- 
simus (ut supra, nota 72), benché, in questo caso, solo in via ipotetica.

77 Su di essa, in termini generali e relativamente alle sue già accennate travisazioni 
seicentesche, cfr. supra, nota 7.

78 Un identico uso di tale nesso, nella resa epigrafica forse del medesimo nome, ven­
ne riscontrato in un’iscrizione trovata a Cagliari il 4 Marzo 1615, su lastra marmorea 
mutila a destra e sinistra, così integrata da Esquirro 1624, p. 177: «[HIC IAJCET B(EA- 
TUS) M(ARTYR) PETR[US - la T sierve tambien por R - QUIJ VIXIT ANNI[S XL1V 
ET MENSflBUS QUATT]UOR REQUIfEBIT IN P]ACE S(UB) D(IE) IIII [IN]D(IC- 
TIONE) XV (b edera)»; cfr. CIL X, I, 1335*: [...]cet b. m. Petr[.../...] vixit.anni[.../...] 
V. et mens[.../...]uor.requi.../...Jace s d. UH [.../...]d XV (hedera).

79 Si vedano, per Cagliari, l’iscrizione menzionante la presenza di reliquie, fors’an- 
che di Cristo, con la I inscritta nella L della parola reliquiae (CIL X, 7781 = Sotgiu 
1988, A 367, p. 577. Fotografia in Pani Ermini - Marinone 1981, nr. 51), ed il fram­
mento di epitaffio di un anonimo vissuto settantacinque anni, con le due X di LXXV 
inscritte nella L (Sotgiu 1988, A 367, p. 577. Fotografia in Pani Ermini - Marinone 
1981, nr. 58a).

80 Ben noto, in proposito, il passo di Dionigi di Alessandria, conservato da Euse­
bio, Hist. Eccl., VII, 25, 14: «Credo che ci siano stati molti i quali ebbero il nome de IT apo­
sto lo Giovanni, che peramore verso di lui, per ammirazione e zelo e desiderio di essere come 
lui prediletti dal Signore, se ne appropriarono anche il nome; non altrimenti che ancora il 
nome di Paolo e quello di Pietro sono frequenti nei figli dei fedeli»; citato in Ferrua 1969, 
p. 142. Sull’argomento si vedano anche Josi 1969 e Marrou 1975, p. 433.

81 CIL X, I, 1138*, linee 7 - 9: + hic iacet b. m. petrus tlli qui bi / xit annis plus 
minus LI requiebit / in pace sub d. hai. augus. Si tratta di parte di un’iscrizione plurima 
su lastra in marmo bianco trovata, secondo Esquirro 1624, pp. 520 - 521, il 7 Ottobre 
1621 nel corso di scavi praticati all’interno della basilica di San Saturnino. Tale autore, 
nel medesimo luogo, fornisce una stravagante interpretazione dell’enigmatica sigla TLLI 
presente dopo il nome: «en medio de la primera linea, del letrero tercero aquella cifra (T.LLI) 
quiere dezir, TRIBUNUS LAUDABILIS, LOCI ISTIUS». Proprio tale imbarazzo, da parte 
dello scopritore, sembrerebbe consentire l’ipotesi che, contrariamente al parere del 
Mommsen, tale iscrizione sia da considerarsi autentica, dovendosi forse intendere, ad 
esempio, come relativa ad un Petrus T(u)lli (filius). Gli altri quattro testi menzionati so­
no: CIL X, I, 1332*, anch’esso su “tabella di creta” come quello in esame, ma dal testo 
assai sospetto; CIL X, I, 1336*, linee 1 - 2; CIL X, I, 1335* (cfr. supra, nota 78); CIL 
X, I, 1236*, linee 4 - 6. A favore della probabile autenticità di queste iscrizioni anche 
Zucca 1988, p. 38.

82 CIL X, 7533. Su tale iscrizione cfr., da ultimo, Meloni 1990, pp. 433 - 434, con 
bibliografia precedente a p. 547.

83 Zucca 1988 nr. 7, pp. 36 - 38.
84 Sotgiu 1988, A 271, p. 573: frammento dell’iscrizione funeraria di Petr[—], dun­

que eventualmente integrabile in Petronius, Petronilla e simili. A giudicare dalla foto-
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grafia, pubblicata in Sotgiu 1961, nr. 271, p. 183, dato l’ampio spazio residuo tra la 
R e la linea di frattura del supporto, parrebbe comunque maggiormente verosimile inte­
grare, con Taramelli 1904, p. 144, nr. 10, una lettera seguente a base stretta, come, 
per l’appunto, la V o la I di Petrus / Petri. Un’analoga incertezza riguarda, come si è 
già visto, anche l’epigrafe di cui sopra, alla nota 78.

85 L’epistolario gregoriano relativo alla Sardegna verrà qui citato sull’edizione di Pin­
na 1989. Altra edizione, ma meno completa e dotata delle sole traduzioni, quella di 
Argiolas 1990.

86 Ep. IV, 9: Gregorius lanuario episcopo calaritano (a. 593, Sept.) = Pinna 1989, 
pp. 115 - 116, 127.

87 Ep. IX, 195: Gregorius lanuario episcopo Catari (a. 599, lui.) = Pinna 1989, pp. 
141 - 143, 152 - 153.

88 Cfr. Battelli 1986, pp. 61, 76.
89 Molti esempi in tal senso si conservano, in tutta Italia, nei portali scolpiti dei pa­

lazzi di XV - XVII secolo, nei quali l’abbreviazione monogrammatica del Santissimo 
Nome di Gesù, pressoché immancabilmente apposta a protezione della casa, è per l’ap­
punto spessissimo segnata dalla tilde a cappello. Ad esempio, sui portali della Liguria, 
cfr. De Negri 1974, pp. 171 - 243.

90 Si tratta delle iscrizioni Casini 1905, nn. 41, 42, 33. Fotografie di queste due 
ultime in AA.VV. 1993b (volume, peraltro, senza dubbio assai difficilmente eguaglia­
bile in superficialità), rispettivamente alle pp. 81 e 101. Altri consimili esempi, visibili 
ancora nel Seicento ma attualmente scomparsi, sono forse da ritenere Casini 1905, nn. 
47, 49, 50.

91 Scrive, in proposito, Mennella 1995, p. 122: «poiché riesce comunque singolare 
l’espressione in luogo di plus minus, comunque e ovunque diffusa, non si può escludere 
l’ipotesi che la L del numerale costituisca la lettera della sigla plus e che il lapicida avesse 
saltato la linea contenente le indicazioni biometriche del defunto». Si noti ad ogni modo 
che, tra le iscrizioni cagliaritane giudicate false dal Mommsen, sono presenti vari altri 
esempi di tale particolarità formulare, quali CIL X, I, 1136* (Bonifatia, quae vixit annis 
pl(tis) XC), CIL X, I, 1267* (Vie ria, quae vixit annis pl(us) XL), CIL X, I, 1382* (Sper[atus], 
qui vixit annis pl(us) XIII).

92 Acutamente Mennella 1995, p. 122: «la forma della L per indicare la cifra 50, 
se non fu dovuta ad un accorgimento tecnico per farla rientrare nella riga prima del limite 
della cornice, potrebbe essere una variati© di scrittura, per distinguere il numerale dalla let­
tera corrispondente».

95 Ad esempio, nell’iscrizione di Anisliocia (vel Anilsiocia), alla 1.3 (Sotgiu 1988, 
E4 1, p. 628), di Isportella, alle linee 1 e 3 (Sotgiu 1988, A. 368, p. 577, con add. 
a p. 633. Fotografia in Sotgiu 1961, p. 237, e in Pani Ermini - Marinone 1981, nr. 
22), sulla seconda facciata dell’iscrizione opistografa di Lucifera, alla linea 3 (CIL X, 
7797. Fotografia in Pani Ermini - Marinone 1981, nr. 26), in quella di Menila, alle 
linee 1 e 2 (Sotgiu 1988, A 115, p. 564. Fotografia in Pani Ermini - Marinone 1981, 
nr. 31), di Renobata, alla linea 2 (CIL X, 7766. Fotografia in Pani Ermini - Marinone 
1981, nr 38a), di Reparatus (?), alla linea 3 (CIL X, 7771. Fotografia in Pani Ermini 
- Marinone 1981, nr. 39). L’elenco potrebbe continuare, ma gli esempi sin qui citati 
dimostrano in maniera già abbastanza evidente quanto comune fosse tale particolare 
uso grafico nell’epigrafia paleocristiana di Carales, e non solo (cfr., e.g., per Forum Troia­
ni, l’iscrizione di luliana, alla linea 4 = Zucca 1988, nr. 5, pp. 32 - 34).

94 Se ne veda, a titolo d’esempio, il primo parziale quadro riassuntivo negli indici 
di Sotgiu 1988, pp. 728 - 729.

95 CIL X, I, 1248*; su tale iscrizione, cfr. anche Campus 1991, con relative osser­
vazioni in Dadea c.s.

96 Sotgiu 1988, B 63, p. 594.
97 Ut supra, nota 71.
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98 Sotgiu 1988, A 95 - 96, p. 562.
99 In proposito, Bonello Lai 1984, p. 394; Zucca 1988, p. 28, nota 23.
io° Sotgiu 1988, E40, p. 628, tav. XXXI, 2. Si tratta, però, di un’iscrizione paga­

na, più antica.
101 L’iscrizione è in CIL X, 7787; descrizione compiuta del pezzo in Pesce 1957, 

pp. 64 - 66, figg. 53 - 54, indi in Pani Ermini - Marinone 1981, pp. 61 - 62, nr. 94.
102 Si tratta dell’iscrizione di Karissimus, già citata {cfr. supra, nota 72); si apprende 

di questo specifico particolare da Mastino - Solin 1992, p. 343.
103 Sul problema relativo alle importazioni di marmi in Sardegna nell’alto medioe­

vo, cfr. Salvi 1986, pp. 354 - 357; si veda, inoltre, Mureddu - Salvi - Stefani 1988, 
pp. 91 - 92.

104 Si veda, in proposito, Meloni 1990, pp. 205 - 206: «La minaccia vandalica con­
tro le città costiere della Sardegna divenne crescente fino a rendere estremamente difficili 
i contatti tra l'isola e Roma. A noi è giunto il ricordo di una disposizione imperiale del 
giugno del 452 riguardante l'approvvigionamento della capitale. In essa si ordinava al prefet­
to del pretorio d'Italia di iscrivere tra le entrate della cassa di sua competenza le somme che 
la Sardegna avrebbe dovuto versare in cambio della contribuzione in natura di carne suina; 
infatti, i patroni della corporazione alla quale spettava il compito, incontravano grandi diffi­
coltà per l'incertezza della navigazione: ... propter incertum navigationis. La stagione in 
cui fu emanata la disposizione, l'estate, ci aiuta a comprendere che non era il cattivo tempo 
a giustificare il mancato trasporto dei suini, ma la minaccia vandalica, la quale rendeva i 
mari estremamente malsicuri». Cfr. et ibidem, pp. 203 - 207, e relativa bibliografia alle 
pp. 481 - 482.

105 Cfr. supra, nota 93. Anche l’uso di lettere capitali di questo tipo “classico”, pe­
rò, essendo comune all’epigrafia d’apparato seicentesca, potrebbe rappresentare, tutto 
sommato, anche un ulteriore indizio di falsità.

106 Al già citato caso di CIL X, I, 1332* {cfr. supra, nota 81), iscrizione che sareb­
be stata trovata il 12 Maggio 1643, unitamente a CIL X, I, 1331*, anche questa incisa 
su "tabella di creta", si aggiungono quelli, tutti scoperti "presso la basilica di San Saturni­
no" di Mureddu - Salvi - Stefani 1988, pp. 123 - 124, nn. 5 (iscrizione di Albanus, 
“ritrovata” il 29 Maggio 1643), 6 {Alexius e Lilius-, 6 Dicembre 1642), 9 (Blasius e Lau- 
rus; 9 Maggio 1643), 10 (Bonus; 30 Maggio 1643), 14 (Florentia e Lilius; 5 Aprile 1640), 
15 (Honoratus; 7 Marzo 1643), 16 (lerus; 10 Agosto 1640), 19 (lustus; 2 Agosto 1640), 
23 (Marinus; 29 Ottobre 1642), 25 (Olimpius; 20 Maggio 1643), 26 (Paulinus; in giorno 
imprecisato del Maggio 1643). Le surriferite “reliquie” di Olimpius e Bonus furono poi 
traslate a Ceriale, ove giunsero nel 1646 e tuttora si conservano, nella chiesa parroc­
chiale di Sant’Eugenio; si veda in proposito il "Sacro e vago Giardinetto", tomo I, carta 
473r.

107 Ad un primo spoglio, per quanto rapido, ad esempio dell’opera del padre Esquir- 
ro, gli unici laterizi, in essa, in qualche modo riferiti ai “Corpi Santi” cagliaritani, par­
rebbero quelli rinvenuti nel 1614 nel braccio orientale della basilica di San Saturnino. 
Essi risultano anepigrafi, ma recanti impressi certi segni, come palme, croci, elementi 
ricurvi, interpretati come altrettanti simboli di martirio, e, nel caso di quegli ultimi, 
come raffigurazioni di mitrie vescovili; cfr. Esquirro 1624, p. 36 = CIL X, I, 1434* 
e 1446*a. Come tuttavia dimostrato dai più recenti rinvenimenti archeologici, dovette 
trattarsi, in realtà, di comune tegolame tardo antico, caratterizzato dai ben noti con­
trassegni di figlina impressi a ditate; cfr. Mureddu - Salvi - Stefani 1988, p. 90.

108 In una simile prospettiva, almeno in apparenza la più verosimile, non si sapreb­
be, tuttavia, quale lettura dare della già sottolineata acuta interpretazione, certo pro­
manata da questo medesimo ambiente, del presunto numerale L, sull’iscrizione in esame, 
nell’inusitata formula esplicativa “x x x x x”. Bisognerà considerare tale elemento alla 
stregua di una prova della buona fede, e quindi del non coinvolgimento, almeno di una 
parte dei curiali? Oppure, all’esatto contrario, in tanto “acume” esegetico bisognerà
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MARIA MORENA MAINERI

ARTIGIANI, BOTTEGHE E APPRENDISTI 
NELLA SAVONA DELLA PRIMA METÀ DEL TRECENTO 

(dagli atti del notaio Lanfranco de Nazario)

Nell’ambito degli studi riguardanti diversi aspetti della vita eco­
nomica savonese, l’inizio del Trecento è uno dei periodi per i quali 
restano ancora in ombra taluni elementi. Nella presente ricerca ab­
biamo fissato la nostra attenzione proprio su alcuni aspetti della 
vita economica e sociale della città di Savona nel periodo relativo 
al secondo decennio del Trecento, riguardo al quale sono pochi gli 
studi elaborati finora1. La nostra indagine si basa essenzialmente 
sull’analisi degli atti rogati a Savona dal notaio genovese Lanfran­
co de Nazario fra il 1323 e il 13282 cioè nel periodo centrale della 
guerra combattuta fra Savona e Genova dal 1317 al 1331, guerra 
che vide il trasferimento appunto a Savona di numerose famiglie 
di fuoriusciti genovesi3. Probabilmente il notaio Lanfranco si era 
trasferito a Savona solo momentaneamente al seguito di queste fa­
miglie per poi ritornare a Genova e continuare la sua attività4.

Dagli atti da noi esaminati emerge l’immagine di una città dal­
l’attività economico-commerciale fiorente. In effetti, il «pilastro por­
tante» della vita economica savonese per tutto il Basso Medioevo 
fu il commercio, favorito innanzi tutto dal contesto geografico in 
cui la città si trovava e cioè la presenza di un porto, attestato dal­
l’ultimo quarto del XII secolo5, protetto dal vento di Libeccio e 
da un sistema di valli confluenti sulla costa, che avevano alle spalle 
un valico naturale, il colle di Cadibona, il più basso e vicino al ma­
re dell’intera regione. Esso, a cui si giungeva per mezzo di tre stra­
de principali, consentiva facili contatti con la pianura piemontese, 
alimentando così il commercio con l’entroterra di cui il porto savo­
nese rappresentava lo sbocco naturale6.



1. L'arte della lana
La corporazione laniera savonese è citata in un contratto relati­

vo alla concessione di un mutuo: il 30 gennaio 1325 Nicolò de Mon- 
leone e Pietro Bellobrunus, procuratori della corporazione («sindici 
et procuratores consulum et hominum artis lanerie Saone»), non 
disponendo dei fondi necessari per attuare i compiti affidati loro 
dai membri dell’arte stessa («indigentes pecunie prò ipsis infrascrip- 
tis et prò explendis negociis eis commisis dicto sindicato»), riceve­
vano in mutuo dal notaio Benedetto de Corsia 35 fiorini d’oro11.

Dell’arte della lana non possediamo alcuna raccolta completa di 
statuti. La sua organizzazione, però, ci è nota attraverso gli Statuta
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«La vera vocazione della città era però sul mare» e proprio il com­
mercio marittimo alimentava gran parte dell’economia savonese7. 
Questa situazione era favorita dalla particolare posizione geografi­
ca e dalle caratteristiche orografiche, che non consentivano un gran­
de sviluppo dell’attività agricola: la città era stretta fra i 
monti e il mare e gli spazi pianeggianti erano piuttosto scarsi8. 
Savona, quindi, era punto d’incontro e di smistamento delle merci 
provenienti da un lato dall’entroterra ligure e dall’Oltregiogo e dal­
l’altro dai porti del Mediterraneo. I prodotti presenti in maggior 
quantità sulla piazza savonese erano i panni di lana che per la mag­
gior parte giungevano a Savona già finiti e, in minor misura, erano 
frutto della produzione artigianale cittadina. Il commercio dei panni 
a Savona era essenzialmente un commercio di transito e cioè di con­
centrazione e ridistribuzione dei manufatti piuttosto che di con­
centrazione delle materie prime e ridistribuzione dei prodotti finiti.

Questo era un fenomeno tipico di città in cui era prevalente l’at­
tività portuale: da questo punto di vista la situazione di Savona 
era paragonabile a quella di Genova o a quella di alcune città poste 
all’incrocio di grandi vie di comunicazione terrestri come ad esempio 
Bologna9. Tale osservazione non deve però portarci a concludere 
che Savona non avesse una sua produzione tessile. Essa è testimo­
niata da alcuni contratti di compravendita e da alcune commende 
relative a panni di cui non è indicata la provenienza, facendoci co­
sì supporre che si trattasse di manufatti di produzione locale, oltre 
che da diversi contratti d’apprendistato che prevedevano che il di­
scepolo fosse assunto da un maestro specializzato per imparare a 
svolgere un’attività inerente alla fabbricazione di panni o alla loro 
rifinitura 10.
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Antiquissima Saone, cioè gli ordinamenti comunali del 1345 e le 
due redazioni successive del 1376 e del 140412. Dai primi ricavia­
mo che all’epoca i membri della corporazione godevano del privi­
legio di tenere aperte le loro botteghe anche nei giorni festivi. 
Infatti, secondo gli statuti, i rivenditori di qualunque altra merce 
nei giorni di festa non potevano aprire la loro apotheca ma solo metà 
finestra. Le botteghe dell’arte della lana, invece, potevano rimane­
re aperte in qualunque giorno 13.

La corporazione controllava la qualità del prodotto, regolamen­
tandone le varie fasi di produzione. Negli statuti del 1345, 1376 
e 1404 erano comprese norme stabilenti le dimensioni della pezza 
tessuta e la qualità e quantità della lana da utilizzare per la sua fab­
bricazione. In realtà, dagli Statuta Antiquissima attingiamo pochis­
sime notizie riguardo all’attività laniera soprattutto perché la rubrica 
De arte lane facienda Saone, contenuta nel primo libro di tali statu­
ti, è andata perduta ’4. La rubrica De sacramento textorum et tex- 
tricum, che invece ci è pervenuta, diceva che i tessitori dovevano 
conservare bona fide ogni panno, tela o filo che fosse stato affidato 
loro, stabilendo che le tele dovevano avere una lunghezza di dodici 
canne (36 m.)15. Un maggior numero di informazioni ci viene da­
gli ordinamenti comunali del 1376. In essi, però, la rubrica relati­
va all’arte della lana sembra essere il prodotto di una serie di 
correzioni e rifacimenti e quindi probabilmente contiene disposi­
zioni che entrarono in vigore prima della stesura definitiva dello 
statuto stesso e cioè prima del 137616. In tale rubrica si precisava 
ancora che nessuna pezza di panno dovesse avere una lunghezza 
inferiore alle dodici canne, fatta eccezione per gli scampoli; ogni 
pezza di panno, poi, doveva contenere almeno sessanta libbre di 
lana, pena una multa sia per chi avesse dato ordine diverso da que­
sta norma, sia per il tessitore che l’avesse eseguito. Anche in que­
sto caso, però, vi erano delle eccezioni quando si trattava di panni 
di lana più fine, perché in queste circostanze tale quantità sarebbe 
risultata eccessiva17. L’esistenza di norme così precise e particola­
reggiate indica|'che l’arte della lana occupava un posto di primo piano 
fra le varie corporazioni cittadine.

Come è noto, il processo manifatturiero del panno si frazionava 
in una serie di operazioni parziali, di cui le principali erano prati­
cate su ogni tipo di panno mentre quelle più specifiche, miranti 
a valorizzarlo ulteriormente, riguardavano solo i manufatti più pre­
giati 18. Savona non compare certo fra i centri specializzati nella
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produzione di panni di grande valore. I prodotti lanieri più pregia­
ti presenti sulla piazza savonese erano infatti quelli d’Oltralpe e 
in particolare quelli fiamminghi19 e della loro commercializzazio­
ne si occupavano essenzialmente coloro che negli atti del notaio 
Lanfranco de Nazario sono definiti draperii™.

E difficile dire con certezza se il draperius fosse solamente un 
mercante di panni o un imprenditore laniero o se svolgesse entrambe 
queste attività. Il fatto che i draperii individuati nella nostra inda­
gine si occupassero essenzialmente del commercio di panni fore­
stieri di notevole valore, mettendo in gioco cifre considerevoli, 
potrebbe farci optare per la prima ipotesi. A tale osservazione pos­
siamo aggiungere quanto affermato in una rubrica degli Statuto An­
tiquissima Saone, in base alla quale il podestà si impegnava a far 
sì che i draperii salvaguardassero e custodissero tutti i panni di cui 
fossero venuti in possesso, senza danneggiarli o alterarli21.

Sulla base di questi dati saremmo portati a concludere che dra­
perius fosse sinonimo di mercante di panni e che l’imprenditore fosse 
invece il personaggio che nei documenti è definito lanerius. Va sot­
tolineato, infatti, che il termine mercator è usato poco frequente­
mente negli atti rogati dal de Nazario. Anche tale Giacomo Nattone, 
che da altri documenti risulta essere un “grande” mercante e non 
solo di panni, è abitualmente detto draperius e soltanto in un atto 
mercator22. Egli è indicato con questo appellativo solo in un con­
tratto di cambio, stipulato a nome proprio, a nome del figlio Bar­
tolomeo e di Giacomo Massa, mercator Albe2*. Comunque, se è 
vero che i draperii si occupavano della commercializzazione di panni 
d’importazione che giungevano sulla piazza savonese già finiti, non 
è detto che in alcuni casi non fossero essi stessi degli imprenditori.

L’imprenditore laniero, però, ci sembra essere essenzialmente colui 
che è definito lanerius^ un maestro che distribuiva le materie pri­
me, che rimanevano di sua proprietà, a dei salariati e che si occu­
pava della loro consegna e riconsegna nelle fasi successive della loro 
lavorazione. Il lanerius svolgeva quindi essenzialmente una funzio­
ne di mediazione e coordinazione dei vari “atti” del ciclo produt­
tivo laniero di cui solo alcune fasi erano svolte presso la sua bottega: 
le operazioni centrali, quali la filatura e la tessitura, erano affidate 
ad artigiani specializzati, operanti presso il loro domicilio.

Questo schema generale non deve tuttavia essere considerato trop­
po rigidamente, in quanto fra i lanerii vi erano certo persone di 
condizione economica diversa: si poteva passare dal piccolo arti-
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giano che acquistava la materia prima per lavorarla al proprio do­
micilio fino ad arrivare, attraverso situazioni intermedie, al grande 
imprenditore, possessore di materie prime e telai che forniva a ter­
zi e che si poneva sul medesimo piano del grande mercante.

Modesti artigiani erano sicuramente il lanerius Giovannino de 
Sancto Albanno e la moglie Andreola che acquistarono un certo 
quantitativo di lana sarda. Essi ricevettero in mutuo da Giovanni 
Ciga, mercator lanue, lire 200 in genovini, con cui avrebbero ap­
punto pagato tutta la lana sarda da loro precedentemente acquista­
ta e che sarebbe stata lavorata da loro stessi, come si specifica 
chiaramente nel testo del contratto: «de qua pecunia confitemur 
et protestamur emptam fuisse lanam sardiscam totam quam habe- 
mus et laboramus et quod panni sardischi albi et tincti scilicet tam 
iam facti quam alii qui semper fiunt et laborantur omnes quos ha- 
bemus facti et constructi sunt et fiunt construuntur et laborantur 
de lana empta ex dieta pecunia»24.

Ben diversa era la condizione economica di un altro lanerius, Gia­
como de Pareto, che aveva alle sue dipendenze diversi apprendisti 
e lavoranti, assunti per svolgere essenzialmente operazioni di pre­
parazione della lana o di rifinitura dei panni come la accotonatura 
e la cimatura in cui tale maestro sembra essere specializzato tanto 
che in alcuni atti è indicato appunto come accimator25. Egli com­
missionava anche lavoro a terzi fornendo loro il telaio, come nel 
caso di due textores, Giovannino di Moneglia e Manfredo di Mio- 
glia, entrambi residenti a Savona che, a distanza di circa due mesi, 
ricevettero in mutuo da questo lanerius appunto un telaio con tut­
ta la sua attrezzatura26. Nel primo contratto Manfredo di Mioglia 
e la moglie Pietrina ricevevano in mutuo ed in deposito, oltre alla 
somma di lire 5, soldi 7 e denari 6, un telaio, un curlus21 con 
quattro pettini, «unus de centenariis XVIII, alius de centenariis 
XII et alia duo de centenariis XIIII», da restituire a volontà del 
proprietario28; nel secondo caso, invece, il tessitore Giovannino di 
Moneglia riceveva in mutuo e in recomendacione dal medesimo la­
nerius un telaio e un curio «cum aliis suis asteriis et instrumentis», 
impegnandosi a tesservi solo tele e panni del proprietario, per la 
durata di un anno. Nel caso in cui il lanerius non avesse avuto lavo­
ro da affidargli, il textor sarebbe stato libero di tessere panni di ter­
zi («tantum desficiente michi labore tuo tunc liceat michi facere 
de alieno quousque michi dederis seu dare volueris ad laborandum»). 
Allo scadere del contratto il tessitore, a sua discrezione, avrebbe
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restituito al lanerius il telaio dotato dei suoi accessori o la cifra pari 
al suo valore cioè lire 6 («et hoc esse debit in arbitrio et voluntate 
mea de restituendo tibi telarium et predicta aut dictas libras sex 
ianuinorum»), somma che dimostra come il telaio fosse uno degli 
strumenti più costosi dell’intero ciclo produttivo29. Il fatto che in 
questi due contratti il mutuante sia sempre il medesimo ci fa capi­
re che in questo caso ci troviamo di fronte ad un vero e proprio 
imprenditore che possedeva diversi strumenti di produzione, tra 
l’altro costosi, che affidava a vari lavoranti probabilmente insieme 
alla materia prima che poi gli sarebbe stata resa trasformata.

Dagli atti risulta che Giacomo de Pareto si occupava anche della 
commercializzazione di panni lumbardischi e quindi di manufatti 
che giungevano sulla piazza savonese già finiti. Egli, in particola­
re, rivestì il ruolo di finanziatore di alcune commende relative a 
panni lombardi e di produzione savonese, una delle quali affidata 
al lanerius Giacomino de Sancto Albanno, che si sarebbe recato in 
Sicilia, e un’altra al textor Giovannino di Chiavari, diretta in Sar­
degna30. Il lanerius Venturino di Camogli, invece, affidò in acco­
mandita al textor Giovannino Scandalius di Bisagno panni per un 
valore di lire 10 da negoziare in Sicilia31.

Da questi atti del notaio Lanfranco sembrerebbe che il tessitore 
savonese fosse semplicemente un salariato che dietro compenso pre­
stava la sua opera ad un imprenditore e che, eventualmente, era di­
sposto ad allontanarsi momentaneamente dalla città per diventare 
socio itinerante di qualche spedizione di carattere commerciale. Ciò 
sembrerebbe confermare la tesi del Le Goff riguardo al rapporto 
fra lanerius e textor02. Da altri atti dello stesso notaio risulta però 
che, se in alcuni casi il textor era ormai un salariato, in altri poteva 
anche essere un artigiano dall’attività ben avviata, in grado di man­
tenere presso di sé degli apprendisti, come dimostrano tre contrat­
ti del nostro cartulario33.

Oltre alle tre figure fondamentali del draperius, del lanerius e del 
textor, esistevano anche altri artigiani che si occupavano in parti­
colare di alcune fasi specifiche della lavorazione del panno. Una 
categoria di addetti ai lavori di cui abbiamo diversi riscontri nei 
nostri atti era quella dei cimatori34. A giudicare da quanto viene 
detto nei contratti d’apprendistato la cimatura più richiesta era quella 
detta ad francischam. Nei cinque atti relativi, infatti, l’apprendista 
fu assunto proprio «causa adiscendi artem accimandi pannos ad 
francicham» e, in uno di questi atti, anche per imparare a cimare
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ad lumbardischam. In tre di questi contratti la cimatura era affian­
cata alla accotonatura e infine due apprendisti, oltre a queste ope­
razioni, avrebbero imparato anche a «preparare pannos ad 
francischam»35. Ci troviamo quindi di fronte ad un caso d’imita­
zione di una particolare tecnica di rifinitura dei tessuti che proba­
bilmente era la più diffusa. A Savona i cimatori ad francischam erano 
riuniti in una corporazione riguardo alla quale abbiamo rinvenuto 
quattro imbreviature. Nella prima di esse, datata 30 dicembre 1323, 
quindici homines appartenenti a tale arte e tutti abitanti a Savona, 
nominavano loro massari e rettori Giovanni de Riali e Venturino 
Mayranna, scelti fra i membri della corporazione stessa, dando lo­
ro il potere di emanare decreti, di riunire le leggi in statuti ed ordi­
namenti e di farli rispettare. I membri dell’arte giuravano di attenersi 
ai capitoli e agli ordinamenti dell’arte e di obbedire ai detti massa­
ri per tutta la durata del loro mandato, pena una multa compresa 
fra 1 e 2 soldi36. I massari, subito dopo la loro elezione, conces­
sero agli uomini dell’arte un mutuo di lire 13, per un valore di sol­
di 20 ciascuno prò rata 37. Il 19 agosto 1325, invece, Simone di 
Bracelli, nominato masarus, procurator et sindicus38, concesse un 
mutuo di lire 3 a ciascuno dei membri dell’arte39. Ovviamente, in 
entrambi i casi si trattava di denaro appartenente alla corporazio­
ne stessa: nei due contratti di mutuo compare infatti l’espressione 
de pecunia diete artis. In effetti, dalla rubrica De arte lane fienda 
in civitate Saone del 1376 si ricava che alcune infrazioni agli statuti 
dell’arte erano pagate con pene pecuniarie, che per metà andavano 
a beneficio dell’arte stessa, mentre per il resto erano devolute all’o­
pera del molo40.

Fra le operazioni successive alla cimatura, un posto di primo piano 
spettava alla tintura, che poteva elevare il costo globale della pezza 
anche del 10%, a causa della complessità delle operazioni relative 
e della consistenza del capitale necessario sia per gli impianti sia 
per le materie tintorie e fissatrici utilizzate 41.

Il processo colorante richiedeva una notevole perizia, tanto più 
che i procedimenti utilizzati erano diversi a seconda del tipo di 
colore che si voleva ottenere e a seconda che la tintura fosse effet­
tuata sulla lana o sul panno42. Per lo svolgimento di queste ope­
razioni era quindi richiesto l’impiego di una manodopera altamente 
qualificata e specializzata. I tintori operanti a Savona all’inizio del 
Trecento sembrano essere divisi in tre gruppi: sembra cioè che al­
l’interno della corporazione dei tintori vi fosse un’ulteriore diffe-
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renziazione fra i tìnctores endici45, i tìnctores vermilli44 e i tincto- 
res guadi45 a seconda del materiale colorante utilizzato46. Alcuni 
tìnctores, oltre a tingere i panni forniti loro da qualche committen­
te, si occupavano anche della loro commercializzazione. Dagli atti 
risulta infatti che il tintore Giovanni de Mayranna vendette una 
certa quantità di panni lombardi tinti al draperius Manuel Carus 
di Albenga47 mentre il carzator Tommasino Pascalis de Ortis Sanc­
ii Andree si impegnava a versargli una certa somma per due panni 
di cui uno grigio e uno vermiglio e per la tintura di un panno 
verde48.

I tintori savonesi in alcuni casi acquistavano direttamente dai 
mercanti la materia colorante che avrebbero utilizzato, differenzian­
dosi in questo modo da quelli fiorentini che invece ricevevano i 
coloranti dalla corporazione dell’arte della lana che li importava e 
li distribuiva «in gran parte ai pannaioli, secondo il loro fabbiso­
gno, ed in piccola parte direttamente ai tintori»49.

Le materie tintorie più citate nel nostro cartulario sono il guado 
e la robbia. Il guado era il più pregiato prodotto italiano di questo 
tipo, anche se di qualità più scadente rispetto ad un colorante d’im­
portazione quale l’indaco50.

II guado attestato nella fonte savonese è quello di provenienza 
sia toscana sia lombarda. Genovino Massucius, tinctor guadi, citta­
dino di Genova e abitante a Savona, a distanza di circa un mese 
acquistò da Gerardo de Paulo, in due riprese, un certo quantitativo 
di guado toscano per un valore rispettivamente di lire 61, soldi 18 
e denari 651 e di lire 116, soldi 8 e denari 252. La presenza di gua­
do lombardo sulla piazza savonese è invece attestata da un contrat­
to nel quale oggetto della compravendita non era il guado ma un 
prodotto caseario, caseus de Rauda (sic), che Ronga de Ponzano (Pon- 
zone) acquistò da un cittadino savonese, Franceschino Mayranna, 
per una spesa complessiva di lire 36, che l’acquirente si impegnava 
a versare entro un mese. A garanzia del pagamento Ronga conse­
gnò a Franceschino 14 sacchi di guado lombardo che quest’ultimo 
avrebbe potuto vendere nel caso in cui Ronga non avesse saldato 
il suo debito entro il termine stabilito dal contratto55.

Il guado era molto meno resistente dell’indaco, che copriva lo 
stesso spettro di colore ma era molto più brillante54. Nel nostro 
cartulario, però, pur essendo menzionati diversi tìnctores endici, non 
abbiamo alcun documento relativo al suo eventuale acquisto, come 
accade invece per la robbia.
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Gli importi spesi per l’acquisto della robbia, inferiori rispetto 
a quelli per il guado, sono compresi circa fra le 16 e le 30 lire55. 
La robbia, quando è indicata la sua provenienza, giungeva proba­
bilmente dalla Romagna56: il lanerius Giovanni de Vigogna si im­
pegnò a versare a Samuele Spinola lire 30 appunto per l’acquisto 
di un certo quantitativo di rozia de Romagna51. Lo stesso Samue­
le Spinola aveva venduto robbia di Romagna per la somma di lire 
20 al tintore Leonardo Cambonus™.

Queste materie prime richiedevano per la loro lavorazione par­
ticolari impianti e laboratori. Un esempio di locale adibito a tintu­
ra potrebbe essere quello nominato in un contratto di locazione 
stipulato fra due tintori: Ermannino di Sestri, tinctor vermilli, da­
va in affitto a Guidetto di Val di Taro, tinctor vermilli et guadi, il 
locale inferiore di una sua casa, dove era solito tenere una bottega 
tingendo et tingere con annesso il retrobottega, «camera retro dic- 
tam voltam in qua consuevi(t) iacere et dormire»59.

I materiali, i macchinari e gli impianti necessari per le operazio­
ni di tintura determinavano alti costi di produzione e quindi im­
plicavano l’impiego di notevoli capitali che giustificano la consistenza 
dei compensi spettanti al tintore per il lavoro svolto. Riteniamo che 
il pagamento delle spese di tintura avvenisse in denaro che a volte 
il tintore utilizzava per il pagamento di qualche suo debito60. An­
zi, spesso, invece di ricevere da un suo debitore la somma a lui spet­
tante per qualche operazione di tintura lo incaricava di versare la 
cifra ad un creditore. Il lanerius Andreolo de Nazario, ad esempio, 
doveva versare al tintore Giovanni de Mayranna lire 7 e soldi 16 
per la tintura di alcuni panni. Giovanni, a sua volta, doveva una 
pari cifra a Pastore Rellotus de Quarto per il prezzo di una certa 
quantità di orexella, quindi incaricò il de Nazario di fare tale versa­
mento al Rellotus a suo nome61.

I contratti di questo tipo sembrano indicare la scarsa disponibi­
lità di liquidi di questi artigiani. Anche Ermannino di Sestri, tinc­
tor vermilli, e il suo socio Baldovino de Mxmleone, tinctor guadi, 
abitanti a Savona, chiesero a Franceschino de Flore ta di Chiavari 
un mutuo di 10 lire che restituirono dopo due mesi e mezzo62. E 
da notare che, dal punto di vista dell’attività tintoria vera e pro­
pria, il tinctor meglio documentato e forse fra i più attivi in Savona 
nel periodo da noi considerato è appunto Baldovino de Manicone, 
che incontriamo nel maggior numero di contratti di questo tipo63. 
In particolare abbiamo il suo testamento, redatto 1’8 settembre
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2. I tessuti di seta

Sempre nell’ambito del settore manifatturiero abbiamo rinvenuto 
degli atti che testimoniano la presenza a Savona di lavorazioni se­
riche: Giacomo Turchus, cendaerius, vendette infatti tanta seta a Pie­
tro di Andora, taliator, e al figlio di questo, Corradino, che si 
impegnavano a versargli lire 80 e soldi 5 65; il maestro Salvo de 
Oliva, doctor gramatice, invece, vendette tanta seta de Sterni (sic) a 
Crescibene de Nianarolia, abitante a Savona, che l’acquistò insie­
me alla moglie e alla figlia66. Il problema che qui si pone è quel­
lo di capire se questa seta fosse stata venduta sotto forma di filato 
o di tessuto, ma nel testo del contratto è usata solo l’espressione 
tanta seta senza ulteriori precisazioni. Almeno per il primo atto, 
però, possiamo ipotizzare che si trattasse di un tessuto di seta dal 
momento che l’acquirente era un taliator e cioè un sarto67.

Nella penisola italiana, almeno fino all’inizio del Trecento, il ruolo 
di principale centro di produzione di tessuti serici fu svolto da Luc­
ca68. La perdita del monopolio lucchese si accentuò a partire dal 
1314, dopo la vittoria della fazione ghibellina, quando iniziò un 
vero e proprio flusso migratorio di setaioli lucchesi che diffusero 
le loro conoscenze tecniche in altre città italiane. Il fenomeno del­
l’emigrazione continuò anche nei decenni successivi, nonostante 
le numerose ordinanze emesse dal governo lucchese per trattenere 
la manodopera in patria e soprattutto per impedire che fossero tra­
sferiti altrove gli attrezzi lavorativi69. La corrente migratoria in 
uscita da Lucca si diresse essenzialmente verso tre città: Firenze, 
Bologna e Venezia70.

Della produzione serica genovese del Trecento e in particolare 
della prima metà del secolo si sa molto poco ma in genere si pro­
pende a credere che in questo periodo l’arte, già esistente, non avesse 
ancora raggiunto i livelli qualitativi che la caratterizzeranno nel se­
colo successivo. Secondo il Malocchi è probabile che il filatoio idrau­
lico lucchese fosse conosciuto abbastanza precocemente anche a 
Genova a causa dei rapporti economici esistenti fra le due città: 
proprio grazie ai frequenti contatti coi lucchesi i setaioli genovesi
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1325, nel quale elencò tutti i suoi creditori e le cifre a lui dovute 
essenzialmente per la tintura di panni che ammontavano comples­
sivamente a 75 lire e 10 soldi in genovini64.
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nel XIV secolo si sarebbero distinti per la loro perizia tanto da es­
sere chiamati nel 1332 a Palermo per perfezionare le imprese loca­
li71. Ciò presupporrebbe una grande diffusione dell’arte della seta 
nel capoluogo ligure già all’inizio del Trecento. Paola Massa, inve­
ce, sostiene che prima del XIV secolo Genova si interessò più al 
commercio che alla produzione di seta. Infatti, fin dal XII secolo, 
il porto genovese riceveva non solo i tessuti serici persiani ma an­
che seta grezza che poi era acquistata soprattutto dai mercanti luc­
chesi. Nel Duecento a Genova probabilmente operavano singoli 
maestri setaioli che vivevano sulle commissioni di mercanti o di 
privati e già nella seconda metà del secolo esisteva la corporazione 
dei drappieri così di lana come di seta. Nel XIV secolo il capoluo­
go ligure accolse molti lucchesi che avevano lasciato la loro città 
a causa dei disordini politici che avevano sconvolto Lucca. Questi 
setaioli, però, non introdussero l’arte, che esisteva già, ma la «loro 
maggiore esperienza, la loro tecnica, il loro gusto»72.

La storiografia ha affermato che solo nel Quattrocento si potè 
parlare di una vera e propria industria serica. Per incentivare que­
sta attività nel 1415-17 furono concesse delle franchigie ai maestri 
tessitori di seta forestieri, per indurli a trasferirsi in città e solo 
dopo un quindicennio, nel 1432, furono promulgati gli statuti del­
l’arte della seta73. Il Dini, però, sottolinea che già nella seconda 
metà del Trecento due prodotti dell’attività serica genovese erano 
noti ovunque. Si tratta dell’oro e dell’argento filato, prodotti dai 
battilori, e delle vergole e vette d’oro e di seta, probabilmente del­
le guarnizioni per abiti74.

Anche nel periodo da noi considerato a Genova sembra esistere 
un’attività serica, testimoniata dalla menzione in un atto del de Na- 
zario di una laboratrix sete, Giacomina, «que morabatur in castro 
Satani», molto probabilmente il quartiere genovese di Sarzano, 
sede dell’antico castrum”. Per quanto concerne Savona, nei con­
tratti stipulati dal nostro notaio incontriamo tre cendaerii o labora- 
tores cendadi 76, artigiani addetti appunto alla lavorazione di 
zendadi. Secondo alcuni gli zendadi erano drappi leggeri di seta 
cruda mentre secondo altri si trattava di veli serici tipo taffetà, pro­
babilmente piuttosto pesanti e consistenti, usati non tanto per la 
confezione di vesti, ma piuttosto per la fabbricazione di coperte 
e trapunte o per la fodera di abiti, che è l’utilizzo che sembrano 
avere anche negli atti del notaio Lanfranco in cui questi tessuti so­
no menzionati. Lo statuto della Corte dei mercanti in Lucca del
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3. Le botteghe
L’organizzazione del lavoro artigianale aveva come suo centro fon-
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1376, in effetti, distingue quattro gruppi di tessuti e cioè, da una 
parte gli zendadi, i taffetà e gli altri tessuti leggeri che, nel loro 
insieme, costituivano una specializzazione produttiva, e dall’altra 
parte gli zetani, i velluti e i drappi auroserici e non77. Che lo zen­
dado fosse un tessuto di seta con caratteristiche particolari si de­
duce anche da una supplica che i setaioli di origine lucchese rivolsero 
al Signore di Bologna, Taddeo Pepoli, nel 1343, per ottenere la ri­
duzione delle gabelle pagate sui tessuti serici. Da essa, infatti, ri­
sulta che a partire dal 1314 i setaioli lucchesi si erano divisi in due 
gruppi principali e cioè i lavoratori di zendadi o veli, stabilitisi a 
Bologna e quelli “delle drapperie tinte”, trasferitisi a Venezia78. La 
produzione veneziana, quindi, era caratterizzata dalla presenza di 
drappi più pesanti e pregiati79. Si potrebbe quindi definire lo zen­
dado una specie di taffetà usato dapprima per la fabbricazione di 
arredi sacri e intorno alla metà del XIV secolo anche per rivestire 
abiti di pelliccia o per foderare drappi80. Anche a Firenze, all’ini­
zio del Trecento, accanto ai tessuti di seta più leggeri, venivano con­
fezionati lo zendado e il taffetà di zendado, utilizzati per abiti 
femminili, per fodere di abiti e per gonfaloni e bandiere81.

La lavorazione dello zendado a Savona, oltre che dalla menzio­
ne dei cendaerii, è attestata anche da un contratto d’apprendistato 
in cui si specifica che Pettina, figlia di Carina e del defunto Mar­
chetto de Pontemarosa, si sarebbe posta a servizio di Paimira, mo­
glie di Giovannino de Sancto 'Vicinino, un tempo formaggiaio, per 
cinque anni causa adiscendi artem texendi cendatos*2.

Un’altra testimonianza è data da un contratto stipulato fra Rtf- 
sfetus Portonarius e Giacomo de Borago> tintore d’indaco, che deci­
sero di sciogliere una società costituita fra loro in precedenza per 
svolgere operazioni di manganatura e battitura di tele e zendadi83.

La diffusione degli zendadi nell’uso quotidiano è dimostrata an­
che dalla loro menzione in due testamenti. Nel primo sono men­
zionati un mantello foderato di zendado e fregiato («mantellus unus 
scarlate vermilli foratus cendati et frexiatus») e un mantello fode­
rato di vero zendado giallo («mantellus unus veraci foratus cendati 
ialui»), valutato lire 284. Nel secondo testamento sono menziona­
te «toaiole duodecim sete»85.
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(lamentale la bottega, unità produttiva e familiare con una disloca­
zione ben precisa nel tessuto urbano, trovandosi in genere nei bor­
ghi o nei quartieri dove si concentrava l’attività produttiva86. A 
Savona i termini con cui erano indicati i luoghi destinati all’attivi­
tà artigianale, al deposito delle merci e alla loro vendita sono apo- 
theca e volta. Xlapotheca era la bottega-laboratorio mentre la volta 
in genere era utilizzata come magazzino. Il Pegolotti, infatti, af­
ferma che le volte erano «luogora dove si mette a guardia la merca- 
tantia e ove stanno e riparano e’ risedenti mercatanti e gente a 
guadagnare, e a salvare le loro mercatantie e merce e le loro scrit­
ture e cotale loro cose», aggiungendo che magazzino «si dice volta 
in Genova»87.

Stando a quanto viene affermato nel cartolare di Lanfranco de 
Nazario, però, la volta poteva fungere anche da laboratorio. Infatti 
abbiamo rinvenuto un contratto in cui Raimondo Scursus Datus af­
fittò a Raffaele portonarius e a Giovannino de Borago, tinctor endi­
ci, «volte due seu duo stalla inferiora duarum domorum (su)arum 
contingue», poste nel quartiere di San Giovanni, in una delle qua­
li era posta una clapa88 che, secondo il Pistarino, era una pietra su 
cui si appoggiava la merce da vendere89, ma che in questo caso 
sembra avere una funzione più specifica, in quanto il contratto pre­
cisa che si trattava di «quedam clapa prò batendo sive supra qua 
batuntur telle et panni». Forse era veramente un magazzino la vol­
ta, posta in contrada San Giovanni, che Enrico de Cerreto affittò 
al formaggiaio Francesco de Bissane visto che nel contratto non si 
specifica che in esso si sarebbe svolta una particolare attività. Il 
locatore, da parte sua, si riservò di tenere il locale posto dietro la 
volta, nel quale egli abitava («retento in me stallo retro diete volte 
in quo nunc habito et quod non inteligatur per me tibi fore loca- 
tum»)90.

La bottega era strettamente legata all’abitazione dell’artigiano: 
generalmente ne occupava il piano terra e trovava spazio anche sul 
retro, grazie allo sviluppo in profondità della ‘casa a schiera”91. In 
effetti, abbiamo rinvenuto alcuni contratti di locazione che hanno 
per oggetto «stallum inferior sive apotheca cuiusdam domus» op­
pure «stallum inferior sive volta» e cioè il locale inferiore di una 
casa adibito a bottega o a magazzino92. Strettamente legato alla 
bottega era anche il mediannus, ricavato fra il pianoterra e il primo 
piano. Esso era separato dalla bottega semplicemente da un solaio 
e vi si poteva accedere direttamente dalla bottega stessa per mezzo
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di una rampa95. Una bottega con mediannus venne affittata con 
atto stipulato il 4 maggio 1325 da Pietrina, moglie del fu Morando 
calzolaio, al guantaio Baldassare94.

Per quanto concerne l’ubicazione delle botteghe, molte erano si­
tuate in contrada della Maddalena95, detta anche contrada Drape- 
rie^. In essa, posta al centro della città, era insediata la famiglia 
dei Nattone che nel Quattrocento avrebbe dato il nome all’arteria 
principale, su cui si sarebbe affacciato anche il palazzo del cardi­
nale Giuliano Della Rovere97. Proprio in centrata M.adalene sorge­
va la bottega di Antonio Nattone mentre più precisamente nel 
carrubius Draperie si affacciavano quelle di Giacomo e Oberto Nat­
tone98.

Nella contrada della Maddalena sembra essere raggruppata la 
maggior parte delle botteghe dei draperii33. Nella medesima con­
trada era posta la bottega del cendaerìus Simone de Amico 10°. Il 
cartulario cita inoltre due botteghe di speziali di cui è precisata 
l’ubicazione in questa contrada. I loro proprietari erano rispettiva­
mente Matteo de Gallo 101 e Nicolino di Piacenza, entrambi abi­
tanti a Savona102. U cimatore Vita de F>racellis, invece, vi aveva in 
affitto una apotheca™. Fra gli affittuari di botteghe del carrubius 
Draperie abbiamo incontrato anche due calzolai: Filippo Cirmon- 
da di Diano, taliator, locò per un anno ai calzolai Castellino e An­
tonino di Rapallo, «medietas prò indiviso cuiusdam apothece», che 
egli stesso aveva avuto in affitto da domna Moysia, figlia del do- 
mnus Pietro Argento. Il locatore si impegnava a sistemare la botte­
ga, «coperi et claudi facere et fenestram et alia oportuna et necesaria 
in ea fieri facere (suis) espensis», affinché i due affittuari potesse­
ro abitarvi e svolgere la loro professione («ita quod convenienter 
in ipsa prò medietate habitare et laborare possitis de arte vestra 
faciendi caligas»)104. In contrada Fossevarie si trovava la bottega di 
Lodisio Cattaneo, cittadino di Genova105. Negli atti in cui egli è 
nominato non è mai indicata la sua professione ma probabilmente 
si trattava di un mercante che, oltre a concedere prestiti, si occu­
pava della compravendita di merci di vario tipo. Dal nostro cartu­
lario risulta infatti che il Cattaneo vendeva panni106 e concedeva 
dei mutui107. Egli, inoltre, acquistò da Benedetto Cibo una certa 
quantità di pepe, per lire 168 108 e, per il medesimo prodotto, si 
impegnò a versare al draperius Giovannino Ah/ssws lire 110 109.

A tramontana, sul prolungamento di via Fossavaria, sorgeva la 
porta di San Giovanni110. Qui presero in affitto una bottega («stai-
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lum inferior sive apotheca...cum plathea diete domus retro posi- 
ta») per due anni Gioacchina, moglie del fu Giovanni Sartor di Pon- 
tedecimo, e il figlio Gregorio111.

Anche nella contrada San Francesco abbiamo rinvenuto diverse 
botteghe soprattutto prese in affitto. Infatti sono solo due le bot­
teghe di proprietà dell’artigiano operante in esse e cioè quella del 
lanerìus Francesco Bonaventura 112 e quella del battiloro Pietro de 
Madalena nella quale lavoravano almeno tre apprendisti115. Fra gli 
affittuari, invece, abbiamo incontrato il carzator Venturino di Ca- 
mogli e Vaccinta tor Venturino Mayranna 114.

La bottega del barberius Giovannino di Ceva era posta in con­
trada Monticelli115. In Ripa Saone, invece, aveva preso in affitto 
una bottega pexarie Giovanni Selarius de Madalena 116.

4. Il contratto di apprendistato

Come abbiamo detto, la bottega era un elemento importante e 
caratterizzante del tessuto urbano 117. L’artigiano che operava in es­
sa generalmente possedeva gli strumenti della produzione e con­
trollava un numero piuttosto limitato di discepoli e lavoranti, assunti 
rispettivamente per mezzo di contratti d’apprendistato e di lavoro 
che spesso richiamavano il contratto di servizio: effettivamente è 
difficile separare in essi l’opera prestata per i servizi domestici da 
quella prestata per l’effettivo svolgimento del mestiere 118. Il con­
tratto d’apprendistato, quindi, si scostava poco da quello di loca­
zione d’opera anche perché l’apprendista generalmente era assunto 
non solo per imparare un mestiere ma anche per svolgere una serie 
di servizi e lavori. In alcuni casi, però, Io scopo dell’assunzione era 
proprio quello di far svolgere una determinata attività e quindi si 
trattava di una vera e propria prestazione d’opera. D’altra parte, 
non sempre il compito svolto da un famulus era limitato al lavoro 
domestico ma si alternava fra la casa e la bottega del datore di 
lavoro 119.

Il contratto d’apprendistato instaurava un rapporto di lavoro con 
caratteristiche diverse a seconda delle città in cui si diffuse l2°. 
Anche i contratti d’apprendistato stipulati a Savona all’inizio del 
Trecento mostrano una certa uniformità per quanto concerne il for­
mulario adottato e gli obblighi delle parti contraenti, costituite dal- 
l’affidante e dall’apprendista da una parte e dal maestro dall’altra 
(v. tab. n. 2).
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L’affidante, come per gli atti piacentini, bolognesi e genovesi del 
Duecento 121, era raramente una persona non appartenente alla fa­
miglia dell’apprendista che svolgeva un’attività d’intermediazione, 
come invece viene messo in evidenza dal Casarino nei contratti 
genovesi del secolo successivo soprattutto nei casi in cui il disce­
polo non era di Genova ma proveniva da un’altra località l22. Nel­
la maggior parte dei casi, infatti, l’affidante era un parente stretto, 
generalmente il padre o comunque, in sua mancanza, un fratello, 
uno zio o la madre vedova. Possediamo tre atti in cui la madre sti­
pulò il contratto da sola 123 e due in cui essa fu affiancata da un’al­
tra persona che forse in questo caso fece da intermediaria 124.

Ci sono poi dei casi in cui il contratto fu stipulato direttamente 
dall’apprendista: Pietrino de Yrambrager de comitatu Sabaudie (di 
cui non è specificata l’età) entrò a servizio del tintore Giovanni de 
Mayranna, di cui abbiamo già parlato a proposito della tintura di 
alcuni panni 125 ; Raimondo, figlio del fu Faccino Roìolus di Addo­
glia («confitens se maiorem esse annis decem et septem») si pose 
a servizio del fratello, Giovannino di Mioglia, per imparare a tes­
sere panni °6; Lazzarino Gogoxius, figlio del fu Preve Gogoxius di 
Ventimiglia («confitens se maiorem esse annis decem et octo»), entrò 
a servizio dello speziale Filippo de Prato Vulturis 127 e infine, sem­
pre per imparare Vars spedane, Pietrino, figlio del defunto Giovan­
ni Naulascus di Finale, «aserens per Deum unum se maiorem esse 
annis quindecim et nullum habere curatorem», stipulò .un contrat­
to d’apprendistato con gli speziali Rasfetus e Antonio Sdaba

Generalmente anche gli apprendisti assunti per mezzo di un af­
fidante avevano un’età relativamente elevata. Essa infatti era com­
presa fra i 14 e i 18 anni, età simile a quella rilevata dal Casarino 
a Genova per il secolo successivo e più alta di quella degli appren­
disti bolognesi della fine del XIII secolo 129. L’età degli apprendi­
sti rinvenuti nel cartulario giustifica l’obbligo di non sposarsi prima 
dello scadere del contratto stesso 13°. Ci sembra che sempre l’età 
relativamente elevata possa spiegare il ruolo svolto dall’apprendi­
sta nell’ambito del contratto stesso, ruolo che rappresenta un ele­
mento di differenziazione rispetto ai contratti bolognesi, piacentini 
e genovesi del Duecento. In questi ultimi, infatti, la presenza del 
disdpulus era meramente passiva in quanto attori della contratta­
zione erano l’affidante, solitamente il padre, che si assumeva il ca­
rico dell’esatta esecuzione dei vari obblighi derivanti dal contratto, 
e il maestro 131. Nei nostri atti, invece, il disdpulus stipulava il
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contratto insieme all’affidante: infatti, la formula che viene usata 
più spesso è «promittimus et convenimus tibi... nos facere et cura­
re ita et sic quod ego dictus... stabo et perseverabo tecum prò fa­
mulo et discipulo tuo». In altri atti l’apprendista esprimeva il suo 
consenso alla stipulazione del contratto con la formula presens et 
consenciens. L’unico caso in cui la posizione dell’apprendista sem­
bra essere passiva è quello in cui il fornaio Andreolo di Rapallo, 
abitante a Savona, pose Girardino, figlio del defunto Giovanni de 
Marino di Rapallo, a servizio di Pellegrino de Zignaculo «causa adi­
scendi artem capsciarie» in quanto in questo contratto non compa­
re nessuna di queste due formule 132.

Per quanto concerne le clausole dei contratti, gli obblighi mag­
giori erano quelli riguardanti l’apprendista: egli infatti si impegna­
va ad imparare l’arte e a fare «omnia servicia et laboreria pertinencia 
ad dictam artem», che il maestro volesse fargli compiere, a custo­
dire tutte le res che fossero giunte nelle sue mani, a non commette­
re furti133, a denunciare chi volesse frodare il maestro («et si 
quam personam te fraudantem cognovero illam quam cicius potere 
tibi denonciabo et accusabo»), a non prestare la sua 
rativa ad altri per tutta la durata del contratto, a non assentarsi fi­
no al termine stabilito e infine a pagare una multa per ogni giorno 
lavorativo non svolto. Tale multa, quando era espressa in denaro, 
era compresa fra i 12 denari e i 2 soldi, anche se in genere si tende­
va a risarcire l’ammenda mediante una prestazione d’opera supple­
mentare, da compiersi allo scadere del termine previsto dal contratto. 
Come abbiamo già detto, un’altra clausola prevedeva che l’appren­
dista non prendesse moglie per tutta la durata del contratto stesso 
(«mulierem carnali ter non cognoscat nec uxorem accipiat»). In al­
cuni contratti è detto inoltre che l’apprendista doveva seguire il mae­
stro nel caso in cui questo si fosse spostato in un’altra località 134: 
Giovannino, figlio di Nicolino Zavata, assunto per imparare ars ta- 
liandi et cuxiendi, si impegnava a seguire il maestro, Guglielmo de 
'RargaliOy ovunque egli si fosse recato per lo svolgimento della sua 
attività («tecum veniet et te sequtus fuerit in quameumque par- 
tem, terram sive locum iveris ad habitandum causa adiscendi et 
Iaborandi tecum de arte predicta») 135. Bonanno Vulpis de Sancto 
Stephano de Tabia prometteva che il figlio Giovannino avrebbe se­
guito il maestro, Tommaso Caliga Tirata de Sexto, taliator, ovunque 
questi si fosse trasferito ed eventualmente si sarebbe stabilito con 
lui a Genova o in una località della riviera genovese («te secutus
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fuerit et tecum veniet et morabitur in lanuam et per totam ripe- 
riam lamie») U6.

Abbiamo già accennato al fatto che spesso il discipulus, oltre ad 
imparare l’arte per la quale era stato assunto, era tenuto a compiere 
una serie di servizi. In alcuni casi, però, si specificava l’esclusione 
dall’obbligo di svolgere alcune mansioni particolari: il già citato Ber­
tolino, figlio del maestro d’ascia Bonanato de lustenexi, si impe­
gnava a svolgere diversi servizi tranne quello di trasportare l’acqua 
e portare il pane al forno 137 mentre Giovannino, assunto dal talia- 
tor Tommaso Caliga Tirata, non era tenuto ad «aducere aquam» l38. 
Infine Beatrice, sorella di Merlino di Asti, si obbligava a compiere 
varie attività «excepto quod ad boscum ire» I39.

Il maestro, da parte sua, si impegnava a insegnare o a far inse­
gnare al discepolo l’attività in questione e a non fargli «iniuria vel 
supraposita ultra quam licitum est magistro iniuriare discipulo», 
formula a cui in alcuni contratti si aggiunge quella «tam corrigere 
et castigare sicut licitum est magistris corrigere et castigare disci- 
pulos», e a tenere presso di sé il discepolo sanus et eger fino allo 
scadere del contratto H0.

Per quanto concerne il compenso spettante all’apprendista i no­
stri contratti mostrano una notevole differenza rispetto a quelli pia­
centini o bolognesi della seconda metà del Duecento, in cui si 
prevedeva che fosse l’affidante a mantenere il discepolo e a conse­
gnare al maestro, in date stabilite, un donativo di solito in natura, 
consistente ad esempio in due capponi e due focacce 141.

Nei nostri contratti tale clausola non è mai presente: era il mae­
stro a dover provvedere al mantenimento del discipulus, fornendo­
gli victus, vestitus et calciamenta, non differenziandosi in ciò dagli 
atti analizzati dal Mor in cui si parlava di victus et vestimentus 142. 
Solo in due contratti l’affidante si impegnava a contribuire al so­
stentamento del discipulus: Carina, madre dell’apprendista Pietri­
na, si impegnava a fornirle una tunica e a prestare a Paimira che 
l’aveva assunta «auxilium et sucurssum secundum facultatem et posse 
meum in pascendo et nutriendo dictam Petrinam in isto primo pre­
senti anno et in aliis sequentibus annis si hoc facere poterò et tu 
de hoc me requisiveris» 143. Il già nominato Bonanno- Vulpis si im­
pegnò a versare al maestro «in subscidium nutrituris et alimento- 
rum» del figlio Giovannino lire 9 144. Invece il tessitore 
Giovannino di Mioglia, che assunse il fratello Raimondo (di cui 
abbiamo già parlato trattando degli apprendisti che per la propria
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assunzione non fecero ricorso ad un affidante) «in subscidium nu- 
trituris, gubernacionis et alimentacionis dicti Raymondi» ottenne 
in godimento alcune terre per tutta la durata del contratto d’ap­
prendistato («gaudere, tenere, possidere, usufructare, lorare... et pen- 
sionem recipere ad voluntatem suam absque contradicione dicti 
Raymondi et cuiuscumque alterius persone») l45.

In alcuni casi si prevedeva che l’apprendista percepisse un com­
penso in denaro. E probabile che il salario fosse erogato in sostitu­
zione delle spese alimentari solitamente sostenute dal maestro. In 
effetti, nei contratti in cui si faceva riferimento ad un compenso 
in denaro non si specificava che il maestro dovesse fornire al di­
scepolo victus, vestititi et calciamenta146. Questa clausola compare 
in alcuni atti relativi alla Garzatura della lana, alla tessitura e alla 
cotonatura dei panni. Giovanni de Bonafide di Santa Croce, textor, 
si impegnò a tenere con sé Giovannino, figlio di Simona e del fu 
Ugolino de Bissane, e «ipsum decere vel doceri facere de dieta arte 
texendi pannos a mano dextera et sinistra» e l’apprendista, prò mer­
cede et labore, avrebbe percepito lire 15 di cui 4 il primo anno, 5 
il secondo e 6 il terzo 147. Guglielmino, figlio di Garino Borgogno­
ne vallis Ostie, abitante a Savona, fu assunto per tre anni da An- 
dreolo, figlio di Giovanni Baraterius, e da Franceschino Rubalìa 
«causa adiscendi carzare pannos, vergare et taliare lanam et causa 
adiscendi omnia alia ministeria pertinencia ad artem lanerie de qui- 
bus tu dictus Andriolus volueris me doceri facere», per un com­
penso di lire 3 il primo anno, lire 4 il secondo e lire 5 il terzo 148. 
Giacomo de Pareto assunse Giovannino, figlio di Simone Pisano, 
per cimare, preparare e accotonare i panni alla francese e alla lom­
barda per tre anni per un compenso di lire 36 149.

Al di fuori del settore tessile i tre contratti d’apprendistato che 
prevedevano un compenso in denaro riguardavano la lavorazione 
di un materiale prezioso, l’oro, sotto forma di folle cioè di lamine: 
l’attività consisteva proprio nell’arte tenendi et destendendi foliam. 
In questo caso, però, i tre apprendisti assunti per svolgere tale atti­
vità si posero tutti a servizio di Pietro batifolia de Madalena e, poi­
ché i tre contratti d’assunzione furono stipulati nel 1325, possiamo 
rilevare la presenza contemporanea di più di un apprendista nella 
stessa bottega-laboratorio, posta in contrada San Francesco ,5°.

In tutti gli atti da noi analizzati era anche prevista una pena pe­
cuniaria, da versarsi a cura della parte contraente che non avesse 
rispettato le clausole del contratto, compresa fra i 100 soldi e le
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10 lire. Era una somma elevata se si considera che mai il compenso 
spettante all’apprendista, nei casi in cui è espresso in denaro, supe­
ra le 12 lire annue; un contratto di questo tipo, quindi, difficilmente 
poteva essere sciolto prima della scadenza prefissata.

Abbiamo rinvenuto anche quattro contratti che vedono come 
apprendiste delle donne: nel primo Lorenzina, figlia del fu Ma­
nuele de Cexino, fu assunta per imparare a filare 1 oro 151. Pietrina, 
figlia di Carina e del fu Marchetto, faber, fu assunta da Paimira 
per imparare ars texendi cendatos, per la durata di cinque annil52. 
Beatrice, sorella di Merlino di Asti, fu assunta per nove anni «cau­
sa adiscendi artem texendi et ordiendi burdos», cioè tele a righe 
di due colori 151. Infine Giovannina, figlia del tessitore Simone 
Quatuor calige de Bissane, rimase a servizio dei coniugi Ugolino de 
Monte e Ugolina per sette anni per facere spolas 154.

Molti contratti d’apprendistato del nostro cartulario conferma­
no la diffusione a Savona dell’attività tessile in tutte le sue varie 
fasi, dalle operazioni preparatorie a quelle di rifinitura e di tintura.

AI di fuori del campo laniero i contratti d’apprendistato più nu­
merosi sono quelli riguardanti la fabbricazione di calzature l55. In 
genere la formula usata per indicare l’attività in cui l’apprendista 
era impiegato era «adiscendi artem facere caligas». C’è però un con­
tratto, della durata di tre anni, nel quale Antonino, figlio di Enri­
co Scalia, fu assunto «causa adiscendi artem calegarie sgurbiandi 
et faciendi patetas et zocaros» da un maestro originario di Pavia 
e residente in Savona, Enrico Rampaldus l56.

Accanto ai contratti relativi ad attività artigianali specifiche co­
me quelle già viste e ad altre legate alla particolare economia savo­
nese, come Vars magistri axie 157, incontriamo ovviamente le varie 
attività presenti in ogni centro urbano. Vediamo ad esempio che 
Filippo assunse Corrado per imparare «ars fornarie et pancocola- 
rie» 158 mentre Giovannino, figlio di Giacomo de Gozio di Sori, si 
pose a servizio del curtelerius Castello di Sori «causa adiscendi ar­
tem faciendi curtellos» 159. I fratelli Pietrino e Ogerino Agnexe di 
Andora del fu Oddone posero il loro fratello Giovannino a servi­
zio di Giovannino de Amindola, tabernarius, per vendere il vino 
e fare servizio nella sua taverna («causa vendendi vinum in taber- 
na tua et faciendi servicium taberne») per cinque anni. Il maestro, 
da parte sua, si impegnava ad istruirlo appunto nell’«ars taberna- 
rie et vendendi vinum» 1G0. Abbiamo infine due contratti relativi 
alla preparazione delle spezie 161 e uno riguardante l’arte barberie



5. Il lavoro domestico e i salariati

Abbiamo già detto che spesso l’apprendista, oltre all’attività per 
la quale era assunto, si impegnava anche a svolgere determinati ser­
vizi nella bottega e nell’abitazione del maestro. In due casi, tutta­
via, sembra che il famulus fosse stato assunto propriamente per 
svolgere un servizio domestico. Il tessitore Ugolino de Monte il 18 
gennaio 1323 si impegnò a versare entro quattro anni ad Ugolina, 
figlia di Giovannino Oddonis de Scoyranno di Pontremoli, che era 
stata sua famula et servicialis, lire 14 prò mercede, feudo et salario 
di sette anni di lavoro svolto presso di lui167. Lo stesso giorno 
Ugolino assunse Giovannina, figlia di Simone Quatuor Calige, sem­
pre per sette anni («prò famula et serviciali») per fare spole 168. 
Oberto Rogia, pescatore de Clapa di Genova, invece, pose il figlio 
Guglielmino a servizio di Matteo Guamerius, prò famulo, per tre 
anni, per svolgere diversi servizi tranne quello di trasportare ac­
qua («tibi serviet et laborabit et servicia tua omnia tibi faciet pre­
ter quam aducere aquam») 169.

Accanto agli apprendisti e ai domestici compaiono nel nostro car­
tulario dei veri e propri salariati. Ruffino Barbarinus di Ovada il 
22 agosto 1323 si pose a servizio di Bartolomeo Spinardus per un 
anno per condurre i suoi muli in Lombardia e lungo la costa geno-
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che, essendo una delle più complesse, è anche quella che prevede­
va un tirocinio maggiore. Giovanni de Ceva, infatti, assunse Gia­
comino, figlio di Agnese e del fu Michele de Castro Marco vallis 
Cnelie, per dieci anni162.

Per quanto concerne la provenienza della manodopera, trovia­
mo che alcuni apprendisti, fra quelli per cui è possibile stabilire 
la località di provenienza, erano originari, oltre che dei centri co­
stieri e interni della Riviera di Ponente, anche della zona compre­
sa fra Savona e Genova 16\ Per gli apprendisti provenienti 
dall’entroterra savonese o dall’Oltregiogo spesso il maestro stesso 
era originario del luogo di provenienza dell’apprendista: ad esem­
pio Giacomo de Pareto assunse Matteo, figlio di Giovannino de Bo­
riamo de Pareto 164 e Matteo, figlio di Facciolo Amigacius de 
Pareto 165, mentre il calzolaio Antonio di Sori assunse Giacomino, 
figlio del defunto Guglielmo della vai di Sori, località dalla quale 
proveniva anche l’affidante 166.
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vese per trasportare merci e vettovaglie 17°. Bartolomeo, da parte 
sua, si impegnava a fornirgli cibus, potus, vivandes et calciamenta, 
e a dargli prò mercede et salario una tunica, una capa albaxy e lire 
5 di cui soldi 15 già versati. Nello stesso giorno Ruffino riceveva 
in consegna da Bartolomeo un asino bianco e un mulo nero («per 
te michi fore recomendatos et in mei potestate et baylia habere pe- 
nes me») del valore rispettivamente di lire 9 e soldi 15 e di lire 7 
e soldi 18, coi quali si sarebbe recato appunto «in Lumbardiam et 
per riperiam lanue», impegnandosi a consegnare a Bartolomeo ogni 
guadagno ricavato dalle merci trasportate e a restituirgli il valore 
delle bestie affidategli nel caso in cui le avesse vendute, barattate 
o maltrattate 171.

Un altro contratto è quello in cui il lanerius Giacomo de Pareto 
riconobbe di dover versare al battilana Vivaldo de Goanno lire 12, 
soldi 12 e denari 6 a saldo di alcune giornate di lavoro da questo 
prestategli («prò suis iornatis et mercede laboris quem dictus Vi- 
valdus bine retro michi fecit de batendo lanam ad archum») 172. 
Un altro caso di prestazione d’opera è quello di Venturina, figlia 
di Rolando di Val di Taro, un tempo famula dei coniugi Pietro di 
Val di Taro, cuxitor, e Margherita, revenditrix tele et raubarum, abi­
tanti a Genova, a nome dei quali era solita vendere in Genova e 
nei suoi sobborghi tele e altre merci di proprietà dei due coniugi 
e di altri («vendebat et consueta erat vendere per civitatem et su- 
burgia lanue.. .tellas, raubas et alias res ipsorum iugalium et alie­
nasi 175. Venturina, quindi, inizialmente era stata assunta in 
qualità di domestica, in seguito aveva continuato ad operare pres­
so i suoi datori di lavoro ma come rivenditrice di merce.

Un esempio di prestazione d’opera, riguardante però non un ar­
tigiano ma un medico, è quello del maestro Gabriele Tedesco, fixi- 
cus, che nel giugno del 1323 ricevette dallo speziale Nicolino di 
Piacenza il salario dei sei mesi passati e dei tre futuri per l’attività 
svolta e da svolgere presso la bottega del detto Nicolino per la du­
rata complessiva di un anno 174. Un tipo particolare di prestazio­
ne d’opera riguarda poi i soldati di ventura: Pietro Taburonus de 
Bissane e il cognato Andreolo de Rapallo nominandolo loro procu­
ratore Obertino Taburonus de Bissane per riscuotere da Franceschino 
Cerexia, un tempo capitano dei balestrieri che si erano recati in 
Lombardia in aiuto di Matteo Visconti, ciò che spettava loro di 
due mesi di paga per aver seguito Franceschino in quel viaggio 175.
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6. I marinai

Un fatto interessante che emerge dall’analisi degli atti rogati da 
Lanfranco de Nazario è che alcuni artigiani e salariati saltuaria­
mente abbandonavano la loro attività consueta per imbarcarsi per 
un certo periodo di tempo in qualità di marinai o di soci itineranti 
di qualche contratto d’accomandita 176. Ciò che colpisce è che in 
genere non si trattava di semplici lavoranti senza una particolare 
qualifica ma di manodopera specializzata che a terra svolgeva un’at­
tività per l’apprendimento della quale spesso occorreva un lungo 
periodo di tirocinio. Ad esempio Gerardo de Goanno, battitore di 
bodroni, si impegnava a restituire al tintore Galeotto Beginus 35 
soldi in genovini, da lui avuti in prestito, entro due mesi e anche 
prima se avesse ricevuto il compenso a lui spettante per la sua atti­
vità di marinaio («usque ad menses duos proxime venturos et ante 
si ante recepero soldum prò navigando») 177. Il battiloro Bernabò 
de Mascaranna, cittadino di Genova, a sua volta, riconosceva di dover 
versare a Balianno Panzanus soldi 28 in genovini per il pane, il vi­
no e altre derrate acquistate («prò pane et vino et aliis deratis cibi 
et potus») e si impegnava a versare la somma dovuta entro due me­
si se nel frattempo avesse navigato in qualità di marinaio alle di­
pendenze di qualcuno 178.

Fra gli artigiani ingaggiati dai proprietari di imbarcazioni abbiamo 
incontrato anche il tessitore Nicolò de Petro Forte e il fabbricante 
di barili {barilarius) Antonio di Recco ,79. In questi casi quindi ci 
troviamo di fronte ad artigiani che momentaneamente lasciavano 
la loro attività per intraprendere un viaggio di qualche mese e, dal 
momento che ricevettero un salario, pensiamo che fossero parte in­
tegrante dell’equipaggio. Sempre riguardo alla manodopera impie­
gata a bordo abbiamo rinvenuto un atto che presenta le 
caratteristiche della commenda ma che mostra la presenza di un 
altro salariato. Il capsciarius Stefano de Corsia ricevette in accomen- 
dacione dallo speziale Antonino Capellus lire 85 investite in diver­
se merci da negoziare in Sicilia. Stefano si impegnava a restituire 
ad Antonino tutto il capitale ricevuto e il lucro ricavato e prò remu- 
neracione fatice et laboris avrebbe ricevuto soldi 20 per ogni mese 
di viaggio 18°.

Accanto a questi artigiani, che erano ingaggiati saltuariamente 
sulle imbarcazioni, nel cartulario del notaio Lanfranco sono men­
zionati anche i marinai veri e propri cioè i galioti e i marinarti. Si
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trattava di salariati il cui compenso variava a seconda del viaggio 
che avrebbero compiuto col patronus. Uno di questi galioti, Galva­
no Palia di Finale, nominò suo procuratore Pietrino Corigiarius di 
Albenga per riscuotere ciò che gli spettava da Obertino Grillo, cit­
tadino di Genova, per un viaggio compiuto con lui nelle Fian­
dre 181. Nicolosa, moglie del fu Giovanni de Aiegro de Arenzano, a 
sua volta, nominò un procuratore per riscuotere dai domni Marti­
no e Benedettino Iacar(ia) ciò che spettava al defunto marito al mo­
mento della morte in qualità di loro marinaio 182. In alcuni atti, 
poi, sono precisate le somme che alcuni di questi marinai doveva­
no rimborsare al proprietario dell’imbarcazione avendo abbando­
nato il loro lavoro prima della conclusione del viaggio. Gli statuti 
del 1345, infatti, prevedevano che un marinaio, che non avesse por­
tato a termine il viaggio per il quale era stato ingaggiato, per ogni 
due denari ricevuti in salario avrebbe dovuto versarne tre al patro­
nus che l’aveva assunto: «quod quilibet marinarius qui remanserit 
de viagio solvat, de quibuslibet duobus denariis quos ipsa persona 
receperit, denarios tres» 183. Raimondino Rosso de Fontemaroso ri­
conobbe di dover restituire a Leonardo Sacco lire 3 perché aveva 
ricevuto da questo una certa somma di denaro per un viaggio da 
compiersi in Romania ed era fuggito 184. Il notaio Antonino Guil- 
lelmi de Porta, su procura di Tommaso Squarciafico, vendette a Gia­
como de Rozo i diritti che Tommaso possedeva nei confronti di 
Giovannino Musso de Sancto Donato del fu Buonafede, suo galio- 
lus fugitivus da un viaggio compiuto in Sardegna 185. Lucchino Ve- 
gerius, possessore di una galea, vendette a Benvenuto de Campo i 
diritti che possedeva contro Simonello barberius de Carizi che, per 
compiere un viaggio con lui, aveva ricevuto lire 8, soldi 2 e denari 
8 l86. Galvano Rmbronus, domnus et patronus della cocha Santa 
Margherita, cedette a Tommaso Garfionus di Pegli i diritti che pos­
sedeva contro Oberto de Monte de Mortedo di Pegli, suo marinarius 
fugitivus che ricevette lire 7 e soldi 10 per compiere un viaggio in 
Sicilia 187.
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1: Le botteghe

N. FOGLIO BOTTEGA NOME PROPRIETARIO

apothcca

apotheca

I, £. 51 v. e 52 r. apotheca

II, f. 70 v. e 71 e

I, f. 109 v. e 110 e apotheca

apotheca

apotheca

II, £. 14 v. e 15 r. apotheca

apotheca

apotheca

Lodixius Catanius civis lanueapotheca

Ma-

Ma-

Ma-apotheca

apotheca

apotheca 
speciarie

apotheca 
speciarie 
apotheca 
apotheca

apotheca 
draperie con 
fondico
apotheca

apotheca 
draperie

Matheus de Gallo speciarius 
civis et habitator Saone
Nicolaus de Begario draperius
Nicolinus speciarius de Pla- 
cencia civis Saone
Oberturs Natonus draperius 
civis Saone

lohannes de Ceva barberius 
civis lanue
lohanninus de Miro speciarius 
civis lanue
lohanninus de Varcio tinctor 
guadi civis lanue et habitator 
Saone
lohanninus Marenchus maca- 
rolius civis lanue et habitator 
Saone
lohanninus Sachus draperius 
civis Saone
Lanfrancus de Corsio drape­
rius civis lanue

Albertus de Arquato draperius 
civis Saone
Anthoninus Marenchus de 
Dianno speciarius habitator 
Saone
Anthonius Natonus draperius 
civis Saone

Celinus Ferrerius draperius ci­
vis Saone
Dominicus Rollandi draperius 
civis lanue et habitator Saone 
et socii
Francischinus Bonaventura la- 
nerius civis lanue
Guillelmus Rubeus faber de 
Paxanno habitator Saone 
lacobus Natonus draperius ci­
vis Saone

in centrata Ma- 
dalene, in carru- 
bio Draperie 
in centrata Mon­
ticeli
in centrata Ma- 
dalene

in centrata Sancii 
Francischi

I, f. 55 v.; £. 79
149 e e v.; £. 194

I, £. 109 e; £. 114 e; f. 139 v.; 
£. 228 e; II, £. 39 v. e 40 r.
II, f. 142 v.

I, f. 26 v. e 27 r.
I, f. 132 v.

in centrata Dra­
perie, in carrubio 
Draperie
in centrata Fosse 
Varie
in centrata 
dalene

in centrata 
dalene
in centrata 
dalene, in carru­
bio Draperie 
in centrata Sancti 
Francisci

in centrata Ma- 
dalene

in centrata Ma- 
dalene

in centrata Ma- 
dalene

LUOGO DI 
UBICAZIONE

apotheca fa- 
brerie
apotheca con 
fondico

156 e

I, £. 172 v. e 173 e; £. 210 v. 
e 211 e

II, f. 46 e; f. 52 e e v.

II, £. 68 r. e v.

v. e 80 e; £. 
v.

Petrus batifolia de Madalena 
civis lanue
Philipus speciarius f. magistri 
Oberti barberii de Prata de 
Vulture habitator Saone

I. f. 83 v.; f. 84 e; £. 100 e;
£. 206 e e v.; II, f. 47 v.

36 e; £. 55 v.I, £. 35 v. e

II, f. 33 v.

Tabella n.

I, f. 126 r; f. 156 r.; £. 165 e; 
f. 187 v.; f. 193 e; f. 208 e

I, f. 54 v.; II, f. 128 r.

I, £. 39 e; £. 155 v. e

I, f. 192 r. e v.

I, £. 115 r.

II, f. 147 e e v.
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N. FOGLIO BOTTEGA

N. FOGLIO BOTTEGA NOME AFFITTUARIO

apotheca Bertolomeus de Riparolio

apotheca

apotheca

apotheca

apotheca

apotheca

in domo lohan- 
nis Formice 
in Ripa Saone

apotheca 
lanerie
apotheca

apotheca 
pexarie

Rollandus de Varexio lanerius 
habitator Saone
Simon de Amico cendaerius 
civis lanue

lohannes selarius de Madale- 
na civis lanue et habitator 
Saone
Petrus de Andoria taliator ci­
vis lanue et habitator Saone 
Petrus de sancto vicisino dra- 
perius

in centrata Dra- 
perie

in centrata Sancti 
Francischi
in centrata Sancti 
Francischi
in contrata Dra- 
perie

LUOGO DI 
UBICAZIONE

LUOGO DI 
UBICAZIONE

in controra Pla- 
thee Columbi
in controta Dra-
perie
in carrubio Dra- 
perie

. 1: Le botteghe

NOME PROPRIETARIO

Venturinus de Camulio carza- 
tor
Venturinus Mayranna accima- 
tor
Vita de Bracellis accimator

I, f. 46 r.

II, f. 104 t

I, f. 33 v.; f. 150 c; f. 219 e e v.

(segue) Tabella n.

I, f. 165 t e v.

I, f. 137 v.

I, f. 142 v.

I, f. 56 r. e v.

II, f. 143 v.

II, f. 138 r.
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1: Le botteghe

LOCATORE LOCATARIO

1/2 apotheca 1. 9

1. 16

volta

apotheca

I, f. 216 v.

i

1 
anno

1 
anno

1 
anno

1 
anno

N.
FOGLIO

Armaninus de Sige- 
stro tinctor vermilli 
civis lanue et habi- 
tator Saone

lacobus Natonus
draperius civis
Saone

lacobus de Raynal- 
do civis Saone

Enricus de Cerreto 
civis et habitator 
Saone
Obertus Bernardi 
habitator Saone

Anthoninus f. Uge- 
ti de Ceta de Sauro 
qui facit caligas

Baliannus de Ray- 
naldo civis Saone

Philipus Girmonda 
de Dianno taliator

Francischus de Ce- 
xino clavonerius 
Obertinus de Rese- 
vuntis clavonerius 
Guidetus de Valle- 
tario tinctor vermil­
li et guadi f. lohan- 
nis de Costa Alta

Simoninus paterius 
de Tivegna

Carlinus Maynerius 
de Andoria

Simoninus paterius 
de Tivegna

Baldasarius guante- 
rius civis lanue

stallum inferior sive 
volta

stallum inferior sive 
volta

stallum inferior sive 
volta

stallum inferior sive 
volta

TIPO DI 
LOCALE

in centra­
ta Sancii 
lohannis 
apud pa- 
lacium 
comunis 
in centra­
ta de Ter­
rine

in centra­
ta Sancii 
Francisci

extra por- 
tara Sanc­
ii lohan­
nis

in centra­
ta Sancii 
Dominici

in centra­
ta Sancii 
Francisci

LOGO 
DI 

UBICAZIONE

in carru- 
bio 
Draperio- 
rum

in centra­
ta Mada- 
lene

in quarte­
rio Sancii 
lohannis

DU- 
RATA

I, f. 178 
v. e 179 e

1 
anno

2 
anni

2 
anni

2 
anni

2 
anni

s. 46 
d. 6

1. 8 
s. 10 
an­
nui

1. 11 
an­
nue
1. 7

1. 25 
an­
nue

I, f. 194 
v.

AF­
FITTO

I, f. 11. e

Francischus de Bis­
sane formaiarius

1. 11 
s. 10 
an­
nui
I. 10 
e s. 
10 
an­
nui 
1. 8 
s. 10

stallum inferior sive 
volta in qua consue- 
vit tenere apothe- 
cam tingendo et 
tingere cura camera 
retro dieta volta

Raymondus Scur­
sus Datus civis 
Saone

I, f. 113 t

2 volte sive stalla in- 
feriora cura clapa 
prò batendo sive so­
pra qua batuntur 
ielle et panni

stallum inferior sive 
apotheca cura me- 
dianno
stallum inferior sive 
apotheca cuiusdam 
domus cum plathea 
diete domus retro 
posita

I, f. 142 
v.

I, f. 125 
v. e 126 e

I, f. 140 
v.

I, f. 116 E 
e v.

Castelinus de Rap- 
pallo qui facit cali- 
gas
Anthoninus de 
Rappallo qui facit 
caligas

Raffael Portonarius 
lacobus de Bongo 
tinctor endegui

Pettina ux. q. Mo- 
randi calegarii de 
Saona
Nicolinus de Ga- 
mondono de Ale­
xandria taliator ci­
vis Saone

I,f. 172e

I, f. 44 e 
e v.

(segue) Tabella n.

lachina ux. q. lo­
hannis sartoris de 
Pontedecimo et 
Gregorius victuralis 
de Pontedecimo f. 
dictorum, iugalium

lacobinus de Moro 
de Pelio f. q. Petti 
de Moro
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Tabella

AFFIDANTE APPREN. MAESTRO

U2tek Inhun’ia (acne spola 7 imu

18 uni 6 uniUket Benc&ns

17 uni 7umU5te6r Mitnng

U3het tenni Huni 5 uni

loLnnns lanciU27t

UL’tei Gg'rlrom 17 uni 6 uni

Ufitei 17 uni 6 anni

U%t Increto Ganidus Andana in (adendi aliga

UBJi Ikcmws «allegrie 15 uni 1 UDO

lacobaas in tuberie 15 uni 10 uni

AndanaUDOtein Janni

FnntrBos1,1120* ribes, poto

UlfiieDO
L

N.
FOGLIO

Via de BnceSis rd-

Ugcòcs de Manta 
tt a Ugolini ttgaks

rs treni panna a 
mino domi a wircn

ETÀ 
APPI

DURA­
TA

vieto, vestito 
a aldunenu

vitto, vestito 
a (linimenti

latdxs (padie) 
Andrcnra

Rimonda L 
q. Fatui Badi 
deMeoSi

ib atdnnndi a piegars­
eli panna ad liana- 
schun a accotoundi
1B tPirndi puma

EadoàsAr^KyàPF 
reto (paàt)

lattina de Putto lue- 
nusavisSua

lohunina de Bona 
Fide de Sanai Croce 
tato

« acrimandi panna ad 
(ranaschm a ib ba- 
tendi lanm ad aidium

aa acrimandi panna ad 
franoschm a us ba- 
tendi lum id udium

ib tenndi tendila

cibus, vitto, 
vestito a tal- 
rimenu

Carina el q. Mudai 
(airi de tenorcsi 
(tate)

Ixctes de tee© Line­
ria drisSaooe

ritto, «sito 
acalriitona

Siate QarocrCi^e 
de Basine tato (pa­
dre)

Botxato de lattari 
□agis» arie (ptit)

h^eria ut Itiunns 
à Sue© Vjosìdo olia 
foraimy

la madie deL 
l'apprendisudì 
una tunica e 
presu mito pa 
il nutrimento 
ddhfiglu 
l°uooL4 
2° uno L 5 
5° uno 16

vitto, vestito 
a akumenu
rictus, vestito
a fi Ini ma

Sacca Gczt de Gra­
to a a. q. Ugcini de 
Bissane ttnoris (mie) 

laccfas L q. l-endic- 
ry de Annella de laó- 
«ricis (padre)

GoUtlna allegirias 
q. Grillimi Fiinrw 
de Sudloqa habitat in 
Menatilo de Sacci

lobunes de Cera bu- 
baius dris lune

Eiridn Rrcpaldus de 
Pipò alegarw qui ha­
bitat in Sacrai
FtanrischintB

k&au ut q.Michae- 
Es de Cisco Marco val- 
Es UneEe tadrt) 
Rannoa£n3 BeBenda 
de Casco Marte bara­
to Vinthily q. Gu- 
ddfiBeteà 
Airtca L q. Grdio- 
ó Pdei rodale à 
CarrEri
Enridus Saba de te 
Irimn rrirarr (p- 
dte)
Anita

COMPENSO 
SPETTANTE 

All' 
APPREND.

iBolegiriespubiandi 
a ladendi patais a in­
cito
as tAandi et cuxiendi

lobuaini’S de Media 
tato (radio ddTip- 
fradisu)

n. 2: il contratto d’apprendistato

ATTIVITÀ 
SVOLTA
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AFFIDANTE APPREN. MAESTRO

I,L 1211 15 imi Janni

I.L124» frena REpo Dimi

1,1.1281 e ». 8 inni

Ere 563 innilohanninus Dimi

Iannibinai

in nHindi a ameni 6uaI, L171 t e ». RimiGniUrlmitiK

15 inni 2 inni

10 imiMaibeus

Danni lamilohanninus

8 innius Sire raumI, (. 212 ».

1,1.224».

tacere spoto 2 innin,i.i5».

15 inni 9 imilacobinus11,1.28».

luin,i.30t

i

l,L210v.e211 
L

I,LMhel44 
t

U148ieM9 
t

I,L172ieD) 
t

N.
FOGLIO

Aldina Nidi ux. Io 
tannini libri

lohanninus Lq. 
Nicolini Zaire

Petra tanfata de Ma 
dilata

ETÀ 
APPR.

DURA­
TA

riera, restira 
tì nini Tiflia

l’anno s. 40
2* anno s. 50

L15 0.5 d- 
l'iota

cs tatifolie et spedali- 
ter tenendi foHiin

LliUJO 
opriamo)

Lanlrancus fq. 
Anthony Sdasi- 
ni de Carnuto

farina Iq. Io- 
tamia Nauta- 
sebi de Emano

Anttonius de Rareeba 
ttflor

fara tanfata de Ma- 
dalena aris bnoe

BertoSomeus 1. 
q. Pereti De 
Spipo

Lorencina Ma- 
DueEis de Ce­
rino

lenoynus Misurini 
tinctor dris bnuc
GriBetas de Lanario
qui bdt caligli

beota de Pire» Lane- 
rio

fara bariloEi de Ma­
ttana dris lame

beota de Putto Ime- 
ri»

irs (ornine et parroco- 
kne
m ta'indi et arrendi

us aedmata d prepa­
rata pamos ad Inori- 
scham et lombardi- 
tfim et accotonata 
ars spedane

L 3 s. 10 (entro 
4 mesi s. 55, da 
qui ad in inno 
05) 
riera, «stira 
et caldamenn 
riera, «stira 
et calriamena

riera, «stira 
et caldunenu

Cootesina ul q. Mar- 
dxnni Panfìly à Vol­
turo (madre) 
Petra Scapinus de Po­
tiamo Iq. Uberzoni 
Piganinus Mura de 
Bmgo Sincri Stephani 
de houiL Stephani de 
Girato oratoria 
lohanninus de Boriaa- 
oo de Pareto q. Manfre­
di (padre) 
Mattata ux. q. fotti de 
Sanctaìètb lanari (ma­
dre) 
Amicete de Sancto 
fatto Arene q. GuiDd- 
mi taliatoris

GuiDelmiB de Mane- 
unno migistti arie ri- 
ris Iinue a hatxtttot 
Saone (padre) 
Astaanus Aynldus de 
Pareto (padre) 
Nicotais Sdama de 
Cimulio et Minuel 
Sdirini de CatDulio

Petrinus de 
Franca de 
cotniiatu Sabau­
da 
Batolotneus

Prtnnts Guai- 
reni Nazonià
Madalena
Cotuadus

Guilletnms de Barplio 
taliator

Anibooius Sdaba spe­
data dris bnoe et 
Risiete Xaba speda- 
tatafita
farinus de Pipia tali- 
toc dris lame

riera, «stira 
a eaknmata
nera, «stira 
a ojóamcaa

COMPENSO 
SPETTANTE 

.MI’ 
APPRESO.

Franaschina de Predis 
ui q. Laurendi de Re­
cto magistri arie a Ao- 
driob ux. lohannini de 
Retto maestri urie ib- 
senris de Sacca 
lobames à Mayunni 
doctor dris bnoe

utestiogendi de guado 
arerai
us bbendi cabgas

2: il contratto d’apprendistato (segue) 

ATTIVITÀ 
SVOLTA

1,1.201 l e t

us barifobe ridetoa 
causa teneodi loliam

us rrimandi, accoto­
nata a preparata 
pumos ad franosebam 
destendere lobato

EadoousZmtià Ser­
ro!. q. Bottinati Tra­
ttino)
Simon Pisanus tubita- 
tor Saone q. Mictaellis 
BcciroEe (padre)

Tabella n.
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AFFIDANTE APPREN. MAESTRO

D,l39ret GaUicus 15 inni lumi

U52tei in spedine 18 inni 5 anni

UNt ib laóeodi ciSgis 3 anni

UD2t mapsdirie 8 inni

ULIDl Oberano in nudismi» 6 anni

Wtr.ràix in («eoi cuntUos 9 anni

DjBltei Birra 9 inni

DJ Uh Andrena

D,ll50tei IttEÉjQS in uiùni et ameni lumi

DJ E t e 
fflt

Wnturims de Fnmn 
mgiqrr inr

Aibccra de Sarò qd 
hdioùgis

CiaeàsdeSiEoai- 
teleria dvc lune

Arieti urWannis Ir­
an de Preis Blrons 
taHotrix Siene

Bcmlocrus à Rimpal­
lo liba

lire» Cito Tinti 
àSenoutox

ATTIVITÀ 
SVOLTA

DURA­
TA

I8 inno 13 
2’inno LI 
3° inno 15

Ixnrins Go- 
jcÈsLq. Pre­
se Gt*cn à 
fahfa
Ixcfen

dbus et pera 
Cd padre dì il 
tniesuo lire 9)

N.
FOGLIO

n tenni et otieni 
buri»

nera, restira 
etaldiDcnu

Gra Bcrreeroa 
de ViSe OdeìÀosT 
Siene (pato

riera, satira
etakwoenti

MepnadeZijmeo- 
loapsaimsbbititor
Siene

Génfraslo- 
barai Miri- 
no de Rrpóo

nera, restira 
etoldiDenu

lòxraCEjKEBà 
Bcp Sincri Stejiaai 
de hxi (padre) 
bcéa de Godo de 
Szr? q. Ridi de Go­
do t*Jre) 
Meraxs à Ast fant 
ria L q. beoti Cren- 
zzi hbùzx Siene 
ifcrex!
Frzósdin Bozza 
de Vutreo GeZùd 
Boari‘Frejo) 
Bonza Velpis de 
Sara Sre^zo de L- 
bù ci (Sire Prere (pa­
tto

nera, resrira
et oiriicenti

COMPENSO
SPETTANTE

All’
APPRESI).

Andriohsfq. lohinais 
Butny et Fnndsdii- 
nus Rubriii de MiBesi- 
do tu» Vrnojjerre, 
SikresueetFnnaxhi, 
fìlioniD et beredan 
ienq.lobinràBinte- 
ni
Pbipa spedirà» de 
Poto Vàuris

in adiscasi arare 
pinnos, vagire et uh- 
rclinim

Aaera tx c GcTtr
□ de Vi3e de Seo
(rato)
Alandra de Cizpo-
KtxdoàSszo
Aadrich à Pepilo 
foraura hibiuioz
Saxe

Tabella n. 2: il contratto d’apprendistato (segue)

ETÀ 
APPR.
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NOTE

I

1 Le opere più complete in cui si trovano diverse indicazioni sulla storia savonese di 
inizio Trecento sono: I. Scovazzi-E Noberasco, Storia di Savona, II, Savona 1927 e V. 
Poggi, Cronotassi dei principali magistrati che ressero e amministrarono il comune di Savo­
na dalle origini alla perdita della sua autonomia, in “Miscellanea di storia italiana” X (1907) 
XIV (1911), XV (1912). Per quanto concerne invece il Quattrocento si veda AA.W., Sa­
vona nel Quattrocento e V istituzione del Monte di Pietà, Savona 1980.

2 Questi documenti, contenuti in due cartulari inventariati coi numeri di filza 164 
e 165, sono conservati presso l’Archivio di Stato di Genova nella sezione Notai Antichi. 
Essi, di cui è in corso di preparazione un’edizione critica, sono stati da me trascritti inte­
gralmente per la tesi di laurea: Economia e società a Savona agli inizi del Trecento: dal 
cartulario del notaio Lanfranco de Nazario, rei. prof. R.Comba, Milano aa. 1991-92. Nelle 
note successive in cui si fa riferimento a questi documenti il simbolo I indica gli atti 
della filza n. 164 e il simbolo II quelli della filza n. 165.

3 Con la convenzione stipulata fra Genova e Savona nel 1153, che imponeva a 
quest’ultima gravose restrizioni soprattutto in fatto di libertà di navigazione, iniziò un 
lungo periodo durante il quale Savona, con fortuna alterna, cercò di limitare il più possi­
bile il controllo esercitato su di essa dal capoluogo ligure (Poggi, Cronotassi cit., X, pp. 
294-296).

4 Dall’inventario redatto dal Bologna {Cartolari notarili genovesi 150-299), a cura di 
M. Bologna, Roma 1990, voi. II, pp. 290-300) risulta infatti che il de Nazario, eccettua­
ta la parentesi savonese, operò a Genova dal 1301 al 1349, prevalentemente fuori dalla 
porta di Sant’Andrea («extra portam Sancti Andree») dove egli stesso abitava.

5 Risale a quest’epoca la gettata di un primo molo artificiale (C. Varaldo, Savona 
nel secondo Quattrocento: aspetti di vita economica e sociale, in Savona nel Quattrocento 
cit., p. 51).

6 Ibid., pp. 43-44.
7 Ibid., pp. 50-51.
8 Ibid., p. 51 e cfr. Scovazzi-Noberasco, Storia di Savona cit., p. 181.
9 L. Cuomo, Sul commercio dei panni a Bologna nel 1270, in “Archivio Storico Ita­

liano”, CXXXV (1977), p. 341. Sulla produzione tessile delle principali città italiane alla 
fine del Medioevo cfr. B. Dini, L’industria tessile italiana nel Tardo Medioevo, in Le Italie 
del Tardo Medioevo, a c. di S. Gensini Pacini, Pisa 1990.

10 Per i contratti di compravendita e per le commende cfr. la tesi: Economia e socie­
tà cit., cap. 2°, tab. n. 3 e cap. 4°, tab. n. 2. Per i contratti d’apprendistato cfr. la tab. 
n. 2 del presente testo.

11 I, f. 89 v. e 90 r. I consoli di cui si parla nel testo del contratto erano i principali 
funzionari dell’arte. Sulla base di una rubrica contenuta negli statuti del 1345, ma redat­
ta nel 1312, ogni arte aveva il diritto di avere propri ordinamenti e funzionari, appunto 
i consoli che venivano eletti ogni sei mesi {Statata Antiquissima Saone (1545), a cura di 
L. Balletto, Bordighera 1971, libro I cap. CXXXXVIII).

12 Gli Statata Antiquissima Saone rappresentarono il punto d’arrivo di un processo giu­
ridico la cui elaborazione è documentata a partire dalla fine del XII secolo, come mo­
strano alcuni accenni fatti nei più antichi cartulari notarili che ci siano pervenuti, quelli 
cioè di Arnaldo Cumano e del notaio Martino. Fra le pergamene medievali conservate 
nell’Archivio di Stato di Savona, però, nessuna di quelle anteriori alla metà del Duecento 
accenna ad un corpus statutario. La prima notizia su un liber capitulorum Saone risale 
infatti al 1248, quando il giudice Negro, sindaco di Savona, dovendo sottoscrivere 
una convenzione con Albenga in materia di pedaggi e gabelle, giurò di farvi inserire uno 
speciale statutum che avrebbe dovuto essere rispettato dal podestà e dai suoi successori 
e che era in vigore ancora nel 1345, quando lo troviamo inserito nel primo libro degli 
statuti (A. Roccatagliata, Tracce di antichi statuti nelle pergamene medievali savonesi, in
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uso a Savona cfr.

“ASSSP”, XX (1986), pp. 58-59).
13 «Aliquis revenditor seu revenditrix aliquarum mercium qui vel que stet et habitet 

in Saona non teneat apothecam apertam in diebus dominicis, nec in diebus Beate Virgi- 
nis Marie, nec in diebus Appostolorum; set possint aperire et aperiri facete medietatem 
fenestre diete apothece, non computata porta, exceptis apothecis artis lane, que possint 
aperiri in totum, omni tempore, inpune. Et intus dictam apothecam possint vendere omnia 
que voluerint, comestibilia et non comestibilia, dum tamen non tenea(n)t aliquid extra 
domum super fenestram, et quod aliquis venditor seu revenditrix non vendat nec vendi 
faciat in dictis diebus aliquas merces in ipsis apothecis nec in platheis, exceptis rebus 
comestibilibus quas possint vendere intus apothecam vel fenestram parvam» (Statata An­
tiquissima cit., libro III, cap. XXXXVIII).

14 G. Filippi, Dell’arte della lana in Savona nei secoli XIV e XV, in “Giornale Ligu­
stico”, XXI (1896), p. 6, nota n. 2.

13 Statata Antiquissima cit., libro I, cap. LXVIII. Per le misure in 
Varaldoì Savona nel secondo Quattrocento cit., p. 150.

16 Filippi, Dell’arte della lana cit., p. 8.
17 Altra norma fondamentale riguardava la lana da utilizzare, che doveva essere tut­

ta della stessa qualità per la medesima pezza, altrimenti si incorreva in una pena pecu­
niaria e la pezza in questione doveva essere distrutta davanti al palazzo comunale; chi 
riceveva l’ordine di utilizzare per la stessa pezza lane diverse doveva denunciare il fatto 
ai rettori dell’arte; comunque, nel caso in cui un tessitore avesse consumato tutta la lana 
di una certa qualità prima del completamento della pezza, avrebbe potuto usarne un’al­
tra a patto che ponesse un segno visibile, aliqua virgula, nel punto in cui veniva inserita 
la lana di qualità diversa, in modo che il compratore potesse vedere chiaramente il carat­
tere particolare di quel panno (De arte lane fienda in civitate Saone rubrica, in Politica 
et civilia comunis Saone statuta, lib. I. R. LXXXVII, 1376). Quest’ultima norma è riba­
dita in una rubrica del 1404, in cui si diceva che ogni mercante poteva ricevere i panni 
che aveva fatto tessere solo dopo il controllo effettuato su di essi dai revisori; senza tale 
revisione nessuna pezza poteva uscire dal comune e anzi, prima di uscire dalla città, do­
veva essere contrassegnata da un bollo di piombo sul quale compariva lo stemma della 
città di Savona e del quale erano private le pezze non regolari (De lanificio seu arte lane, 
in Statuta civilia et politica, C. LXXV, 1404).

18 In tutto, le operazioni della produzione tessile si dividevano in cinque gruppi fon­
damentali: vi erano infatti quelle di preparazione delle materie prime, la filatura, l’ordi­
tura e la tessitura, la tintura e la rifinitura (F. Melis, Aspetti della vita economica medievale. 
Studi nell’archivio Datini di Prato, I, Siena 1962, pp. 459 e segg. e cfr. R. Comba, lieta 
medievale, Torino 1990, tab. p. 315).

19 L’importanza di questi panni nell’ambito dei mercati italiani risale almeno alla metà 
del Duecento, quando in genere i vari centri lanieri della penisola non arrivavano ancora 
a produrre panni pregiati paragonabili ad essi e si erano specializzati nella fabbricazione 
di tessuti di valore inferiore: gli unici centri che cominciavano a distinguersi per la quali­
tà dei loro manufatti erano Milano e Firenze (H. Hoshino, L’arte della lana in Firenze 
nel Basso Medioevo. Il commercio della lana e il mercato dei panni fiorentini nei secoli XIII- 
XV, Firenze 1980, p. 41).

20 Esaminando gli atti relativi alla compravendita di panni fiamminghi (venduti sia 
da soli sia insieme a quelli lombardischi) si è rilevato che, su un totale di 33 contraenti, 
15 sono indicati appunto col termine di draperii, alcuni dei quali compaiono in diversi 
contratti, ora nella veste di compratori e ora in quella di venditori. La presenza dei drape­
rii diminuisce invece notevolmente negli atti riguardanti la compravendita di panni lom­
bardischi e soprattutto savonesi e cioè di manufatti meno pregiati e quindi meno costosi 
(per gli atti di compravendita dei panni cfr. la tesi: Economia e società cit., cap. 2°, tab.
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21 Statuta Antiquissima cit., libro I cap. LX.
22 Dagli atti risulta che la famiglia dei Nattone e soprattutto Giacomo possedeva un 

particolare interesse nell’ambito della distribuzione dei panni fiamminghi e d’Oltralpe 
in genere, ruolo che questa famiglia rivestì per tutto il XIV secolo e nei primi decenni 
del successivo (Varaldo, Savona nel secondo Quattrocento cit., p. 61). Giacomo, Oberto 
e Antonio Nattone, ad esempio, acquistarono panni francischi per un valore di lire 1149 
e soldi 4 da Simonino de Sancto Sistro. II contratto fu stipulato il 26 settembre 1323 dal 
notaio Nicolò Bandone di Sesto, come indicano tre versamenti successivi effettuati dagli 
acquirenti in pagamento del prodotto acquistato (I, f. 53 v.; £. 55 v.; f. 64 r. e v.). Giaco­
mo, poi, fra il 1325 e il 1328, stipulò in veste di venditore cinque contratti di compraven­
dita di panni fiamminghi (in due dei quali essi furono venduti insieme a panni lombardi) 
e due di panni tolosani (II, f. 71 v. e 72 r.; £. 94 v.; f. 105 r.; I, f. 125 e; f. 146 v.; £. 
55 v. e f. 79 v. e 80 e).

23 I, f. 225 r. e v.
24 I, f. 6 v. e 7 r. Il fatto che nelTimbreviatura notarile i panni fabbricati da questi 

due artigiani con la lana sarda fossero definiti anchessi sardischi, ci fa pensare che si 
trattasse di un manufatto prodotto a Savona ma confezionato alla maniera sarda, quindi 
con caratteristiche simili a quelle dell’orbace, cioè un panno piuttosto ruvido (cfr. C. Man­
ca, La lana di Sardegna: cenni sulla produzione e sulla distribuzione nei secoli XIII-XVII, 
in La lana come materia prima. I fenomeni della sua produzione e circolazione nei secoli 
XIII-XVII. Atti della I settimana di studio de IT Istituto intemazionale di storia economica 
“F. Datini” di Prato, a cura di M. Spallanzani, Firenze 1974, p. 171). Doveva quindi trat­
tarsi di un prodotto modesto che, a giudicare dalla consistenza della cifra spesa per l’ac­
quisto della materia prima utilizzata per la sua fabbricazione, doveva trovare buone pos­
sibilità di smercio.

25 I, f. 56 r. e v. Per i contratti d’apprendistato riguardanti Giacomo de Pareto cfr. 
la tab. n. 2. Il panno cotonato non era un tessuto misto di lana e cotone in quanto una 
rubrica dell’arte della lana di Firenze del 1317 ordinava che le spese sostenute per coto­
nare i panni fossero a carico degli acquirenti: «Teneantur consules huius artis... precipere 
aut precipi facere omnibus lanificibus... quod post venditionem factam de pannis flo- 
rentinis... ipsos non faciant coronari ad rovescium eorum expensis nec, ea de causa, ali- 
quem denarium dent vel dari faciant aut permittant... Et si emptor eos voluerit facere 
conciari, teneatur primo eos mensurare et facere mensurari, et postea suis expensis coto- 
nentur. Et quilibet sensalis pannorum, ante emptionem, teneatur denuntiare et dicere 
emptori quod panni debent coronari expensis emptoris» (Statuto dell'arte della lana di 
Firenze (1317-1319), a c. di A. M. E. Agnoletti, Firenze 1940, libro II, cap. LXIIII). Si 
trattava quindi di un tessuto tutto di lana il cui pelo era stato arricciato e quindi sottopo­
sto ad un particolare procedimento di rifinitura (Hoshino, L'arte della lana cit., p. 127).

26 Superata la fase preparatoria della materia prima, si passava alla sua trasformazio­
ne in tessuto, attraverso lo stadio intermedio della filatura (Melis, Aspetti cit., p. 465). 
Il filo così ottenuto doveva poi essere tessuto: la tessitura, a sua volta, comprendeva due 
operazioni, l’orditura, per la quale, secondo quanto stabilito dagli statuti del 1345 {Statu­
ta Antiquissima Saone cit., libro I, cap. LXVIII), il tessitore non percepiva alcuna remu­
nerazione, e la tessitura vera e propria; la prima consisteva nel preparare l’ordito, tessen­
do orizzontalmente i fili sul telaio, fili che poi si sarebbero incrociati con la trama (Me­
lis, Aspetti cit., p. 466). Per quanto concerne la torsione del filo, secondo l’Endrei, già 
a partire dalla metà del XIII secolo, scomparvero i tessuti fabbricati con fili di torsione 
identica e si imposero quelli con ordito “Z” e cioè di torsione in senso antiorario e trama 
“S” e cioè di torsione in senso orario (W. Endrei, L'évolution des techniques du filage 
et du tissage du Moyen Age à la revolution industrie Ile, Parigi 1968, p. 19).

27 II curio era un cilindro di legno che veniva posto sotto oggetti pesanti per facili­
tarne il (novimento (S. Battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, Torino 1961-, 
p. 1075).
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28 I, f. 98 r. La lunghezza dei pettini determinava la larghezza del panno tessuto per 
la quale gli statuti davano indicazioni ben precise. Nella rubrica De arte lane fienda in 
civitate Saone del 1376 si diceva appunto che «aliquis mercator diete artis non possit nec 
debeat facere nec fieri facete in civitate Saone vel posse aliquem pannum ad largum vi- 
delicet qui laboretur per duos homines et cum duabus spolis qui sit minoris numeri cen- 
tanariorum duodecim de quo non fiat saya. Et si fieret saya videlicet pannus qui vocatur 
saya qui sit minoris numeri centanariorum quatuordecim salvo de pannis albaxiis... Et 
nullus textor comprehensus in presenti statuto possit nec etiam debeat texere aliquem 
pannum ad largum eo modo quo dictum est supra qui sit minoris numeri centanariorum 
duodecim, et saye minoris numeri centanariorum quatuordecim» e tale norma è presente 
ancora nello statuto del 1404 (De arte lane fienda cit. e cfr. De lanificio cit.).

29 I, f. 135 r. Cfr. Melis, Aspetti cit., p. 467.
30 I, f. 5 r. e v. e f. 6 r.
31 I, f. 35 r. Un altro tessitore che rivestì il ruolo di socio itinerante in un contratto 

di accomandita fu Nicolò Dentimi: che ricevette dal lanerius Giovanni de Vigogna soldi 
55 in genovini «qui procedunt et restant de precio duorum pannorum sardiscorum tinc- 
torum» che egli aveva acquistato dal Vigogna stesso, da negoziare in Sardegna. Il Vigo­
gna, quindi, invece di esigere il saldo del debito investì la somma corrispondente in una 
nuova operazione commerciale (II, f. 49 r.).

32 II Le Goff, pur riconoscendo che esistevano tessitori di diversa condizione eco­
nomica, afferma che, mentre fino alla fine del Duecento spesso si usavano indistinta­
mente i termini lanerius e textor per indicare l’artigiano che coordinava le varie fasi della 
produzione tessile, nel Trecento il tessitore si distingueva nettamente dal lanaiolo; era 
ormai diventato un dipendente del lanerius, che invece controllava l’intero processo pro­
duttivo (J. Le Goff, Il tessitore nella società medievale, in Produzione, commercio e consu­
mo dei panni di lana (nei secoli XII-XVIII). Atti della seconda settimana di studio dell'isti­
tuto intemazionale di storia economica “E Datini” di Prato, a c. di M. Spallanzani, Firen­
ze 1976, pp. 11, 16 e 17).

33 Per essi si rimanda alla tab. n. 2.
34 Completata la tessitura, si passava alle operazioni di rifinitura: dopo la rammen­

datura, dizzecolatura e riveditura (Comba, L’età medievale cit., p. 315), il panno era sot­
toposto a delle manipolazioni che avevano lo scopo di eliminarne i grassi, quindi era la­
vato (purgatura) e poi rassodato per mezzo di una macchina idraulica, chiamata follone 
o gualchiera, da cui il nome di follatura o gualcatura (Melis, Aspetti cit., pp. 470-471). 
Si passava poi alla cardatura che consisteva nella spazzolatura, spesso eseguita con l’aiuto 
di teste di cardo selvatico fissate su un telaietto di legno e poi alla cimatura, con cui 
il pelo del tessuto era portato ad altezza uniforme (Comba, L'età medievale cit., p. 315).

35 I, f. 3 l e v.; f. 5 v. e 6 l; f. 42 r. e v.; f. 143 v. e 144 r.; f. 201 r. e v. Nella fabbri­
cazione dei panni alla francese si utilizzava lana scardassata per la trama o ripieno. Per 
il loro confezionamento a Firenze fu sempre vietato l’uso di lana agnellina, difficile da 
tingere a meno che non si ricorresse ad una tintura in profondità, poiché era lana deriva­
ta da pecore tosate ancora giovani. Essa, inoltre, essendo una fibra morbida, non poteva 
essere follata molto facilmente (Hoshino, L'arte della lana cit., p. 129).

«Infrascripti homines de arte accimandi ad francischam, commorantes in civitate 
Saone, nomina quorum sunt hec: lohannes de Riali, Venturinus Mayranna, Vita de Bra- 
cellis, Enricus Scalia, lohanninus de Valletario, lohanninus Brondus, Simoninus de Bra- 
cellis, Petrinus de Riali, Anthoninus de Riali, Thomas Mayranna, Benvenutus de Mon- 
tenigro, Simon de Prosperino de Bracellis, lacobus de Pareto, Fredericus Todiscus et lo­
hanninus de Clavaro... fecerunt, eligerunt et creaverunt eorum et diete artis masarios 
et rectores lohannem de Riali et Venturinum Mayranna, accimatores predictos, presen- 
tes et recipientes, quibus tamquam masariis et rectoribus et eorum et diete artis
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negociorum gestoribus dederunt et conceserunt prout melius potuerunt plenam auctori- 
tatem, potestatem et bayliam prout consuetum est dari et concedi per homines artium 
eorum masariis et rectoribus et etiam quod piene et libere possint eisdem hominibus 
superius prononciatis et descriptis et aliis omnibus exercentibus et qui deinceps exerce- 
rint dictam artem in civitate Saone prò negociis diete artis et hominum diete artis pre- 
cepta imponete ipsos homines simul congregare banna ordinata per homines diete artis 
vel maiorem partem ipsorum in eorum statutis et ordinamentis contempla et condem- 
pnaciones eisdem et cuilibet ipsorum imponete et ipsa banna et condempnaciones piene 
exigere et in se retinere a non observantibus statuta et ordinamenta diete artis per totum 
tempus eorum masarie» (I, £. 56 r.). I componenti della famiglia Mayranna, di cui nel 
testo del contratto sono citati Tommaso e Venturino, compaiono spesso negli atti rogati
da Lanfranco de Nazari©. A volte, però, al posto di Mayranna compare la dicitura May- 
zanna. Per comodità adotteremo sempre la prima forma.

37 I, f. 56 v.
58 I, f. 166 v. e 167 r.
39 I, f. 167 r.
40 De arte lane /tenda in civitate Saone cit. L’opera del porto («Opus portus et modu­

li») era una particolare magistratura, istituita alla fine del XII secolo, che doveva presie­
dere al funzionamento del porto cittadino (Poggi, Cronotassi cit., X, p. 327). Di essa 
troviamo traccia nei rogiti del primo notaio savonese di cui ci siano pervenute le imbre- 
viature e cioè Arnaldo Cumano {Il cartulario di Arnaldo Cumano e Giovanni Di Donato 
(Savona 1178-1188), a cura di L. Balletto, Roma 1978). Negli atti è segnalata anche una 
società; in arte accimandi panno; ad francischam et accotonandi contratta per la durata di 
un anno da Giacomo de Pareto e Pietro de Pareto, ma di essa non conosciamo le modalità 
in quanto il notaio ha steso solo la parte iniziale dell’imbreviatura (I, f. 85 r.).

41 Melis, Aspetti cit., p. 471. Anche nelle operazioni precedenti era richiesto l’uso 
di alcuni prodotti, quali il burro per la tessitura e la sodatura, l’olio per la pettinatura 
e la scardassatura e il sapone per la purgatura, però le somme necessarie per il loro acqui­
sto erano certo più contenute (ibid., p. 472). L’impianto fondamentale per le operazioni 
di tintura era la caldaia, solitamente di rame, a cui si aggiungeva il combustibile necessa­
rio per il suo funzionamento e cioè la legna (ibid., pp. 472-474). Fra le sostanze utilizza­
te per il lavaggio vi erano la cenere, indispensabile per la colorazione del guado, mentre 
fra le materie fissatrici era fondamentale l’allume (ibid., pp. 474-475 e cfr. A. M. Nada 
Patrone, Per una storia del traffico commerciale in area pedemontana nel Trecento. Fibre 
tessili, materiale tintorio e tessuti ai pedaggi di Vercelli e di Asti, in Studi in memoria di 
M. Abrate, Torino 1986, voi. Il, pp. 654-656).

42 In quest’ultimo caso l’operazione consisteva nell’immergere il tessuto in caldaie 
d’acqua bollente, mentre per l’asciugatura era necessario il tiratoio, uno degli impianti 
più costosi, soprattutto perché, occupando parecchio spazio, richiedeva la presenza di 
un locale con vani lunghi almeno quanto le pezze e ben aerato (Melis, Aspetti cit., p. 477).

43 L’indaco era un colorante molto pregiato proveniente per la maggior parte da Bag­
dad o dal Golfo Persico (Nada Patrone, Per una storia cit., p. 658).

44 II termine vermillium probabilmente serviva ad indicare in modo generico il colo­
re rosso che poteva essere ottenuto con varie sostanze che, usate e mescolate in diversa 
misura, consentivano di ottenere differenti tonalità: accanto alla rabbia, la cui radice 
conteneva l’alizarina, di colore rosso, esisteva ad es. il brasile o legno di brasile cioè una 
leguminacea esotica di cui era utilizzato soprattutto il midollo rosso per le tinture in ver­
miglio, paonazzo, rosa e aranciato (Nada Patrone, Per una storia cit., pp. 655 e 658). 
Esisteva poi un colorante di origine animale cioè la grana, tratta da un insetto simile 
alla cocciniglia, proveniente dal Mediterraneo occidentale, che disseccato si presentava 
come un piccolo granello rosso (ibid., p. 657). Con la scoperta del nuovo mondo si co-
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minciò ad utilizzare la coconiglia d'india ossia cocciniglia proveniente dal Messico anche 
se, inizialmente, in diverse località se ne proibì l’uso perché dannosa per i tessuti. In 
seguito essa fu introdotta anche a Genova dove prese il nome di vermiglio di coconiglia 
d'india ( G. Rebora, Un manuale di tintoria del Quattrocento, Milano 1970, pp. 122-123).

4511 guado era fornito da una pianta le cui foglie, sottoposte ad un particolare pro­
cedimento e ridotte in polvere o pani, erano poi usate per le tinture in blu e in nero 
(Nada Patrone, Per una storia cit., p. 657).

46 Nel cartulario del notaio Lanfranco de Nazario sono rari i casi in cui nel testo del 
contratto si utilizza solo il termine tinctor senza una maggiore specificazione. Esistevano 
invece i tintori specializzati in piu di una tecnica tintoria come ad esempio Guidetto 
de Valletario, tinctor vermilli et guadi (I, f. 216 v.) e Genovino Masucius, che assunse Gia­
comino, figlio di Astexanus Ayraldus de Pareto, per imparare «artes tingendi de guado 
et vermilli» (II, f. 28 v.). Nel nostro cartulario, inoltre, abbiamo rinvenuto un atto nel 
quale il tinctor guadi Giovannino de Varcio, abitante a Savona, ricevette in accomandita 
da Lucchina, moglie del fu Francesco Gam bonus, lire 18 da far fruttare nella sua bottega 
e «in arte... tingendi de guado et faciendi orexellum» (II, f. 147 r. e v.) mostrando così 
una duplice specializzazione (Riteniamo che Vorexella sia la roccella tinctoria, un’erba ab­
bondante nell’Europa meridionale, detta comunemente oricello, utilizzata non per la co­
lorazione definitiva dei panni ma per fornire una tinta base, rossa o violetta, da associarsi 
a tinture successive: Nada Patrone, Per una storia cit., p. 658). Anche a Firenze nel Tre­
cento i tintori erano divisi in tre gruppi a seconda della qualità delle materie tintorie 
da loro utilizzate, cioè il guado, la robbia e i coloranti meno pregiati (J. M. Kulischer, 
Storia economica del Medio Evo e dell'epoca moderna, voi. I, Il Medio Evo, Firenze 1955, 
p. 340). Dagli atti della fine del Trecento esaminati dal Melis risulta poi che i tintori 
di guado e “d’arte maggiore” erano distinti dai lavoratori e purgatori che si occupavano 
anche della tintura ma solo di “loto” e di oricello (Melis, Aspetti cit., p. 477, nota n. 7).

47 La cifra spesa fu di lire 71, soldi 6 e denari 2 (II, f. 105 r. e v.).
48 La spesa complessiva fu di lire 9 e soldi 14 (II, f. 123 v.). Il tintore Baldovino di 

Monleone, a sua volta, doveva ricevere dal lanerius Giovannino de Vigogna lire 8 a saldo 
del prezzo di una certa quantità di stame (I, f. 151 r.) cioè di un certo quantitativo di 
lana a fibra lunga (Melis, Aspetti cit., p. 465).

49 Kulischer, Storia economica cit., p. 340. Anche il Davidsohn afferma che all’i­
nizio del Trecento l’arte della lana avocò a sé il commercio delle materie coloranti (R. 
Davidsohn, Storia di Firenze, Firenze 1965, voi. IV, parte II, p. 131). Il Melis, però, ritie­
ne che alla fine del Trecento, cioè nel periodo cui si riferisce il suo studio sulla compa­
gnia Datini di Prato fosse «il mercante arbitro della circolazione e distribuzione di tutte 
le materie prime principali e secondarie» (Melis, Aspetti cit., p. 472, nota n. 2).

50 Melis, Aspetti cit., p. 475. La regione che produceva più guado era la Toscana, 
già attiva nel XIII secolo, a cui nella seconda metà del secolo successivo si affiancarono 
altre due zone, quella lombarda e quella bolognese. Il guado lombardo nella seconda me-z 
tà del XIV secolo cominciò ad essere esportato anche in Toscana, fatto interessante se 
si considera che per tutto il XIII secolo era stato il guado toscano ad alimentare l’attività 
tintoria del nord della penisola. Tale trasformazione dipese in larga parte da alcune vi­
cende intervenute alla fine del Duecento quali la guerra fra Genova e Pisa, culminata 
nella battaglia della Meloria del 1284, che aveva compromesso i rapporti marittimi fra Ge­
nova e la Toscana e reso difficili i rifornimenti di guado toscano anche al retroterra lom­
bardo. Nel 1289, poi, con la battaglia di Campaldino, la regione di Arezzo era stata su­
bordinata al rigido protezionismo della città vincitrice, Firenze. Proprio per ovviare al 
mancato rifornimento di guado toscano, in Lombardia si fece ricorso alla produzione lo­
cale, favorita dal fatto che il guado era una pianta che attecchiva con facilità; inoltre, a 
differenza della robbia, che forniva un solo raccolto dopo due anni dalla semina e ta­
le raccolto comportava la distruzione della pianta, perché la sostanza colorante era estratta
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dalle radici, il guado forniva in uno stesso anno 4-5 raccolti che non implicavano la di­
struzione della pianta perché la materia colorante si estraeva dalle foglie vicine alla radi­
ce (F. Borlandi, Note per la storia della produzione e del commercio di una materia prima. Il 
guado nel Medioevo, in Studi in onore di Gino Luzzatto, Milano 1950, voi. I, pp. 303-308).

51 II, f. 1 r. e v.
52 II, f. 23 v. e 24 r. In un terzo atto, invece, in cui non è specificata la provenienza 

del prodotto, Feo lohannis di Pisa, a nome del fratello Nuto, vendette al lanerius Giaco­
mo de Portu, cittadino e abitante di Finale, tantus bonus guadus, al prezzo di lire 7 e soldi 
5 (II, f. 89 v.).

53 Se poi il ricavato dalla eventuale vendita del guado non fosse stato sufficiente a 
coprire la cifra spesa per l’acquisto del cacio, il lanerius Pietro Picacio, fideiussore di Ronga, 
avrebbe versato a Franceschino la rimanenza (I, f. 121 v e 122 r.). Abbiamo rinvenuto 
anche un altro atto relativo ad una controversia scoppiata fra Genovino Massucius, tinc- 
tor guadi e il lanerius Giacomo de Pareto, «occasione tincturarum pannorum factarum 
per dictum Genoynum dicto lacobo», e che si impegnarono a rimettersi al giudizio del 
lanerius Andreolo de Nazario e del notaio Benvenuto di Sant’Agnese (II, f. 52 v.).

54 Nada Patrone, Per una storia cit., p. 658.
55 Fra i contraenti compare un astigiano, Pietro Macalufus, nominato anche in un al­

tro atto nella veste di venditore di panni (II, f. 147 v.), che vendette appunto tanta rozia 
al tintore Giovanni de Mayranna per la somma di lire 29 e soldi 10 (II, f. 120 v. e 121 
r.), mentre Ermannino di Sestri, tinctor vermilli, per il medesimo prodotto versò al lane­
rius Giovanni De Porta Vacbarum, cittadino di Genova, lire 16 e soldi 5 (I, f. 215 v.).

36 Possiamo avanzare l’ipotesi che la rabbia presente nel cartolare del de Nazario sia 
romagnola in quanto nei due atti in cui essa è citata è utilizzato il termine Romagna. 
Negli atti relativi alle commende, invece, il termine usato è Romania, che indica l’area 
del Mar Nero. La rabbia era presente in grande quantità nel territorio padano. Infatti, 
anche se la posizione geografica e commerciale dell’Italia le consentiva di disporre facil­
mente di materie tintorie provenienti d’Oltremare, il loro utilizzo fu senz’altro meno con­
sistente rispetto a quello di materie di produzione locale come il guado e la rabbia (Bor­
landi, Note cit., p. 298). Anche la Nada è d’accordo nell affermare che la rabbia, pur 
essendo anche importata dall’Oriente, cresceva spontaneamente nel Mezzogiorno della 
Francia, in Austria, nelle Fiandre, in Germania e in Italia (Nada Patrone, Per una storia 
cit., pp. 658-659).

37 II, f. 140 r.
38 Leonardo aveva tinto alcuni panni del faber Gerardo Metellus di Chiavari per una 

uguale cifra. Samuele, dunque, ricevette tale somma dal Metellus che la versò su delega 
di Leonardo (II, f. 140 r. e v.).

39 I, f. 216 v.
60 In una rubrica degli ordinamenti comunali datata 1444, in cui si precisa che si trat­

ta di una additio in eodem capitalo de arte lane del 1404, si specifica che chi avesse affi­
dato dei panni ad un tintore per farglieli tingere, avrebbe dovuto avvalersi della sua ope­
ra finché il prezzo della tintura non avesse raggiunto il valore di una pezza di panno, 
pezza che il lanaiolo avrebbe dato al tintore, mentre se egli si fosse privato della sua ope­
ra prima del raggiungimento di tale valore, il tintore avrebbe dovuto essere remunerato 
non in merce ma in denaro, a meno che egli non avesse tinto la stoffa senza rispettare 
le direttive del committente {Statata civilia et politica, cap. LXXV). Questo, però, è un 
provvedimento molto più tardo rispetto ai nostri documenti nei quali nessun elemento 
ci consente di rilevare l’esistenza di una situazione analoga.

61 I, f. 220 v. Il 21 giugno 1325 il lanerius Gabriele Nasecha si impegnò a versare 
al tintore Baldovino de Monleone lire 10, su delega del tintore Giacomino Palacha. Que­
st’ultimo, infatti, essendo debitore di Baldovino de certa quantitate pecunie, e dovendo
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DEBITORE CAUSACIFRA DA VERSARE

lohanninus de Vigogna lanerius

Simoninus de Nazario lanerius

H. q. Gabrielis Naseche lanerii

lacobinus Falacha tinctor

Armaninus de Sigestro tinctor

Dgetus 1.10

lohanninus de Monleone 1.4. s. 5.

lohanninus Boacius notarius 1. 5

Bertolomeus Bocacius s. 50

lohanninus de Vigogna lanerius 1. 7

prò tincturis 
pannorum 
prò tincturis 
pannorum 
prò tincturis 
pannorum 
prò tincturis 
pannorum 
prò tincturis 
pannorum 
prò tincturis 
pannorum

Bertolomeus cuxitor civis lanue et nunc 
habitator Saone 
lohaninus de Petra Frayta lanerius

« II, f. 138 r.
66 I, f. 17 v. La somma spesa, equivalente a lire 28, soldi 13 e denari 6, fu versata 

il 20 febbraio dell’anno successivo ad Eloisa, moglie del defunto Salvo e tutrice e cura­
trice dei figli Francesco, Ottobone e Giovannino.

67 Riteniamo che i taliatores fossero artigiani la cui attività era paragonabile a quella 
dei sarti perché in tre contratti d’apprendistato un taliator assunse il discipulus «causa 
adiscendi artem taliandi et cuxiendi» (I, f. 171 r. e v.; f. 128 r. e v.; Il, f. 150 r. e v.).

68 La Edler De Roover fa risalire all’XI secolo l’avvio dell’arte della seta in Lucca, 
basandosi sul fatto che, ad Amalfi e a Gaeta, in quel periodo, vi erano abili filatori e 
tessitori di seta ebrei e che a Lucca si era stabilita la più importante comunità ebraica 
a nord di Roma (B. Dini, L’industria serica in Italia. Secc. Xlìl-XV, in La seta in Europa 
(secc. XIII-XX). Aiti della XXTV settimana di studi (3-9 maggio 1992) a c. di S. Cavaloc­
chi, Firenze 1993, p. 92). Risalgono però al XII secolo i primi documenti che attestano 
l’esistenza a Lucca di una prospera industria della seta, di probabile derivazione dall’Ita­
lia meridionale, che alimentava una notevole esportazione, soprattutto dopo i trattati com-

1.17 s. 15
(sul debito di 1. 20)
1.10 s. 12
(sul debito di 1. 12)
1. 9 s. 10
(sul debito di 1. 10)
s. 30
(sul prezzo di 1 panno)
s. 28
(su delega del Falacha)
s. 30
(su delega del Falacha)
1. 4 s. 10

a sua volta ricevere lire 10 dal Nasecha per la tintura di alcuni panni, lo incaricò di versa­
re la cifra suddetta a Baldovino (I, f. 139 v.). Il 24 luglio dello stesso anno, invece, il 
lanerius Giovannino de Vigogna, avendo fatto tingere panni al Falacha, per il valore di 
lire 12, a suo nome si impegnò a versare tale cifra a Baldovino cui essa spettava «prò 
mercede et labore» che Baldovino aveva prestato al Falacha stesso (I, f. 151 r.).

62 I, f. 67 r. e f. 83 v.
65 Ermannino, a sua volta, comprò robbia, affittò un locale adibito a operazioni di 

tintura e versò a Giovannino Baraterius lire 6 e soldi 10 per l’acquisto di una pezza di 
panno (I, f. 215 v.; f. 216 v. e f. 75 v.).

M I, f. 186 r. e v. e 187 e
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merciali stipulati con Genova nel 1153, quando si permise ai mercanti lucchesi di tra­
sportare le loro merci alle fiere di Champagne passando per il territorio genovese e nel 
1166, quando i lucchesi che commerciavano con l’Oriente su navi genovesi, ottennero 
gli stessi diritti dei cittadini di Genova. Nel XIII secolo la città raggiunse il culmine 
della sua prosperità: i suoi tessuti di seta, fabbricati con materia prima proveniente per 
la maggior parte dai paesi rivieraschi del Mar Caspio, erano noti ovunque (R. Maioc- 
chi, La macchina come strumento di produzione: il filatoio alla bolognese, in Storia d’Ita­
lia, Annali, a c. di G. Micheli, Torino 1980, voi. Ili, p. 10).

69 Verso la metà del Trecento l’industria serica lucchese, a causa delle continue mi­
grazioni dei suoi artigiani, era ormai in declino. Solo nella seconda metà del XV secolo, 
con la stabilizzazione della situazione politica, si esaurì il movimento migratorio e rico­
minciò l’ascesa della produzione serica lucchese (L. Mola, L’industria della seta a Lucca 
nel tardo Medioevo: emigrazione della manodopera e creazione di una rete produttiva a Bo­
logna e Venezia, in La seta in Europa cit., pp. 435-436).

70 Ibid., p. 437. In queste città i setaioli lucchesi fecero conoscere la loro tecnica e 
soprattutto l’uso del filatoio idraulico (MAIOCCHI, La macchina cit., pp. 14-17).

71 Ibid., pp. 16-17.
72 P. Massa, L’arte genovese della seta nella normativa del XV e del XVI secolo, in 

ASLSP, LXXXIV (1970), pp. 19-22.
73 G. Casarino, Mondo del lavoro e immigrazione a Genova tra XV e XVI sea, in Strut­

ture familiari, epidemie, migrazioni nell’Italia medievale, a a di R. Comba, G. Piccinni, 
G. Pinto, Napoli 1984, pp. 455-456 e cfr. Massa, L’arte genovese cit., p. 21).

74 Dini, L’industria serica cit., p. 106.
75 I, f. 12 r. e v.
76 Si tratta del già citato Giacomo Turchus, di Simone de Amico che, come vedremo, 

era proprietario di una bottega (cfr. 2° paragrafo) e concesse un mutuo di lire 22 e soldi
10 in genovini ad Odoardo Frandinus (I, f. 137 v.) e di Pagano di Chiavari che in due 
atti è indicato come tinctor cendati (I, f. 162 r. e v.).

77 Dini, L’industria serica cit., p. 96, nota n. 23. Secondo la Nada Patrone il cenda- 
dus poteva essere venduto a peso o a pezza forse a seconda della qualità: si potevano 
cioè distinguere due diversi tipi di tessuto, gli zetani (setanini), valutati a pezza e gli zen­
dadi, valutati a peso (Nada Patrone, Per una storia cit., p. 663 e p. 676 nota n. 137).
11 King, a sua volta, afferma che generalmente lo zendado, utilizzato per vari scopi come 
quello di fodera di abiti e imbottiture di mantelli, era un tessuto leggero, di cui però 
poteva esistere anche una versione un po’ più consistente, detta “cendatum afforciatum” 
(D. King, Tipes ofSilk Cloth used in England 1200-1500, in La seta in Europa cit., p. 458).

78 La produzione di zendadi fabbricati a Bologna, inoltre, riuscì ad eguagliare sia qua­
litativamente che quantitativamente quella dei lucchesi rimasti in patria (G. Livi, I mer­
canti di seta lucchesi in Bologna nei secoli XIII e XIV, in “Archivio Storico Italiano”, quar­
ta serie, VII (1881), pp. 40-44).

79 Cfr. anche Dini, L’industria serica cit., pp. 100-101.
80 A quest’uso era destinato già nel XIII secolo (F. Michel, Recherches sur le com­

merce, la fabrication et l’usage des étoffes de soie, d'or et d’argent, 1852, voi. I, pp. 200 
e 212). Il Michel considera lo zendado una stoffa poco differente ma meno pregiata ri­
spetto al samito che nel XIII secolo era il tessuto più diffuso e prezioso (ibid., pp. 107, 
198-199). Il samito era un tessuto di seta composto da sei fili e perciò si distingueva dagli 
amita, dimita e triamita che erano di qualità affine ma rispettivamente a uno, due e tre 
fili. La stoffa più complessa richiedeva una maggiore perizia per il suo confezionamento 
e quindi aveva un costo più elevato. I samiti più pregiati provenivano dall'Oriente ed 
erano utilizzati per confezionare abiti di lusso e soprattutto vesti ecclesiastiche indossa-
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:te durante le cerimonie religiose (Z capitolari delle arti veneziane sottoposte alla giustizia 
e poi alla giustizia vecchia dalle origini al 1330, a c. di G. Monticelo, Roma 1905, voi. 
II, p. 36 nota n. 2 e p. 37 nota n. 3).

81 Davtdsohn, Storia di Firenze cit., p. 150.
82 I, f. 20 e e v.
851, f. 67 r. e v. «Confitentur inter se ad invicem pervenisse ad racionem et divisio- 

nem de societate quam simul habebant et contraxerunt in mangano sive arte manganan- 
di et batendi tellas et cendatos». La manganatura era un’operazione di rifinitura che con­
feriva ai tessuti una particolare morbidezza e per la quale era usato appunto il mangano: 
il tessuto, avvolto su un rullo, veniva compresso fra tre cilindri rotanti paralleli (L. Fran- 
GIONI, Sui modi di produzione e sul commercio dei fustagni milanesi alla fine del Trecento. 
Problemi economici e giuridici, in “Nuova Rivista Storica”, LXI (1977), p. 525, nota n. 
201). Il medesimo giorno Giacomino vendette un mangano di sua proprietà con tutti 
i suoi accessori al prezzo di lire 8 in genovini: «tibi vendo, cedo et trado quoddam man- 
ganum meum... cum omnibus asteriis, instrumentis et apparatis ipsius mangani» (I, f. 
67 v.).

84 II testamento fu redatto da Badino di Fossato di Sturla il quale pretese dalla nuo­
ra Aldina la restituzione dei beni appartenuti al defunto figlio e fra questi compaiono 
una sopravveste foderata di pelle scartata con pomelli d’ambra e guarnizioni («epitogius 
unus foratus de pena scartate vermilli cum pomis ambre et frexiis») e una tunica («tugica 
una scartate vermilli») (I, f. 14 v., 15 r e v. e 16 e).

85 Di esso, per il cattivo stato di conservazione del documento, non è possibile indi­
viduare il testatore (I, f. 106 v. e 107 e e v.). Fra i vari legati sono comprese anche «capa 
una miscly prò homine, iupa una nova, paria quinque bragarum et camexie rongie due, 
paria tria linteaminorum» a cui si aggiungono vari capi di biancheria ed accessori per 
la casa come «coclerii duo argenti, capscie tres, banche prò lecto quatuor». Secondo il 
Pistarino la “toaliola prò capite” era una pezzuola da testa (G. Falco - G. Pisiarino, 
Il cartulario di Giovanni di Giona di Portovenere (sec. XIII), Borgo S. Dalmazzo 1955, 
p. 427).

86 C. M. Rugolo, Maestri bottai in Sicilia nel secolo XV, in “Nuova Rivista Storica”, 
LXIX (maggio-agosto 1985), pp. 201-202.

87 F. Balducci Pegolotti, La pratica della mercatura, a c. di A. Evans, Cambridge 
1936, p. 17 e p. 219.

88 II contratto aveva durata biennale e la cifra spettante al locatore sarebbe stata di 
lire 25 annue, da versarsi in rate semestrali (I, f. 44 r. e v.). I due affittuari sono gli stessi 
di cui abbiamo parlato nel paragrafo precedente a proposito dello scioglimento di una 
società relativa all’arte manganarla, cfr. nota n. 83.

89 Falco-Pistarino, Il cartulario cit., p. 416.
90 I, f. 172 r. La locazione aveva durata di un anno e il locatario si impegnò a versa­

re la somma dovuta per l’affitto, pari a lire 8 e soldi 10, in tre rate: lire 3 da versare 
a volontà del proprietario, soldi 25 entro sei mesi e le rimanenti lire 4 e soldi 5 entro 
mesi nove.

91 Varaldo, Savona nel secondo Quattrocento cit., p. 21.
92 A Milano nel XII-XIII secolo lo stallum si differenziava dal bancum perché rispet­

to a quest’ultimo era una struttura più stabile, di proprietà o presa in affitto, in cui si svol­
geva l’attività commerciale o artigianale mentre il bancum era più facilmente amovibile. 
Nel Duecento, però, spesso i due termini erano usati con uguale significato, ricorrendo 
all espressione bancum sive stallum. Lo stallum milanese era probabilmente una costru­
zione ad un piano distinta dal fabbricato a cui si appoggiava. La statio, di cui si iniziò 
a parlare nel Trecento, invece, riuniva in sé le caratteristiche del bancum e dello stallum.
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II, f. 128 r.

Essa, infatti, era un nucleo abitativo con diversi elementi giustapposti e poteva essere 
adibita a luogo di lavoro e ad abitazione (M. Spinelli, Uso dello spazio e vita urbana 
a Milano tra XII e XIII secolo: l’esempio delle botteghe di piazza del Duomo, in Paesaggi 
urbani dell’Italia padana nei secoli VIII-XIV, Milano 1988, pp. 265-268).

95 Varaldo, Savona nel secondo Quattrocento cit., p. 21.
94 I, f. 113 r. La locazione aveva la durata di un anno a partire dalle calende di mag­

gio e l’affitto pattuito fu di lire 16 di cui lire 8 da pagare a volontà della proprietaria 
e le rimanenti 8 entro le calende di novembre.

95 Nelle città medievali vi era in genere la tendenza da parte di coloro che esercita­
vano la medesima attività a riunirsi nelle stesse strade o in strade vicine che davano ori­
gine a contrade o a quartieri (G. Luzzatto, Storia economica d’Italia. Il Medioevo, Firen­
ze 1963, p. 152 e cfr. R. Greci, Corporazioni e mondo del lavoro nell’Italia padana medie­
vale, Bologna 1988, p. 140).

96 Con la riforma del 1303 la città di Savona venne divisa in quattro quartieri: ai 
due già esistenti della Scaria e del Monte furono aggiunti quello dei Foldrati e del Mare 
(Poggi, Cronotassi cit., XV p. 16). In seguito essi assunsero il nome delle quattro parroc­
chie della città e cioè S. Maria, S. Pietro, S. Giovanni e S. Andrea, come si ricava dagli 
ordinamenti comunali del 1345 {Statata Antinquissima cit., libro III, cap. CXVIII). Ogni 
quartiere era diviso in contrade e vie: «Item, quod eligantur octo Sapientes, videlicet 
duo de quolibet quarterio qui debeant dividere, compartire et adequare conestabilias populi 
civitatis Saone per contratas et carrubios» {Statata Antiquissima cit., libro I, cap. 
CXXXXVIII).

97 Varaldo, Savona nel secondo Quattrocento cit., pp. 61-62. Alcune contrade come 
i Nattone, la Fossalvaria, la Quarda, S. Andrea, il Malcantone e la porzione inferiore 
della Chiappinata, alla fine del Quattrocento subiranno una serie di ristrutturazioni e 
si conformeranno i quartieri residenziali dell’aristocrazia mercantile savonese (ibid., p. 20).

98 Cfr tab. n. 1.
99 Qui ad esempio si trovavano le apothece di Lanfranco de Corsia, di Cellino Ferre- 

rius, di Alberto de Arquato e di Pietro de Sancto Vicisino (cfr. tab. n. 1). Una bottega 
menzionata nel cartolare di Lanfranco de Nazario è definita apotheca draperie: il drape- 
rius Domenico Rollandi, cittadino di Genova e abitante a Savona, acquistò una certa 
quantità di panni francesi «prò apotheca et nomine apothece (sue) et sociorum (suorum) 
draperie». Nell’atto, però, non si specifica il luogo in cui essa sorgeva (II, f. 142 v.). Bar­
tolomeo di Rivarolo, a sua volta, era affittuario di una bottega posta nella casa di Gio­
vanni Formica, in cui egli «vendebat pannos ad retalium» (II, f. 143 v. e 144 r.).

100 I, f. 137 v.
101 I, f. 54 v. e
102 I, f. 132 v.

I, f. 142 v.
104 I, f. 11 r. L’affitto pattuito fu di lire 9, di cui il locatore aveva già ricevuto lire 

4 e soldi 10 mentre le rimanenti lire 4 e soldi 10 gli sarebbero state versate entro sei mesi.
1051, f. 126 r., 156 r., 165 r. La via Fossavaria rimase per diversi secoli «l’arteria prin­

cipale della città» (POGGI, Cronotassi cit., XVI, p. 11).
106 Egli vendette panni lombardi miscli per lire 3 e soldi 15 (I, f. 193 r.) e per soldi 

41 (I, f. 126 r.).
107 Nella sua bottega concesse un mutuo di lire 4 (I, f. 156 r.). Concesse poi quattro 

mutui di soldi 48 e denari 2 (I, f. 137 r.), di soldi 25 (I, f. 156 r. e v.), di lire 5 e soldi 
10 (I, f. 187 v.) e di soldi 35 (I, f. 208 r.).

io» I, f. 224 r.
109 II, f. 17 v.
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110 Poggi, Crogiolassi cit., XV, p. 12.
111 I, f. 116 r. e v. L’affitto pattuito fu di lire 8 e soldi 10 all’anno da versarsi in rate 

quadrimestrali.
112 I, f. 51 v. e 52 r.
113 Essi infatti furono assunti tutti nel 1325 (cfr. paragrafo successivo). La bottega 

è nominata in I, f. 210 v. e 211 r.‘ Anche il lanerius Giacomo de Pareto fra il 1323 ed 
il 1325 assunse quattro apprendisti e cioè Bertolino, figlio del maestro d’ascia Bonanato 
di Giustenice e Matteo, figlio di Facciole Amigacius di Pareto, entrambi per imparare 
«ars accimandi pannos ad francischam et ars batendi lanam ad archum», Giovannino, 
figlio di Simone Pisano, per imparare «ars accimandi et preparandi pannos ad franci­
scham et lumbardiscam et accotonandi», e Matteo, figlio di Giovannino de Borianno de 
Pareto, per «cimare, accotonare et preparare pannos ad francischam» (I, f. 3 r. e v.; f. 
5 v. e 6 r.; f. 143 v. e 144 r. e f. 201 r. e v.). Anche in questo caso si può ipotizzare che 
questi discepoli lavorassero contemporaneamente nella medesima bottega che però non 
è citata nel nostro cartolare.

114 I, f. 46 r. e 56 r. e v. Simonino paterius de Tivegna, invece, nella medesima con­
trada aveva avuto in affitto rispettivamente da Baliano e da Giacomo de Raynaldo due 
stalla inferiora di due case contigue (I, f. 140 v. e 142 v.).

“5 I, f. 109 v. e 110 r.
116 I, f. 165 e e v.
117 Nella realtà economica medievale la bottega era al centro del processo produttivo 

(Greci, Corporazioni cit., p. 137). Essa poteva comprendere una varietà notevole di atti­
vità e manodopera: l’artigiano che produceva e vendeva il suo prodotto, il grande com­
merciante e il venditore al dettaglio, l’artigiano indipendente nel proprio lavoro e quello 
che era collegato ad un processo produttivo più ampio e complesso (G. Cherubini, I 
lavoratori nell'Italia dei secoli XIII-XV: considerazioni storiografiche e prospettive di ricerca, 
in Artigiani e salariati. U mondo del lavoro nell’Italia dei secoli XII-XV, Pistoia 1984, p. 17).

118 Greci, Corporazioni, cit., p. 137.
119 Cherubini, I lavoratori cit., p. 16. Nella seconda metà del Duecento in alcune città 

dell’Italia settentrionale, quali Bologna e Piacenza, vi fu la tendenza a sottrarre il rap­
porto di tirocinio alla sfera della contrattazione individuale, trasferendo alle corporazio­
ni il suo controllo tramite l’obbligo della stesura del contratto da parte del notaio della 
società. Infatti le corporazioni, nel periodo della loro ascesa economica e politica, si preoc­
cuparono di fissare regole precise nell’ambito della carriera artigianale. Nel secolo suc­
cessivo, invece, si verificò un progressivo svilimento della figura dell’apprendista e a poco 
a poco l’apprendistato iniziò a perdere il suo carattere di canale privilegiato per arrivare 
alla maestranza: la figura del discepolo si avvicinò sempre di più a quella del “laborator” 
finché si giunse a ricondurre il contratto d’apprendistato nell’ambito della locazione d’o­
pera o di servizio (Greci, Corporazioni cit., pp. 236-237).

120 II Mor (C. G. Mor, Gli incunaboli del contratto d'apprendistato, in ‘Archivio Giu­
ridico”, CLXVI (1964), pp. 16-17 e p. 29), studiando alcuni documenti notarili genovesi 
della fine del XII secolo, era giunto alla conclusione che il contratto d’apprendistato fos­
se un particolare tipo di contratto di lavoro, caratterizzato dal fatto che in esso la presta­
zione del datore di lavoro non consisteva solo nella retribuzione per le opere prestate, 
ma diventava attiva e formativa per l’impegno ad insegnare l’arte. In effetti, a poco a 
poco gli obblighi dell’apprendista si ridimensionarono tanto che il servizio prestato di­
venne sempre più un mezzo per realizzare lo scopo di “discere artem”. Tale evoluzione 
è sottolineata dai cambiamenti che si riscontrano nella stesura del documento notarile. 
Alla fine del XII secolo, infatti, i notai genovesi preparavano due documenti contenenti 
rispettivamente gli obblighi dei contraenti, separati e consegnati alla controparte;, già 
all’inizio del secolo successivo però stipulavano un contratto unico che rispecchiava l’im-
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110 r.).

prescindibilità delle due cause “docendi” e “discendi”. In questi contratti era fondamentale 
la “causa serviendi”, sottolineata dall’uso del verbo “loco” e solo con Giovanni di Gui- 
berto, che roga nel 1205, ad essa fu affiancata la “causa adiscendi”. Anche a Bologna 
e a Piacenza all’inizio del XIII secolo la locazione d’opera non si distingueva ancora molto 
dalla locazione di cose: nel contratto bolognese, nel periodo 1216-1223, la formula usata, 
riferita al padre dell’apprendista, era quella di “locavit” Solo intorno al 1260 tale formu­
la venne sostituita con quella di “posuit et ex pacto dedit”. Comunque a Bologna, cosi 
come a Piacenza, ancora in questo periodo vi era una sorta di sovrapposizione tra due 
diverse posizioni e cioè, da una parte, l’individuazione nel contratto d’apprendistato di 
un rapporto di locatio-condutio e cioè una locazione d’opera e dall’altra la sua collocazio­
ne nell’ambito di quei contratti comprendenti obbligazioni che si muovevano nell’ambi­
to della locatio, senza coincidere con essa. Però rispetto ai contratti genovesi coevi era 
messo maggiormente in evidenza l’impegno didascalico del maestro (Greci, Corporazio­
ni cit., pp. 164-169 passim).

121 Mor, Gli incunaboli cit., p. 18 e cfr. Greci, Corporazioni, cit., p. 168.
122 II Casarino ha rinvenuto diversi casi in cui dei «notabili del contado genovese ac­

cattavano un giovane di famiglia non genovese». Questa intermediazione però si verifi­
cava soprattutto nei borghi e sobborghi di Genova ed era svolta principalmente da eccle­
siastici trasferitisi in queste zone per il loro ufficio oppure da «figure legate allo scambio, 
al trasporto e al vettovagliamento della città che sono indotte dai loro stessi commerci 
ad assumere un’attività di intermediazione, in materia di avviamento al lavoro, con la 
periferia più lontana e con la campagna» (Casarino, Mondo del lavoro e immigrazione 
cit., pp. 469-471).

123 I, f. 20 r. e v.; f. 27 v. e f. 210 v. e 211 r.
124 Contessina, moglie del fu Marchesino Panfilius di Veltri, pose il figlio Guglielmo 

a servizio di un taliator insieme a Pietro Scapinus di Quiliano (I, f. 171 r. e v.) mentre 
Agnese, moglie del defunto Michele de Castro Marco vallis Unelie, stipulò il contratto 
insieme a Raimondino Bellenda de Castro Marco, abitante a Ventimiglia, e ad Ardizone, 
figlio del defunto Giulio Rubeus, cochale de Canellis (I, f. 109 v. e

125 I, f. 224 v.
126 I, f. 89 r. e v.
127 II, f. 52 r. e v.
128 I, f. 148 v. e 149 r. A Genova la piena capacità giuridica era raggiunta all’età di 

25 anni, purché il padre vivente avesse sottoscritto un atto d’emancipazione (G. Casari- 
no, 1 giovani e l'apprendistato. Iniziazione e addestramento, in Maestri e garzoni nella società 
genovese fra XV e XVI secolo. Quaderni n. 4 del Centro di Studio sulla storia della tecnica 
del C. N. R., Genova 1982, p. 102). A 18 anni, però, poteva essere accettata la richiesta 
della venia etatis, cioè poteva esserci il riconoscimento da parte del magistrato della capa­
cità del minore di compiere atti giuridici senza ricorrere ad un curatore (ibid., p. 113).

129 II Casarino ha riscontrato che a Genova, alla fine del Quattrocento, l’età media 
degli apprendisti era di 15 anni. Il giovane che iniziava un rapporto d’apprendistato si 
assumeva degli obblighi nei confronti del suo maestro ma non aveva ancora alcun rap­
porto formale con l’arte in cui sarebbe entrato successivamente (Casarino, Igiovani cit., 
p. 103). A Bologna, invece, nella seconda metà del XIII secolo, il limite massimo consen­
tito per iniziare un rapporto d’apprendistato era fissato a 14 anni. Proprio a partire dal 
quattordicesimo anno d’età l’apprendista iniziava ad avere un rapporto più organico con 
la corporazione ed era tenuto a prestare un giuramento che comportava l’iscrizione nella 
matricola dell’arte. Ciò presumibilmente comportava il suo passaggio dalla condizione 
di apprendista a quella di socio della corporazione stessa (Greci, Corporazioni cit., pp. 
186 segg., nota n. 67).

130 Anche in alcuni atti della fine del XII secolo esaminati dal Mor era presente l’ob-
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bligo di non ammogliarsi durante il periodo dell’apprendistato senza il permesso del maestro 
(Mor, Gli incunaboli cit., p. 27). In ambito bolognese nei contratti d’apprendistato inve­
ce non compaiono mai disposizioni di questo tipo (Greci, Corporazioni cit., pp. 186 segg., 
nota n. 67).

131 Mor, Gli incunaboli cit., p. 19 e cfr. Greci, Corporazioni cit., p. 168.
132 II, f. 112 t
133 Negli atti esaminati dal Mor, invece, era prevista una defraudatio, si ammetteva 

cioè che il discepolo frodasse il maestro non oltre una certa somma annua, in genere 
stabilita in denari 12, cioè 1 soldo (Mor, Gli incunaboli cit., p. 24). Negli atti analizzati 
dal Casarino erano menzionati i danni eventualmente arrecati dall’apprendista a materie 
prime e a strumenti di proprietà del maestro, per i quali era previsto l’obbligo del risarci­
mento. Per quanto concerne gli eventuali furti le misure predisposte erano molto varie 
e andavano dalla semplice richiesta di risarcimento al pagamento di una pena pecuniaria 
o addirittura all’esclusione dalla possibilità di esercitare l’arte (Casarino, I giovani cit., 
pp. 45-46). Sugli obblighi dell’apprendista nel secondo Quattrocento-inizio Cinquecen­
to cfn G. Casarino, Notai e “accartazioni”. Elementi per una critica della fonte, in Maestri 
e garzoni nella società genovese fra XV e XVI secolo (Quaderni n. 3 del Centro di studio 
sulla storia della tecnica del C. N. R.), Genova 1979, p. 73. Anche a Bologna l’affidante 
doveva impegnarsi ad evitare che l’apprendista commettesse furti (Greci, Corporazioni 
cit., p. 168).

134 Clausole di questo tipo sono state riscontrate anche dal Casarino soprattutto nei 
contratti riguardanti il settore della lavorazione della seta perché molti maestri saeterii 
erano immigrati a Genova da altre località. Nel caso in cui essi volessero tornare alla 
terra d’origine avrebbero potuto o portare con sé i propri apprendisti o trasferirli ad un

• altro maestro (Casarino, I giovani cit., pp. 74-75).
135 I, f. 128 r. e v. Matteo, figlio di Facciole Amigacius de Pareto, si impegnava a se­

guire il maestro Giacomo de Pareto ovunque questi si fosse recato (I, f. 5 v. e 6 r.) mentre 
Bertolino, figlio di Bonanato de lustenexi, e Giovannino, figlio di Simone Pisano, assunti 
sempre da Giacomo de Pareto, si dichiaravano disposti a seguirlo a Genova, se vi fosse 
tornato per svolgere la sua attività (I, f. 3 r. e v. e f. 143 v. e 144 r.).

136 II, f. 150 r. e v. Anche Beatrice, sorella di Merlino di Asti, assunta da Arietta, 
moglie di Giovanni Turcarus, per imparare a tessere, dichiarava che avrebbe seguito Arietta 
se questa si fosse recata in un’altra località per lo svolgimento di questo mestiere (II, f. 
131 r. e v.).

137 «Omnia tua servicia et labores pertinencia ad dictas artes et quecumque alia que 
michi preceperis et volueris me facere debere preter quam aducere aquam et portare et 
aducere panem ad furnum et a fumo» (I, f. 3 r. e v.).

138 II, f. 150 r. e v.
II, f. 131 nev.

140 Eobbligo da parte del maestro di tenere presso di sé l’apprendista “tam sanus quam 
infirmus” era consolidato da secoli a Genova, tanto che, fin dalla fine del XII secolo, 
compare nei contratti relativi all’assunzione di garzoni. In alcuni contratti del Quattro- 
cento però erano poste delle limitazioni alle prestazioni alimentari del maestro in caso 
di malattia prolungata oltre un certo lasso di tempo (Casarino, Igiovani cit., p. 46). Su­
gli obblighi del maestro nel secondo Quattrocento — inizio Cinquecento cfr. Casarino, 
Notai e “accartazioni” cit., p. 73. Nonostante il maestro avesse degli obblighi nei con­
fronti dell’apprendista, il giovane era comunque un investimento a medio termine, in 
quanto, dopo un certo periodo dall’inizio dell’attività, garantiva una capacità di lavoro 
i cui frutti erano incamerati dal maestro (L. Gatti, Mestieri e carriere artigiane. Problemi 
e prospettive di ricerca, in Maestri e garzoni cit., Ili, p. 102).

Hi Greci, Corporazioni cit., p. 169.



Artigiani, botteghe e apprendisti nella Savona della prima metà del Trecento 89

142 Mor, Gli incunaboli cit., p. 19 e p. 23.
143 I, f. 20 r. e v.
144 II, f. 150 r. e v. Il contratto fu stipulato il 31 maggio 1328 e della cifra pattuita 

Bonanno si impegnò a versare lire 6 entro la festa di San Michele e le restanti 3 entro 
un anno. Il 13 novembre 1329 il maestro riconobbe di aver ricevuto l’intera somma.

145 I, f. 89 r. e v.
146 Tale situazione è stata riscontrata anche dal Casarino alla fine del Quattrocento- 

inizio del Cinquecento (Casarino, I giovani cit., p. 80). Anche il Mor ha rinvenuto tre 
atti in cui il maestro si impegnava a versare all’apprendista una somma di denaro. Essa, 
però, secondo lui, data la sua irrisorietà (da 12 denari a 2 soldi l’anno), non può essere 
considerata un vero e proprio salario e prò feudo indicherebbe un piccolo assegno per 
le spese minute a cui si poteva aggiungere un piccolo donativo a fine contratto che a 
volte poteva comprendere la donazione dei ferri del mestiere (Mor, Gli incunaboli cit., 
pp. 30-31). Per la donazione.dei ferri del mestiere cfr. Casarino, I giovani cit., p. 56.

147 II salario sarebbe stato versato ogni quattro mesi (I, f. 27 v.). Per l’aumento pro­
gressivo del salario cfr. Casarino, I giovani cit., p. 81. Il tessitore Antonio de Raveca as­
sunse per due anni il figlio di Guglielmo de Manezanno, Bartolomeo, per imparare a fare 
spole. In questo contratto il maestro si impegnava a «decere vel doceri lacere de spolis 
faciendis» il discepolo e a dargli, prò mercede et labore lire 3 e soldi 10, di cui soldi 35 
entro quattro mesi e i rimanenti soldi 35 entro un anno («hinc ad annum unum proxime 
venturum») (II, f. 15 v.). Anche a Genova nel Quattrocento i salari in genere erano a 
tempo, erano cioè saldati o annualmente o allo scadere del contratto (Casarino, I giovani 
cit., p. 80).

148 II, f. 39 r. e v.
149 I, f. 143 v. e 144 r. Il contratto fu stipulato il 27 giugno 1325 e invalidato dal no­

taio il 17 marzo 1329 perché l’apprendista aveva terminato il periodo di attività da com­
piere presso il maestro che l’aveva assunto («servivit et complevit dicto lacobo omnia 
que continentur in dicto instrumento») e gli fu versato il compenso pattuito («dicti Si­
mon et lohanninus confitentur habuisse et recepisse a dicto lacobo plenam solucionem 
dictarum librarum triginta sex ianuinorum salarii dicti lohannini»).

150 II primo di tali apprendisti, Pietrino, figlio del fu Gualtiero Nazone de Moda le­
na, per adiscendi tenere foliam ricevette 30 soldi all’anno, per un totale di lire 4 e soldi 
10; Bartolomeo del fu Perotto di Spigno, per tenere foliam, ricevette soldi 40 il primo 
anno e soldi 50 il secondo: il terzo, Giovannino, figlio di Mabelina e del fu Pietro de 
Sancta Tecla, che invece doveva imparare a destendere foliam, percepì lire 5 ogni anno, 
per un totale di lire 15 (I, f. 121 r.; f. 172 v. e 173 r.; f. 210 v. e 211 e.).

131 In questo caso erano di sesso femminile non solo l’apprendista ma anche le “mae­
stre” che l’assunsero: si tratta di Franceschina de Pnedis, moglie del fu Lorenzo di Recco, 
maestro d’ascia, e di Andreola, moglie di Giovannino di Recco, anch’egli maestro d’ascia 
(I, f. 212 v.).

132 I, f. 20 r. e v.
153 II, f. 131 r. Per il termine burdus cfr. Falco-Pistarino, Il cartulario cit., p. 415.
154 II fatto che qui non si usi la formula adiscendi artem potrebbe farci pensare che 

si tratti di una prestazione d’opera, ma d’altra parte non compare un salario e il maestro 
si impegna a fornire a Giovannina victus, vestitus et calciamenta e ciò ci porta a supporre 
che si tratti di un contratto d’apprendistato (I, f. 2 v. e 3 r.).

135 Essi sono infatti cinque e hanno durata variabile; si passa dal caso di Tommasi- 
no, assunto da Guglielmo del fu Guglielmo de Suxino di Sassello, abitante a Savona, per 
un anno a quello di Lanfranco del fu Antonio Sclasina di Camogli, assunto da Guglielmo 
de Lanterio per sette anni (I, f. 108 v. e II, f. 30 r.).
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posto dopo la Riviera di

I167

168

169

170

156 I, £. 110 V. e 111 r.
157 II, £. 117 r.
158 I, f. 124 v.
159 II, f. 126 v. e 127 t
tto I, f. 223 v.
161 II, £. 52 r. e v. e I, £. 148 v. e 149 r.
167 I, £. 109 v. e 110 r.
165 Tale affermazione sembra in contrasto con quanto affermato dal Varaldo per la 

seconda metà del secolo successivo, quando, riguardo alla provenienza della manodope­
ra, la zona compresa fra Genova e Savona si colloca al terzo posto dopo la Riviera di 
Ponente e il Piemonte (Varaldo, Savona nel secondo Quattrocento cit., p. 115). Va tenuto 
però conto del fatto che l’indagine del Varaldo si è basata sull’analisi di 405 atti. Il mate­
riale a nostra disposizione è invece molto meno consistente (35 atti), è relativo ad un 
arco di tempo di soli cinque anni e per molti atti non è stato possibile stabilire se il se-

cum ipsis per totum dictum tempus ibo ad lucran- 
inue quam ad quascumque alias partes volue- 

ris, portando et defferendo causa lucrandi quascumque merces, res et victualias melius 
habere potere» (I, f. 28 v. 29 r).

171 «Quod si dictos axinum et muletum vel aliquem ipsorum venderem, alienarem, 
baratarem, stramarem seu malo modo extraherem» (I, f. 28 r. e v.).

172 I, f. 13 r. Un altro battilana nominato nel nostro cartulario era Simonino de Na- 
zario che aveva ricevuto in mutuo dal lanerius Pietro Bellobrunus lire 4 e soldi 10 in geno- 
vini da restituire entro quattro mesi, in cambio dei quali si impegnava a lavorare con 
lui come battilana fino alla completa estinzione del debito, altrimenti avrebbe versato 
la rimanenza del debito stesso in denaro: «Promitens tibi ex pacto laborare tecum de 
arte mea batendi lanam et non cum aliqua alia persona centra voluntatem tuam nec a 
labore tuo recedere contro voluntatem tuam donec tibi satisfecero de dictis libris qua- 
tuor et solidis decem et prima die qua recederem a labore tuo contro voluntatem tuam 
tunc tibi tenear et promitto dictam quantitatem pecunie videlicet id quod tibi restaret 
ad habendum ex ipsis tibi dare et solvere ad voluntatem tuam» (I, f. 46 v.). Il lanerius 
Pietro de Frincho, invece, aveva garantito per Anselmino de Vendono del distretto di Al- 
benga verso Morrello de Savigno per la cifra di lire 19 in genovini che Anselmino aveva 
ricevuto da Morrello per andare a battere la lana con lui e i suoi soci: «Ab ipso Murruel- 
lo habui et recepì causa eundi ad laborandum cum ipso et sociis ipsius ad folum de arte 
mea batendi lanam ad archum» (I, f. 92 v. e 93 r.).

173 I, £. 19 v. e 20 r. Venturina aveva ricevuto da una certa Verdina, moglie del de­
funto Ruffino di Piacenza, macellaio nel macello del Molo, ventidue canne e mezzo di 
tela di lino («cane viginti due et dimidia telle lini»), da consegnare ai due coniugi e da 
destinare alla vendita per la cifra di soldi 5 alla canna. Tale prodotto fu venduto in parte 
dalla stessa Venturina e in parte dai due coniugi al prezzo di soldi 5 e denari 6 alla can­
na. Dalla somma ricavata da tale vendita Verdina ricevette 14 gigliati d’argento, moneta 
napoletana diffusa un po’ ovunque. Secondo il Pegolotti i gigliati «sono di lega d’once

di tempo di soli cinque anni e per molti atti 
condo nome dell’apprendista sia ormai diventato cognome o indichi il luogo di provenienza.

164 I, f. 201 r. e v.
165 I, f. 5 v. e 6 r.
»66 II, f. 110 v.

I, f. 2 v.
I, f. 2 v. e 3 r.
I, f. 214 v. e 215 r.
«Quod ducam bestias tuas et

dum tam in Lumbardiam et per riperiam lai
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11 e steriini 3 d’ariento fine cioè ter! (Balducci Pegolotti, La pratica della mercatura 
cit., p. 174).

174 «Confiteor... me habuisse et recepisse a te integram racionem, solucionem et sa- 
tisfacionem de salario mensium sex elapsorum et mensium trium proxime futurorum quod 
mihi dare teneris prò eo quod tibi promisi uti ad apothecam tuam speciarie per annum 
unum completum» (I, f. 140, r.).

175 «Ad petendum... pagam duorum mensium restantem cuilibet nostrum ad haben- 
dum ab ipso Francischino olim capitaneo balisteriorum qui iverunt anno proxime prete­
rito in Lumbardiam in subscidium quondam domini Mafei Vice Comitis ex predicto viatico 
quod secuti fuimus cum ipso Francischino et aliis balisteriis» (I, f. 2 r.). Nell’atto è citato 
Matteo Visconti che nel 1287 era stato nominato capitano del popolo di Milano grazie 
all’intervento dell’arcivescovo Ottone, suo prozio. Matteo riuscì a farsi riconfermare la 
carica per alcuni anni finché nel 1294 ottenne da Adolfo di Nassau il vicariato imperiale 
in tutta la Lombardia. Questa carica gli fu rinnovata da Alberto d’Asburgo, il vincitore 
di Adolfo di Nassau e poi dall’imperatore Arrigo VII nel 1311 che però lo aveva nomina­
to vicario imperiale per Milano e il suo distretto fatta eccezione per le terre di Monza 
e di Treviglio. Negli anni compresi fra l’inizio del Trecento e la morte di Matteo, avvenu­
ta il 24 giugno 1322, egli fu in continua lotta con i Della Torre e i signori lombardi che 
temevano di essere travolti dall’eccessiva potenza del capitano milanese e, dopo la morte 
dell’imperatore Arrigo VII, col papa Giovanni XII. Quest’ultimo salì al soglio pontifi­
cio due anni dopo la morte di Clemente V che, prima di morire, aveva emanato una co­
stituzione in base alla quale durante la vacanza dell’impero solo al papa sarebbe spettato 
il compito di reggere e amministrare l’impero stesso. Dei tre vicari imperiali dell’Italia 
settentrionale, Cangrande della Scala, Passerino Bonacolsi e Matteo Visconti, quest’ul­
timo sembrava essere il più pericoloso perché si temeva che egli volesse attuare un pro­
gramma di rapida espansione. Matteo allora dichiarò che, per devozione alla Chiesa, avreb­
be rinunciato alla carica di vicario imperiale, riservandosi la signoria, rettoria, podesta- 
ria e balia che gli era stata concessa dal comune di Milano dopo la morte di Arrigo VII. 
Il papa, però, considerando legittima solo la signoria dei Della Torre, fece intervenire 
nella lotta Roberto d’Angiò che era stato nominato vicario imperiale d’Oltralpe dallo stesso 
Clemente V. Questo fu un periodo di lotte continue nelle quali i Visconti fecero largo 
ricorso ai soldati di ventura (F. Cognasso, I Visconti, Varese 1966, pp. 81-143 passim).

176 Gli artigiani che rivestirono il ruolo di sodi tractantes in alcuni contratti di acco­
mandita furono 12, appartenenti in prevalenza al settore laniero. Ad essi si aggiungono 
un barberius e uno speciarius (cfr. la tesi: Economia e società cit., cap. 4 tab. n. 2).

1771, f. 196 v. I bodroni erano le pelli di montone con la loro lana (P. Gourdin, Les 
approvisionnements en cuir de la ville de Génes pendant la dettxième moitié du XV siede, 
in “Nuova Rivista Storica” LXXV, settembre-dicembre 1991, p. 587).

178 In caso contrario per ogni lavoro di battitura d’oro da lui eseguito avrebbe versa­
to a Balianno soldi 10 in genovini fino alla completa estinzione del debito: «Si infra dic- 
tum tempus soldum accepero ab aliqua persona causa navigandi in aliquam galeam seu 
cocham, quod, accepto dicto soldo, in dictum causum tibi tenear et promitto dare et 
solvere dictos solidos viginti octo in totum in pace et sine aliqua molestia; si non de 
arte mea batifolie infra dictum terminum laborando in dictum causum tibi tenear et pro­
mitto dare et solvere de qualibet batitura quam fecero in totum vel prò aliqua parte soli­
dos decem ianuinorum usque ad integram solucionem tocius debiti» (I, f. 31 v.).

179 Si tratta di due atti relativi ad una fideiussione: Tommasino Pascalis, cardatore, 
aveva garantito per il cognato Nicolò de Petro Forte, verso Galvano Embronus e i suoi 
soci per un viaggio da compiere nelle Fiandre (I, f. 118 r.). A sua volta Bonaverino de 
Boliasco, barilarius, garantì per Antonio di Recco, verso Manuele Doria che lo aveva in­
gaggiato per un viaggio in Romania, cioè nell’area del Mar Nero (I, f. 66 r.).

180 I, f. 38 v. Vi sono altri tre atti in cui, sebbene si parlasse di accomandita, il socio 
“tractans” si impegnava a restituire al finanziatore tutto il capitale e il guadagno e nei
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quali non si faceva riferimento ad un compenso spettante all’accomandatario. In uno di 
questi tre atti la somma stanziata dal finanziatore era molto elevata: Giacomo Ferrano 
de Talia, infatti, affidò a Carlino de Strtipa del fu Valente lire 800 da negoziare in luogo 
imprecisato che quest’ultimo si impegnava a «comuniter espendere et luerari per libram 
et facere sicut ex aliis rebus quas mecum porto» e a restituirgli il denaro ricevuto «cum 
toto eo lucro quod Deus in ipsis michi dederit; nichil ex lucro diete accomendacionis 
in me retento» (I, f. 14 r.). Gli altri due atti riguardano invece il medesimo socio “trac- 
tans” e il medesimo viaggio: Valentino de Vignali, ricevette da Mecianus Ricius, stipu­
lante a nome di Francesco De Vignali, lire 410, e da Bernabò Imperialis lire 303 di cui 
lire 103 investite in 24 pezze di panni grasselli tinti da portare in Romania restituendo 
tutto il guadagno ai finanziatori (II, f. 115 v.).

181 I, f. 230 r.
182 «Omne id et totum quod dictus quondam lohannes, vir meus, recipere et habere 

debebat tempore mortis sue a domnis Martino et Benedictino lacar(ia), fratribus, vel 
ab altero ipsorum tamquam marinarius ipsorum de eius soldo sive salario et ad peten- 
dum et recipiendum omnes raubas, pecunias et res dicti quondam viri mei ab ipsis do­
mnis Martino et Benedictino et a quacumque alia persona penes quam essent» (I, f. 73 r.).

183 Statuto Antiquissima cit., libro VII, cap. LXXIIII.
184 I, f. 99 v.
185 I, f. 9 v. Giovannino aveva ricevuto soldi 34. I diritti furono ceduti per soldi 51. 

Sempre Antonino Guillelmi, su procura di Filippo de Cravaricia, cedette a Valentino Fo­
resta di Diano i diritti che aveva su Pietro Moyranus, galiotus fugitivus del detto Filippo 
(I, f. 13 v.).

186 I, f. 49 v. e 50 r.
187 I, f. 24 v. e 25 r.
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GLI STATUTI QUATTROCENTESCHI DELLA CONSORZIA 
DELLA MADONNA NELLA CATTEDRALE DI SAVONA

Se antico appare il costume umano a creare associazioni e fra­
ternità di individui, il medioevo tipicamente vede fiorire svariate 
forme di associazionismo. Si tratta di organismi caratterizzati da 
una perdurante commistione di elementi religiosi e civili, solo par­
zialmente attenuata dalla contrapposta tendenza a consolidare, se­
parandole, le due sfere, dello spirituale e del temporale, attribuibile 
da una parte all’affermarsi di un rinnovato centralismo nella Chiesa 
di Roma a partire dal XII secolo, sulle tendenze centrifughe loca­
li, e dall’altra all Affermarsi di centri di potere civile di sempre più 
penetranti competenze. Si realizzava così una distinzione di in­
tenti e interessi nelle figure organizzative, e di conseguenza nelle 
fraternità stesse.

In generale nelle associazioni medievali esistono regole sempre 
ricorrenti, quale che ne sia il fine, come quelle attinenti gli obbli­
ghi reciproci tra gli aderenti, il soccorso mutuo o verso terzi, l’e­
sercizio di attività caritative e la vita religiosa in senso stretto, 
rendendo ardua una precisa definizione del genus confraternita.

Stante che il fattore di coagulo delle associazioni è comunque 
la fraternità, se ne possono in ogni modo distinguere le confrater­
nite per il fine particolare della preghiera, rispetto a fini conside­
rati accidentali.

Eventualmente una nota a sè implica, diversamente, la parteci­
pazione femminile: essa non è generalmente ammessa, pur man­
cando un espresso divieto canonico.

L’associazione di cui si presenta lo statuto è una delle rare con­
fraternite a partecipazione femminile e invero, anche in contrad-
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con l’inammissibilità della composizione promiscua1, que­
sta, sia pure solo inizialmente, era integrata da persone di sesso 
maschile anche se in numero veramente esiguo, mentre successi­
vamente vennero esclusivamente ammesse le appartenenti al ses­
so femminile.

La consorzia tutt’ora esistente ha oggi sede presso la cattedrale 
di Savona, intitolata a S. Maria: la precedente sede era nell’antica 
cattedrale al Priamar, ove l’associazione disponeva, come ora, di 
una cappella propria.

L associazione ha origini medievali e storicamente il suo statu­
to è il più antico nell’ambito savonese2.

Non è rimasta la documentazione di un riconoscimento della 
consorzia come persona giuridica di diritto canonico dalla autori­
tà ecclesiastica, ma può considerarsene legittimazione indiretta la 
concessione di indulgenze3.

Questo tipo di fraternità, così definito “consorzia”, nell’ambi­
to del genus confraternite, si distingue per il minor rigore nelle 
modalità di vita prescritte e anche per il più blando ritualismo4.

Come tipicamente nelle confraternite, anche nella consorzia, la 
formula associativa si manifesta solennemente negli statuti, come 
corpo normativo fondamentale. Il testo, del quale viene pubblica­
ta la trascrizione, è contenuto in un manoscritto della metà del 
Quattrocento.

Tale datazione può desumersi dal catalogo delle consorelle (car­
ta 1 del manoscritto), che registra dal 1452 le aderenti e dal cata­
logo delle prioresse che inizia le registrazioni nel 1454, cosicché 
può concludersi come il primo impianto pervenutoci del testo (non 
potendosi affermare l’inesistenza di stesure precedenti) risalga ap­
punto al 1452 essendo la stessa la mano che scrive il testo degli 
statuti e le prime registrazioni del 1452.

Più particolarmente il manoscritto contiene: gli statuti della con­
fraternita (cc. 25-27), l’elenco delle indulgenze e privilegi (c. 45), 
il catalogo delle sorelle (cc. 1-23 e c. 28), la nota delle elezioni del­
le prioresse e visitatrici del 1454-1455 (c. 24) e note varie con in­
dulgenze, nomine e elenchi di sorelle (c. 46).

È un registro cartaceo di cm. 14x22, di restauro recente, mo­
dernamente rilegato in pelle, costituito da 51 carte non numera­
te, cui se ne aggiungono 3 bianche.

Nello stesso registro sono i testi degli statuti della consorzia di 
epoche successive, cioè del 1525 e del 1564, che contengono alcu-
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ne varianti. Mentre le stesure del 1452 e del 1525 sono in lingua 
latina, l’ultima, del 1564, è in volgare.

Ma se il testo statutario è del 1452, l’esistenza documentata della 
consorzia può essere ascritta almeno al secolo XIII, avendo riguardo 
al riferimento contenuto nell’elenco delle indulgenze, ad opera di 
ciascun papa, a Clemente IV, primo elargitore di indulgenze alla 
consorzia, il cui papato, appunto, si colloca tra il 1265 e il 1268, 
o forse retrodatata agli anni 1253-1254 se il Tommaso vescovo 
di Siena che concede a sua volta una indulgenza fosse da indenti- 
ficarsi con Tommaso Fusconi, domenicano, in cattedra dal 1253 
al 1254, anziché con Tommaso Balzetti, pure domenicano, in cat­
tedra dal 1254 al 1273, e questo sarebbe anche possibile conside­
rando che la prima citazione di indulgenza è sì quella di papa 
Clemente IV, ma questo solo per aver anteposto agli altri il privi­
legio pontificio. Sempre che la consorzia non sia la stessa consor­
elli, con ospedale, ripetutamente citata dal 1178 al 1182, nel 1204, 
e poi ancora nel 1213, soprattutto per legati testamentari, ed as­
sociata con i canonici alla chiesa cattedrale di S. Maria5.

Tale precisazione se ancora non consente una datazione assolu­
tamente certa implica tuttavia che la consorzia, eventualmente an­
cora preesistente, abbia potuto stabilirsi come forma istituziona­
lizzata negli anni attorno al 1260, periodo fondamentale nella storia 
dei movimenti spirituali di massa, da cui la positura di norme pro­
prie, raccolte organicamente in un corpo statutario.

La stessa creazione di fonti statutarie si ascrive precisamente al­
l’epoca in cui parallelamente con la caducazione delle leggi tradizio­
nali, andavano creandosi forme di legislazione particolare connesse 
con la fondazione di universìtates, cioè di istituzioni stabili, signi­
ficative di interessi autonomi rispetto a quelli dei singoli membri e 
anche autonomi rispetto a quelli di autorità sovraordinate, laddove 
le stesse confraternite possono considerarsi un esempio eloquente.

Sembra, inoltre, di poter ravvisare dalle modalità generali con 
cui tali disposizioni normative andavano compiendosi, che non fos­
se considerata rilevante la fonte propria della regolamentazione: 
molte volte la stessa attribuzione di statuti da parte del vescovo 
ai confratelli poteva dipendere dal riconoscimento di una propria 
inabilità tecnica in ordine alla stesura materiale, mentre in altre 
occasioni poteva capitare che ci si limitasse addirittura a imitare 
statuti già redatti di confraternite consimili preesistenti.

Dagli statuti della consorzia non risulta possibile per mancanza
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di riferimenti specifici, dedurre se si trattasse di una compilazio­
ne di origine vescovile oppure ad opera dei membri stessi, in quanto 
la formula precettiva alla prima persona plurale debemus non per­
mette di per se stessa di riconoscervi uno statuto di origine auto­
noma, essendo la stessa formula altrimenti rinvenibile in statuti 
proposti dalla gerarchia ecclesiastica.

Gli statuti constano, dopo la formula introduttiva e dopo un 
comando generico all’osservanza degli statuti stessi, di 24 capito­
li, ciascuno successivamente al primo, introdotto semplicemente 
da un item\ regolanti la vita della consorzia.

Premesso che nella scrittura dei capitoli si riconoscono mani di­
verse6, a dimostrazione di una integrazione in parte alluvionale 
delle prescrizioni, il che non giova alla organicità generale del cor­
po normativo, è da credersi che, come poteva capitare in altre oc­
casioni all’epoca, nello statuto scritto, non si trasfondesse che una 
parte delle regole di vita seguite dai confratelli, abbandonando al­
la consuetudine una parte residua di norme, che per la loro comu­
ne, presumibilmente pacifica e notoria, osservanza non 
necessitavano di una apposita menzione per iscritto.

In questo senso, quindi, il presupposto fondamentale alla stre­
gua del quale leggere gli statuti è il considerare la lettera del testo 
normativo come non banale o vaga, ma come portatrice di un in­
tento preciso e fortemente sentito che espressioni poco tecniche 
e la scarsa analiticità nel dettato non devono contraddire se si ri­
tiene appunto che all’epoca l’intento spirituale fosse in grado di 
inglobare una volontaria ottemperanza senza necessità di vigilare 
gli aderenti attraverso minuziosità e sanzioni.

Si vedrà infatti che le interpolazioni successive (segnalate nel 
testo pubblicato da apposite note), quando la spiritualità avrà una 
deflessione, saranno caratterizzate da una specificazione puntigliosa 
per quei diritti e doveri che, come abbiamo detto, nella prima re­
dazione degli statuti erano sottintesi o occupavano un posto mar­
ginale. Gli statuti, secondo un modello comunemente seguito, si 
occupano inizialmente di stabilire norme di pietà religiosa, a cui 
seguono quelle sui requisiti necessari per l’ammissione aUa con­
sorzia, e quelle sulla elezione alle cariche previste in seno alla con­
fraternita. Successivamente sono indicati i compiti rispettivi e si 
conclude con svariate prescrizioni esortanti all’osservanza di quanto 
connesso con lo stato di confratello nonché degli obblighi previsti 
di mutuo soccorso.
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Seguono poi norme, in parte reiterative di prescrizioni già inse­
rite nei capitoli precedenti.

Agli statuti fa poi seguito l’elenco delle indulgenze di volta in 
volta dispensate da papi e vescovi alla consorzia: la prima, come 
già abbiamo visto, viene elargita da papa Clemente IV, pontefice 
dal 1265 al 1268, ai membri della consorzia ogni qualvolta si sa­
ranno confessati e comunicati secondo i dettami degli statuti. Se­
guono poi ancora concessioni di indulgenze di Tommaso, vescovo 
di Siena, identificabile, come sopra accennato o in Tommaso Fu- 
sconi o in Tommaso Balzetti, di un certo frate Ardebrandino non 
meglio identificabile, di Pietro arcivescovo di Reggio identifica­
bile in Pietro de Galganis in cattedra dal 1328 al 1354 o in Pietro 
Filomarino in cattedra del 1404 al 1420, di un arcivescovo di Ge­
nova, di un papa Bonifacio ravvisabile in Bonifacio Vili in catte­
dra dal 1294 al 1303 o in Bonifacio IX in cattedra dal 1389 al 1404.

Il catalogo delle consorelle segue, nel registro, con un elenco 
iniziato nel 1452 e aggiornato nel 1458, 1460, 1464, 1468, 1469, 
1470, 1471, 1472, 1473, 1474, 1475, 1476, 1479, 1481, 1483, 
1485, 1486, 1487, 1488, 1489, 1491, per cui è impossibile stabi­
lire quale fosse il numero delle consorelle ad un epoca determina­
ta. Si segnala la presenza in elenco di: Marchetus Monteleono, 
lacobus Brenerius, Prancischus Chagno, dominus Beneditus Pelìpaio, 
e di pochi altri nomi maschili a testimonianza di quanto detto sul­
la composizione promiscua della consorzia.

STATUTA, CAPITOLA ET ORDINAMENTA

Ad laudem et glorìam Sanctissime Trinitatis et Sanctissime Marie 
Ma tris, et beatorum Apostolorum Petri et Pauli, ac totius curie cele- 
stis, et fidei Christiane augmentum7. Amen.

Haec sunt statuta, capitula8 et ordinationes que nos recomenda- 
ti9 Virgini Marie debemus observare ad laudem Dei et sue Sanctissi­
me Matris, quibus obsequiis intendimus perpetuo inherere et 
invio labili ter deputari.

1. Primo debemus convenire ad ecclesiam™ beate Marie Virginis 
advocate nostre omni die sabbati secunda cuiuslibet mensis ad audien- 
dam missam, que debet cantari super altare nostre congregationis de- 
dicatum in honorem Virginis Marie cum grandi devotione et interesse, 
processioni11 procedendo ordinate bini vel bine ad notandum carita- 
tem que inter ipsos vel ipsas semper debet permanere12.
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2 - Item debemus ter in anno confiteli et comunicari de corpori 
'Domìni nostri Jesu Christi scilicet in sancto Pascha, in nativitate Do­
mìni, et in festo Assumptionis beate Malie quod est quintadecima die 
mensìs Augustiu.

3 - Item debemus ieìunare ieiunia ordinata ab Ecclesia et omnes 
vigilias quatuor festivitatum beate Marie, scilicet in vigilia Assump­
tionis, Nativitatis, Annuntiationis, et Conceptionis, toto posse 
nostro14.

4 - Item debemus ante comestionem omni die in prandio dicere et 
cena unum Pater noster com Gloria Patris, et salutationem beate Marie, 
et similiter post comestionem secundum morem sanctorum Patrum 
qui gratiam Deo Altissimo referentes assumunt cibum15.

5 - Item omni die debemus dicere prò prima et omnibus aliis horis 
XXV Pater noster cum Gloria Patris, et totidem Ave Maria, et ultra 
in die mortis cuiuslibet fratrìs vel sororis huius congregationis dicere 
VII Pater noster et totidem Ave Maria cum Requiem etemam prò ani­
ma ipsius defuncti vel defuncte16.

6 - Item debemus nos abstinere a ludo et a iuramento non licito, 
etvos homines a tabernis et a locis inhonestis in quibus utunturfemi­
ne male et inhoneste fame17.

7 - Item debent viri ducere vitam honestam, et observare iustum 
matrìmonium cum uxoribus suis, et mulieres, cum viris suis, ob reve- 
rentiam virginitatis et puritatis Regine nostre Virginis Marie18.

8 - Item quod quelibet persona que intrare voluerit in hanc congre- 
gationem primo se presentet priori vel subpriori, priorise vel subprio- 
rise, qui vel que de consilio quatuor personarum honestarum de dieta 
congregatione ad hoc officium electarum examinare debeant vitam et 
famam dicti vel diete volentis intrare, et hoc fiat ne dieta congregatio­
ne esse possit error neque turbatio anime aliquo modo vel forma. Et 
si dicti vel diete fuerint reperti vel reperte bone vite et honeste fame 
debent scribi in dieta congregatione ad laudem Virginis Marie, et dare 
debeat unum cereotum in ipso suo introitu 19.

9 - Item quod non recipiatur vir nisi de consensu mulieris neque 
uxor nisi de voluntate viri sui, et non recipiatur uxor usurarìa publica 
neque vir usurarius publicus nisi prius male ablata restituant2Q.

10 - Item quod quelibet persona huius congregationis ad latus cor- 
dis unam crucem rubeam et albam2', rubeam ad reverentiam passio- 
nis Domini nostri lesu Cristi, albam ad laudem et puritatem gloriose 
Virginis Marie, cum maxima devotione portare debeat22.

11 - Item quod de sex in sex mensibus omnes vel maior pars diete
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congregatìonis venire debeant ad ecclesia™ beate Marie causa eligen­
di priore™ et subpriore™, vel priorisa™ et subpriorisam, et illa die 
in altare que vel qui sint ad laude™ Dei et gloria™ ani™aru™ sua- 
ru™, et procedant ordinate bini vel bine ad denotandu™ coniuncio- 
ne™ caritatis que inter ipsos vel ipsas se™per debet permanere25.

12 - Ite™ quod pri™a die lune post electionem supradictam venire 
debeant omnes dies dieta congregatone ad ecclesia™ beate Marie et 
audire una™ ™issa™ defunctoru™ que cantabitur per dominos cano- 
nicos in dicto altari, et interesse processioni quefiet ad salute™ et prò 
ani™abus defunctoru™ huius congregatìonis24.

13 - Ite™ quod prior vel priorisa eligant etia™ quatuor bonas et 
discretas personas que sint semper apud dictos priore™ vel priorisa™ 
quando fuerit opportunu™ prò aliqua bona causa huius congregatio- 
nis, et etia™ eligantur due persone temporanee que dictis sex mensibus 
visitare debeant posse suo infirmas personas huius congregatìonis25.

14 - Ite™ quìlìbet vel quelibet obedire debeat priori vel subpriori, 
priorise vel subpriorise in omnibus licitis et honestis, et specialiter prò 
bona edificatione totius congregatìonis2*3.

13 - Ite™ si aliquis de dieta congregatone alibi non e leda sepultu- 
ra sepeliri debeat de voluntate dominorum canonicoru™ in sepulcro 
sive monumento diete congregatìonis cum cruce et habitu Virginis glo­
riose Marie27.

16 - Item quod quelibet persona huius congregatìonis studeat ob- 
servare predicta capitula statuta et ordinamenta iuxta posse suum fo­
to tempore vite sue ad laudem Dei et Virginis matris Marie advocate 
nostre28.

17 - Item quod habeant unam capsietam in qua ponantur elemosi­
ne diete congregacionis prò egenis et aliis necesitatibus diete congrega- 
cionis, que habeat duas claves, unam teneat prior aliam priosisam29.

15 - Item quod quelibet intrans devotionem predictam per veram 
penitentiam satisfaciat Deo et proximo)0.

19 - Item quod omnes intrantes debeant et teneantur semel in anno 
confiteri proprio sacerdoti et cum reverentia et devotione sumere Cor­
pus semel in anno, videlicet in festo Paschen.

20 - Item quod priores diete devotionis rogare et inducere debeant 
quemlibet intrantem devotionem predictam quod ob reverentiam Dei 
et beate Virginis Marie, et prò bono civitatis se abstineat et cessare 
vellit a partialitate et divisione partialitatis, et dictam partialitatem 
omnino expellere de corde suo32.

21 - Item quod omnes de dieta devotione quociescumque et quan-



Iste sunt indulgentie que date sunt illis de congregatione Virginis 
Marie per infrascriptos summos pontefices.

Primo Clemens papa quartus dedit indulgentiam cuilibet de con­
gregatione Virginis Marie semper et quolibet vice quando confitentur 
et comunicante secundum ordinem supradictum in capitulis conten- 
tum, dierum C.

Item dominus frater Thomas episcopus Senensis vicarius domini no­
stri pape quando confitentur et comunicante, similiter dierum C, et 
quando conveniunt ad missam huius congregationis sicut continetur 
in capitulis, prò qualibet vice dierum XL.

Item dominus frater Ardebrandinus de ordine predicatorum vica­
rius domini nostri pape gratia semper quando conveniunt sicut mos 
est, prò qualibet vice dierum XL et semper quando confitentur et co­
municante, prò qualibet vice dierum C, et idem dat priori vel discre­
to huius congregationis semper quando conveniunt, prò qualibet omni 
vice unius anni et dierum XL, et idem quando aliquis intrat in dic- 
tam congregationem, illa die dierum C.

Item dominus Petrus archiepiscopus Regalis, legatus domini nostri 
pape, semper quando confitentur et comunicante, prò qualibet vice 
dierum XL, et semper quando conveniunt simul, prò qualibet vice 
dierum XX.

Item dominus archiepiscopus lanuensis semper quando confitentur 
et comunicante, prò qualibet vice cuilibet de dieta congregatione die­
rum XL, et quando simul conveniunt, dierum XL prò qualibet vice.
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àocumque per priores fuerint requisiti teneantur et debeant eorum posse 
insimul conveniri in dieta ecclesia, vel ubi videbitur dictis prioribus 
prò indigentis diete devotionis.

22 - Item si contingeret aliquem de dieta devotione venire ad ino- 
piam seu ad tantam senectutem quod non posset vitam suam sosten­
tare, de bonis et de ellemosinis diete devotionis que fient per predictos 
ei debeat subveniri in provisione dictorum priorum de pecunia diete 
devotionis

23 - Item quod aliquis non possit intrare devocionem predictam 
nisi deliberatione et voluntate dictorum priorum34.

24 - Item quod omni anno de mense aprilis elligantur duo priores 
et quatuor consiliarii seu visitatores vel visitatrices, et unus masarius 
et qui masarius seu priori vel priorisa teneatur redere racionem de ge- 
stis per eum masario vel priori succesori, presentibus dictis consilia- 
riis, infra mensem unum proxime venturum finito tempore sue masarie 
vel prioratus”.
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Item dominus papa Bonifacius similiter quando convenivi ad pre­
dieta, unius anni et dierum XL.

Iste indulgentie sunt anni XXXVIII et dies LXVI, quicumque re- 
gulam prediotam effectualiter et devote servaverit, in celis quietem re- 
cipiet perpetua™. Amen.

NOTE
1 P. Raschini, sub Confraternite in Enciclopedia Cattolica, IV, Città del Vaticano 

1950, p. 261: l’autore aggiunge che le donne potevano godere dei vantaggi spirituali 
della confraternita attraverso i mariti; e G.G. Meersseman, Orda fratemitatis: Confra­
ternite e pietà dei laici nel medioevo, Roma 1977, I, p. 499 e G. Alberigo, Contributi 
alla storia delle confraternite dei disciplinati e della spiritualità laicale nei secoli XV e XVI, 
in II movimento dei disciplinati nel VII centenario del suo inizio, Perugia 1260, Perugia 
1986, pp. 165 ss. parla della partecipazione di donne nei disciplinati mantovani: regna 
peraltro molta incertezza in merito alla partecipazione femminile.

2 Archivio Storico Diocesano di Savona: Consorzia di N.S. della Colonna, capitoli. Al­
cuni capitoli (1, 6, 7, 9, 20, 22) sono parzialmente editi in: F. Noberasco, Appunti di storia 
savonese: Le Compagnie Mariane di Savona antica (sec. XIV-XVIII), Genova 1917, pp. 6-7.

3 La concessione di indulgenze da parte dell’autorità ecclesiastica dava luogo ad una 
forma di riconoscimento indiretto, owerossia di fatto, contrapposto alla erectio per for­
male decretum.

4 Occorre comunque tener presente che le denominazioni assunte dalle confrater­
nite sono le più varie, e, anche in Liguria, si contano, ad esempio, casacce, congregazio­
ni, devotiones, compagnie, fratemitates senza che ciò implichi differenze significative nella 
tipologia istituzionale.

5 Per il periodo 1178-1182: Il cartulario di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato, 
Roma 1978, docc. 32, 484, 501, 503, 507, 518, 521-23, 528, 535-36, 538, 540, 542-46, 
548, 552, 555-56, 558-59, 880-81, 979 e 1068; per il 1204: Il cartulario del notaio Martino, 
Genova 1974, doc. 489; e per il 1213: ASS, Comune di Savona, notaio Uberto, c. 31 v.

6 Nel testo del 1564, in italiano, ogni capitolo è preceduto da una numerazione, se­
gno questo di un certo miglioramento tecnico: nonostante tale differenziazione, non 
può dirsi che gli statuti appaiano tecnicamente conclusivi o particolareggiati.

7 A c. 26 v., 27 r. e 45 v. cambia la grafia.
8 L’espressione augmentum non deve certamente essere intesa in senso quantitati­

vo, cioè apparentata a fini di proselitismo fondati sul criterio del numero, stante l’acce­
zione soprattutto qualitativa insita nel verbo aligere come chiaramente risulta soprattutto 
nei derivati augustus ed auctoritas riferiti al conseguimento di una pienezza di tipo emi­
nentemente spirituale.

9 Nel testo del 1528 sparisce capitola. In quello del 1564 si legge, al posto del sem­
plice riferirsi alla protezione di Maria, una denominazione speciale della Consorzia co­
me Devota compagnia della concepitone della Gloriosa Vergine Maria altrimenti chiamata 
la Consorzia della Chiesa Cathedrale di Savona: parrebbe prendendo ad oggetto di medi­
tazione il mistero della Concezione di Maria Vergine, il che appare in particolare armo­
nia con gli usi delle confraternite mariane, ma costituisce uno sviluppo nella ispirazione 
della consorzia, quasi una riforma di intenti.

10 In un documento del notaio Antonio de’ Guglielmi del 1401, si parla delle Do­
mine Misericordiae et discipline Beate Marie Virginis di cui non si hanno notizie più preci­
se, poiché numerose erano a Savona le consorzie mariane, ma parrebbe “distinguersi 
tra queste, quella della Cattedrale”, che dovrebbe essere quella qui studiata: F. Nobe­
rasco, L'azione sociale delle confraternite savonesi, in “Atti della Società Savonese di Sto-
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li soi lumi come di

I

ria Patria”, Vili, Savona 1924, pp. 121 s.
11 È la cattedrale di S. Maria Assunta.
12 A parere di chi scrive la processione, come pure gli altri elementi di arricchi­

mento rispetto all’essenzialità del rito, vanno messi in relazione con una generale di­
minuzione di sensibilità spirituale nei confronti dei riti sacri, cui la Chiesa cercò di 
sopperire attraverso forme cerimoniali che potessero almeno sollecitare la sentimen­
talità religiosa dei fedeli, che raggiunsero la notevole estrinsecazione nell’epoca triden­
tina. Vale a dire che una diminuita capacità di percezione del valore simbolico del 
rito sacro va di concerto con un rigoglio esteriore della cerimonia.

13 Si tratta di quella carità detta in greco agape contrapposta a diatsesis, l’amore di 
preferenza, per cui San Paolo (Galati, VI, 10) raccomandava di fare del bene a tutti 
soprattutto ai “compagni di fede”, riferendosi ad una affinità speciale e non senti­
mentale intercorrente tra i membri del proprio sodalizio. In questa nota e nelle suc­
cessive si trascrivono i capitoli corrispondenti del testo statutario del 1564, ma come 
si vedrà, talora le differenze sono tali da non permettere di stabilire raffronti di passa­
ta: un eventuale studio sull’evoluzione dello statuto non può invece essere oggetto 
del presente studio. Nessuna variante significativa riguarda lo statuto del 1528: Et 
primo et cosa ragionevole et conveniente ad ogni fidel cristiano che nel principio d'ogni 
sua actione facia capo dal culto divino et da tutte le cose a esso spectante et pertinente 
per questo si ordina che la prioressa et sotto prioressa di detta compagnia et quelle che 
succederano per lo tempo a venire, in loco loro habiano bona custodia et diligente cura 
de tutti li argenti paramenti elemosine et altri beni pertinenti a detta compagnia et in le 
vigilie delle solenita de nostro signore et della gloriosa vergine Maria haver cura di far 
parar Voltar et ornar l’anchona nostra et che ogni secondo sabbato de ogni mese si canti 
una messa a laude della vergine al detto altare at avanti si canti detta Messa si facia la 
processione devotamente per li chiostri processione et detta Messa debbano intervenire tutte 
le persone de detta compagnia, a due a due devotamenti con li lumi accesi in mano d’ogniu- 
na, et similmenti il lunedì seguente al detto aitar fare cantar una Messa per li deffonti 
di detta compagnia et in di detta Messa far anche la processione per lo chiostro cantando 
per detti reverendi signori canonici et capellani li consueti Responsorii alla quale proces­
sione anchora ogni persona della compagnia li debba intravenire con li soi lumi come di 
sopra.

14 Si riporta il II capitolo dello statuto del 1564: Et più si ordina che tutte le persone 
di detta compagnia si debbano con grandissima contrizione et devotione, confessarsi et co­
municarsi con grande humilita tre volta Vanno cioè nel sacratissimo giorno di pascha nella 
Natività di nostro Signore Jesu Cristo et nella festa dell’Assumptione della Gloriosa Vergine 
Maria de Ili 15 del mese d’Agosto.

15 Si riporta il III capitolo dello statuto del 1564: Et più si ordina che ogni per­
sona de detta compagnia debba gegiunar tutti li giorni comandati al giegiuno della santa 
Giesia et più tutte le vigilie delle quatto solennità della Gloriosa vergine Maria cioè le 
vigilie della conceptione natività Anonziazione et Assumptione, salvo sempre justo impe­
dimento.

16 Si riporta la continuazione del III capitolo (diviso per la giusta corrispondenza 
con il testo latino) dello statuto del 1564: Et ogni giorno avanti il disnaro et cena et simil­
menti poi il disnaro et cena ogni persona de detta compagnia debba dire un pater noster et 
una ave Maria con gloria patri et {ilio secondo il costume dei nostri padri per riferire grazie 
a Dio della grazia si degna concedersi per sua bontà.

17 Si riporta il testo del IV capitolo dello statuto del 1564: Et più si ordina che ogni 
persona quale sa legere debba ogni giorno recitar tutte le bore: cioè tutto l’ufficio della Glo­
riosa vergine Maria et chi non sa legere debba in cambio de detto officio dire ogni giorno 
25 pater noster et altretante Ave Maria con gloria patri et filio: et più nel giorno della morte 
de qual si voglia sorella de detta compagnia ogni persona di essa debba dire sette pater noster



Gli statuti quattrocenteschi della consorzia della Madonna nella Cattedrale 103

et sette ave Maria con requiem etemam, per l'anima de detta deffonta.
18 Si riporta il V capitolo dello statuto del 1564: Et più si ordina che ogni persona 

de detta compagnia si debba astenere dal gioco et da ogni giuramento illicito et da ogni bia- 
stema del nome del nostro salvatore et della Gloriosa Vergine Maria patrona ed advocata 
nostra, et d'andare in lochi inhonesti et da cative compagnie et da persone di cativa vita 
et mala fama.

19 Si riporta la continuazione del V capitolo del testo del 1564: Et servare sempre 
vita bonesta et chi bara marito debba ancora servare giusto matrimonio come si conviene 
a persone devote et cristiane per la Reverenda della Virginità et purità della regina, nostra 
Vergine Maria.

20 Si riporta il capitolo VI dello statuto del 1564: Et più si ordina che ogni persona 
quale vorrà entrare in detta compagnia debba prima presentarsi alla prioreza et sotto prioreza 
insieme con le quatro persone del suo conseglio domandando con ogni humilita d'essere ac- 
ceptata in detta compagnia offerendosi servare li capitali et fare quanto sono obligate Valtre 
della compagnia, la qual domanda fatta dette prioreza e sottoprioreza con quelle di conse­
glio, debbano dilingentemente exam inare discorrere et investigare fra loro la vita et fama 
di detta persona, accio che non entri in la compagnia persona che possi perturbar ne scandali- 
zare in alcun modo detta compagnia, et se sera maridata debba prima haver il consentimento 
d'entrar in detta compagnia da suo marito et se retroverano detta persona esser de bona vita 
et fama honesta et senza peccati mortali maxime di avaritia et che habia il consentimento 
del marito possa esser acceptata, et si facia scriver in la taula apresso l'altre et incontinenti 
debbano et sia obbligata dare un serioto de una lira a detta compagnia per uso di essa.

21 Non esiste un capitolo analogo nel testo del 1564.
22 Si riporta il capitolo VII dello statuto del 1564: Et più s'ordina che ogni persona 

de detta compagnia debba portare dal latto del cuore una croce meza rossa et meza biancha 
la parte rossa della quale sia in memoria et reverenza della passione di nostro signore Jesu 
Cristo, et la parte biancha in memoria della purità della gloriosa Vergine Maria et questo 
con grande devo rione et per segno et habbito che sono di questa santa compagnia.

23 Si riporta il capitolo Vili dello statuto del 1564: Et più si ordina che ogni anno 
la seconda festa delle pentecosta si debba congregare tutta o la maggior parte appresso il di- 
snaro de detta compagnia in la giesia cathedrale et ivi letta che sera la regula de detta compa­
gnia, cioè tutti li sopra infrascritti capitali per un sacerdote del duomo col nome de Dio 
et invocatione dello spirito santo dicendo da tutte le sorelle de detta compagnia che ivi serafi­
no un pater noster et una ave Maria si debba eleggere una priorezza gentildonna e una sotto 
priorezza de populo done da bene devote, so lecite, accomodate et amorevole d’essa compa­
gnia per uno anno venturo, quale ellectione si debba fare a voce et in questo modo cioè 
chel sacerdote quale legera essa regula sedendo in mezzo della priorezza e sottopriorezza deb­
ba ricevere et scrivere li voti et voce delle sorelle della compagnia ivi congregata, fatta perho 
prima la debita esortazione che ogniuna sia contenta nominare, et ellegere per l'anno, a veni­
re la priorezza et sotto priorezza idonee et sufficiente, a tal regimento come di sopra, si, e 
detto non havendo riguardo a ninna passione o affezione salvo al puro honore de Iddio e 
della Gloriosa vergine Maria governo et manutantione d’essa compagnia. E così li detti voti 
et voce scritti quella gentildona che bavera più voce sia priorezza et quella de populo che 
similmente bara più voce sia sottopriorezza et se vi fissero alcune che andassero de pari sem­
pre la più vecchia prevaglia così delle gentildone come quelle de populo di tal maniera che 
sempre la gentildona resti priorezza e la de populo resti sottopriorezza le quali habbiano per 
detto anno venturo tutta quella possanza auctorita et bay Ha quale ha tutta detta compagnia 
quando è congregata, da exigere et scadere in giudizio et fora tutto quello et quanto debba, 
o, resti bavere detta compagnia tanto de elemosina offerte legatti donationi locationi debiti 
de loci de comune quanto altro si voglia credito che dovesse bavere da qualsivogli persone 
comune corpo collegio, o, università tanto con nostri et scritture publice et private con o 
senza et fare qualunque quitatione che per simili exac rioni serano necessarie et expediente 
come potria fare tutta la compagnia, et ancora passino dette priorezza e sottopriorezza
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et habbino posanza di spendere tutto quello sara necessario in cere et altre cose per honore 
della Vergine et della compagnia: le quale priorezza et sottopriorezza debbano tenere un li­
bro bene ordinato in lo quale si debba scrivere tutti loro conti debiti et crediti della compa­
gnia et in capo dell'anno del suo ufficio dette priorezza et sottopriorezza dare conto alle 
priorezza e sottopriorezza nove della loro administratione, et con restituzione del reliquato 
reabnenti et mercatoriamenti et far inventario nel principio della priorezza nova fra giorni 
quindece de tutti li argenti paramenti denari et altri beni d’essa compagnia, et così si debba 
servare de anno in anno sempre in l’avenire come se detto di sopra ogni exceptione malitia 
et contraditione remossa in la quale restitutione di conti et consignatione d’inventario debba 
jntravenire le donne del conseglio loro nove, e vecchie ellegende come si dira di sotto.

24 Non esiste il corrispondente nello statuto del 1564.
25 Si riporta il capitolo IX dello statuto del 1564: Et più si ordina che la priorezza 

et sotto priorezza vecchie che usciranno de ufficio restino per l’anno sequente de conseglio 
della compagnia et che lo medemo giorno et bora poi che sarano ellette la priorezza et sotto 
priorezza si debba ancora ellegere due matrone de detta compagnia discrette devotte ed acco­
modate quale con le due priorezza e sotto priorezza vecchie siano per l’anno venturo del 
conseglio de detta compagnia et il loro ufficio sara de agiutare et consegliare la priorezza 
et sotto priorezza nove per tutto detto anno in tutte le cose che concemerano l’utile et hono- 
re de detta compagnia, et se vi sera persona inferma, o in qualche tribulatione o affani vixi- 
tarla et consolarla in nome di nostro signore Jesu Cristo et della gloriosa vergine Maria et 
della compagnia, et similmenti se fra alchune delle sorelle fusse rixe rancori, o, odij intro­
mettersi d’accordarli a tutta sua possanza, e similmente se li sera qualche persona povera 
et bisognosa darli qualche agiuto et ellemosina secondo alhoro parerà delli denari de detta 
compagnia, et se quelli mancheranno far un pocho de rechercha fra essa compagnia per simi­
le ellemosina.

26 Continuazione del capitolo IX dello statuto del 1564: Et che tutte le altre della 
compagnia li debbano prestare ubedienza et haver il tutto per ratto, et fermo corno se tutta 
la compagnia fusi presente non potendo perho agiongere ne diminuire cosa alchuna delli pre­
senti capituli salvo de consentimento della maggior parte della compagnia.

27 Si riporta il capitolo X dello statuto del 1564: Et più se ordina che nel medesimo 
giorno et bora si debba eleggere et deputare due altre matrone spirituale et devote per uno 
anno quale siano obligate andare a visitare tutte le persone che in detto suo anno moriranno 
de detta compagnia et quelle non havendo persona chi le cuxe, cuxirle, et accomodarle nella 
capsia con l’babito della gloriosa Virgine Maria et croce nel petto come già s’è detto di sopra, 
et fatto questo esse persone siano ancora tenute et obligate a denontiar essa deffonta alla 
priorezza et sotto priorezza accio che le possano far descriver nel libro de deffonti et com­
mandare a tutte le sorelle che sono di detta compagnia che debbano dire li sette pater noster 
et sette ave Maria con requiem etemam come di sopra si e ordinato et scoder quanto nel 
sequente capitalo si contiene.
Seguono i capitolo XI e XII per l’attinenza con l’argomento: Et più se ordina che ogni 
persona della detta compagnia sia tenuta e obbligata avanti la morte sua consegnare o lassiare 
poi la morte che siano consignate a detta compagnia, o a nome d’essa alla priorezza o sotto 
priorezza libre tre di serioti due felle di lensolo uno oregiero di piuma, et uno veletta essendo 
vedova, et essendo maritata una toagliola o pagare o vero ordinare che sia pagato la valuta 
di dette cose.
Et più si ordina che tutte quelle persone che serano de detta compagnia, e nel suo testamen­
to, o ultima volunta non si ellegeranno sepoltura non havendo sepoltura in altre giesie deb­
bano esser sepelite et se intende haver la propria sepoltura in detta giesia cathedrale, nella 
sepoltura de detta compagnia con la croce et habito della gloriosa Vergine Maria.

28 II testo del 1564 è manchevole di capitolo affine.
29 Si riporta il capitolo XIII dello statuto del 1564: Et più si ordina che si debba ha­

ver una capsieta con due serrature et due chiavi una delle quali chiavi, tenera la priorezza,
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l’altra la sotto priorezza in la quale capsietta si debba mettere tutte le ellemosine della detta 
compagnia per li poveri et altre necessità et spese che alla giornata occorrerà fare a beneficio 
et honore de detta compagnia.

30 Non esiste il corrispondente dello statuto del 1564.
31 Gli statuti del 1564 sono formati solamente di 16 capitoli, da cui l’impossibilità 

del parallelismo tra le diverse redazioni.
32 Non c’è nel testo del 1564 un corrispondente capitolo.
33 Si riporta il capitolo XV dello statuto del 1564: Et in più si ordina che tutte le 

persone de detta compagnia quale serano domandate dalla priorezza et sotto priorezza per 
le occorrenze et necessita de detta compagnia siano tenute et obligate, a prestargli agiuto fa­
vore et ubedienza in tutte le cose che concemerano i honore et decoro de detta compagnia 
excluso perho legittimo impedimento.

34 Si inserisce a questo punto l’ultimo capitolo dello statuto del 1564, anche se non 
trova alcuna corrispondenza con le norme dello statuto che si sta esaminando: Et più 
si ordina che sempre et quando occorrerà congregarsi per tractare et negotiare le cose spettan­
te et pertinente a detta compagnia, sempre si debano congregare in la giesia cathedrale, et 
non altro luocho, ansi essa giesia si intenda esser deputata in questa parte per simile effetto.

35 Manca nel testo italiano un capitolo analogo.
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LEONELLO OLIVERI

LA VAL BORMIDA DURANTE LA 
GUERRA DEI TRENTA ANNI 

1618-1648

«Ed ecco apparve un cavallo verdastro 
colui che lo montava aveva nome Morte 
e l'Ade lo seguiva.
Gli fu dato il potere di portare lo sterminio 
(...) con la spada, la fame, la peste»

(Apocalisse 6,7)

1.1. Val Bormida area a rìschio (bellico)
Ci si potrebbe chiedere in che modo e per quale motivo una 

guerra che vide come principali protagonisti la Spagna e la Fran­
cia, e come terreno di scontro privilegiato l’Europa settentriona­
le, abbia potuto interessare quello sperduto angolo fra i monti che 
era la Val Bormida all’inizio del ’600.

Scopo del presente lavoro è ricostruire i principali avvenimenti 
che ebbero come teatro l’alta Val Bormida nel burrascoso periodo 
noto come “Guerra dei trenta anni”, che sconvolse l’intera Euro­
pa dal 1618 al 1648.

Caratteristica essenziale della ricerca è che essa è basata preva­
lentemente su documenti e dati conservati negli archivi locali, so­
prattutto parrocchiali, in notevole parte non ancora noti.

Sono infatti gli archivi parrocchiali delle chiese della Val Bor­
mida a permetterci di constatare quali furono sul territorio le ri­
percussioni pratiche di quel trentennio di lotte che lacerò tutto 
il mondo occidentale all’inizio del XVII secolo e che vide anche 
la Val Bormida come campo di battaglia fra le armate di mezza 
Europa, Spagna e Francia in testa.



1.2. Lo scenario italiano
Quelli del primo cinquantennio del ’600 furono anni di convul­

se vicende per l’Italia settentrionale, nella quale imperversavano 
in armi troppe indisciplinate soldatesche: la sua imbelle impoten­
za e la sua divisione la trasformò in disponibile terreno di scontro

Prima di passare alla descrizione degli avvenimenti che scon­
volsero la Val Bormida fra il 1618 e il 1648 occorre ovviamente 
inquadrarli in una cornice più generale, l’unica in grado di spie­
garli: la Val Bormida non fu infatti nuli’altro più che una vittima, 
una delle tante, di una guerra e di una politica che vedeva altrove 
sia le sue motivazioni, sia — ed è ovvio — i suoi centri decisionali.
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Alla base di tutto ci fu una motivazione di tipo strategico- 
geografico: la Val Bormida, nel caso specifico quella di Pallare- 
Carcare, era attraversata dall’unica strada che dal mare, tramite 
la rada di Finale, il Monferrato e la Lombardia spagnoli, garanti­
va alla Spagna i collegamenti con i suoi possedimenti in Italia Set­
tentrionale (ducato di Milano in primo luogo) e, attraverso essi, 
con l’Europa centrale. Tale fatto si ripercosse pesantemente sulla 
valle e sulla sua gente, facendole subire i contraccolpi della tumul­
tuosa politica che allora gravitava intorno alla Spagna.

Già nel ’500 la collocazione strategica della Val Bormida aveva 
fatto sì che la Spagna tentasse ripetutamente di impadronirsi del­
la zona, frammentata in diversi feudi imperiali soggetti — con qual­
che eccezione — a feudatari di un’unica casata, i Del Carretto, 
e contesa, per gli stessi motivi, dal Ducato di Savoia, da quello 
di Mantova, dall’impero e dalla Francia.

Dopo aver imposto il proprio protettorato sul Monferrato, tra­
mite il Ducato di Mantova, alla Spagna mancava infatti solo la 
stretta striscia di terra compresa fra Finale, Bormida, Fallare, Car- 
care e Cairo, per poter avere una comunicazione diretta (tramite 
il mare) con l’Europa Centrale passando sempre su territori in suo 
possesso: per questo motivo la Spagna tenterà più volte di impa­
dronirsi, per esempio, di questa zona finché l’acquisto del mar­
chesato di Finale (che si estendeva appunto fino a Carcare) nel 
1598 le permetterà finalmente di congiungere direttamente i suoi 
possedimenti, coinvolgendo però la Valle Bormida in tutte le vi­
cende che vedranno questa potenza contrapposta al Piemonte e 
alla Francia.
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per gli eserciti di cinque stati (Impero, Spagna, Francia, Ducato 
di Savoia, Repubblica di Genova) in competizione fra di loro: il 
risultato fu un’unica devastazione protratta per 30 anni.

All’inizio a scatenare tanta violenza in Italia fu — come in tan­
te famiglie — una questione di eredità originata dalla morte, nel 
1612, di Francesco IV Gonzaga, duca di Mantova e marchese del 
Monferrato, cui Millesimo e l’alta Val Bormida appartenevano dal 
1393 come eredi rimasero il fratello Ferdinando e la figlia Ma­
ria. Francesco aveva sposato la figlia di Carlo Emanuele I di Sa­
voia. Costui, desideroso di estendere il suo dominio su questi 
territori incuneati nei possedimenti piemontesi, rivendica quindi 
alla nipote la successione al Monferrato, feudo trasmissibile an­
che in linea femminile.

Ciò suscita però la preoccupazione della Spagna, che mal vede­
va le velleità espansionistiche piemontesi.

Ben presto la parola passa alle armi e Carlo Emanuele si impa­
dronisce di numerosi centri delle Langhe e, in Val Bormida, di 
Camerana, Roccavignale, Altare. Interviene allora la Spagna in aiu­
to dei Gonzaga imponendo una temporanea cessazione delle osti­
lità: il Monferrato è confermato ai Gonzaga e ogni belligerante 
deve restituire i centri occupati.

Si tratta però di una pausa provvisoria in quanto nel 1625 nuo­
vi venti di guerra, ancora una volta scatenati dal Duca di Savoia, 
percorrono la nostra valle.

Dal 1625 al ’34 ci sarà infatti un nuovo periodo di tensioni e 
di scontri, determinati prima dai problemi legati alla successione 
al piccolo, ma strategicamente importante, marchesato di Zucca- 
rello, poi da una nuova questione di eredità, anch’essa collegata 
alla morte di un anziano duca, questa volta di Mantova.

Il passaggio a miglior vita, nel 1627, del duca Vincenzo II Gon­
zaga senza eredi diretti aveva infatti determinato l’intervento di 
Francia e Spagna, che patrocinarono ciascuna uno dei due rami 
della famiglia Gonzaga aspiranti alla successione: i Gonzaga di Ne- 
vers, sostenuti dalla Francia, quelli di Guastalla sponsorizzati in­
vece dalla Spagna. Ben presto a fianco dei due principali 
contendenti, vere superpotenze dell’epoca, si schierarono le altre 
forze presenti in Europa, e prima di tutte, in appoggio della Spa­
gna, l’impero, visto che Mantova era Feudo Imperiale, dipenden­
te cioè direttamente da Vienna.

Il Duca di Savoia rimase invece in attesa, pensando di allearsi
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con quello stato dal quale potesse sperare soddisfazione per le sue 
ambizioni: separare il Monferrato dal Ducato di Mantova e an­
netterlo al Piemonte. La Spagna, o intuendo il vantaggio che le 
veniva dalle proposte piemontesi, o forse per timore che il Pie­
monte si avvicinasse nuovamente alla Francia, cercò l’alleanza con 
il Duca sabaudo che da parte sua lasciò l’antico schieramento: gli 
ignari abitanti della Val Bormida piemontese si ritrovarono così 
da un giorno all’altro alleati, invero piuttosto instabili, dei loro 
vecchi nemici. Inutile dire che ciò provocherà, nella zona, scam­
bievoli saccheggi di francesi e spagnoli, ugualmente distruttivi per 
l’economia della valle, indifferentemente razziata da alleati e 
nemici.

Carlo Emanuele passa così all’offensiva occupando Alba, Trino 
e Moncalvo, mentre in Italia scendono le truppe imperiali, i fa­
mosi Lanzichenecchi, che assediano Mantova (e portano la peste): 
è questa la cornice storica in cui sono ambientati i Promessi Sposi 
di scolastica memoria.

Ovviamente i francesi mal digeriscono il disinvolto divorzio mi­
litare e politico del Duca sabaudo: occupano Casale, che sarà poi 
assediato dalle truppe spagnole guidate dal Governatore di Mila­
no, don Gonzalo de Cordova, e invadono il Piemonte. Le prime 
fasi della guerra sono positive per i Piemontesi ma nel 1629 Carlo 
Emanuele è sconfitto e nel 1630 muore. Le truppe francesi posso­
no così controllare il Piemonte obbligando il nuovo duca sabau­
do, Vittorio Amedeo I, ad accettare una sospensione delle ostilità 
(il cosidetto ‘‘armistizio di Cherasco”, aprile 1631) in virtù del 
quale i Gonzaga-Nevers ottengono il ducato di Mantova e i fran­
cesi la piazzaforte di Pinerolo. A Vittorio Amedeo resta Alba.

Ma la guerra non cesserà, per quanto concerne l’Italia setten­
trionale e l’area ligure-piemontese, con il trattato di Cherasco. Ci 
saranno invece nuove ostilità, determinate da problemi interni al­
la dinastia. E la cosidetta "Guerra civile” che dal 1636 al 1642 
continuerà ad interessare il Piemonte e l’area valbormidese.

L’origine di questa nuova fase di ostilità fu determinata, anco­
ra una volta, dal vuoto lasciato da un decesso, quello del duca Vit­
torio Amedeo I. A lui successe prima il giovane figlio Francesco 
Giacinto, poi l’ancor più giovane Carlo Emanuele II, di soli quat­
tro anni. La giovanissima età del principe rese necessaria una tu­
tela, esercitata per i primi dieci anni di regno, cioè fino al
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compimento del suo quattordicesimo di età, dalla madre Cristina, 
sorella del re Francesco Luigi XIII e perciò chiamata “madama 
Reale”. Per tutto questo periodo la politica sabauda fu quindi, in 
pratica, influenzata profondamente dalla Francia.

Ovvio che ciò determinasse malumori nella corte piemontese, 
soprattutto da parte del principe Tommaso e del cardinale Mauri­
zio, fratelli di Vittorio Amedeo, che Cristina aveva emarginato 
dalla gestione del potere escludendoli perfino dal Consiglio di Reg­
genza. Costoro insorsero contro la cognata e cercarono l’appoggio 
della Spagna.

Serpeggiò così la guerra nelle terre piemontesi, e confinanti. Cri­
stina, Maurizio e Tommaso trovarono poi un accordo, ma anche 
allora il Piemonte e la Val Bormida continuarono ad essere campo 
di battaglia per le truppe di Francia e Spagna, che proprio nella 
nostra valle si scontrarono in combattimenti sanguinosi.

Per trovare un poco di pace bisognerà arrivare al 1659, quando 
la pace fra Francia e Spagna porterà finalmente, in Europa, la tran­
quillità tanto attesa.

2. Guerra in Val Bormida
In questo modo abbiamo delineato, in modo sommario e sche­

matico, lo scenario storico entro il quale si svilupparono gli avve­
nimenti oggetto del presente studio che ebbero come teatro la Val 
Bormida. Tale scenario è indispensabile per comprendere il per­
ché di eventi la cui localizzazione sembrerebbe altrimenti assurda 
e inspiegabile.

Prima di passare alla esposizione dei contraccolpi valbormidesi 
di tale guerra è però utile un’ulteriore precisazione circa l’assetto 
politico-istituzionale dell’area valbormidese all’epoca dei fatti.

All’epoca la Val Bormida non era un’entità politica e giurisdi­
zionale unitaria, non faceva cioè parte di un unico Stato: al con­
trario su di essa si incrociavano i confini di almeno quattro stati 
fra i quali il suo territorio era spartito.

Mentre l’area piemontese al di là di Roccavignale e a valle di 
Cengio apparteneva al Ducato di Savoia, Millesimo, Cosseria, Bie- 
stro e Piodio erano per metà soggetti al Monferrato, per metà del­
l’impero, cui apparteneva anche Cengio; Altare, Mallare, 
Roccavignale, Dego, Piana e Giusvalla erano pertinenza del Mar­
chesato del Monferrato e quindi del Ducato di Mantova, Rocchetta, 
Cairo e Vigneroli appartenevano per 3/4 al Monferrato e per 1/4 
a Milano e quindi alla Spagna2, Carcare, Pallate, Bormida, Ca-



2.1. Fra soldati e briganti
I primi scontri tra il Piemonte e il Monferrato si ripercuotono 

immediatamente in Val Bormida fin dall’aprile del 1613: in quel­
l’anno Carlo Emanuele di Savoia penetra nella valle della Bormi­
da conquistando Roccavignale, Camerana, Gottasca e Altare. Il 
Governatore di Milano invia rinforzi spagnoli che costringono il 
duca piemontese a ripiegare. Ma Carlo Emanuele era ostinato e 
l’anno successivo riprende le ostillità: nuovamente gli Spagnoli in­
viano grossi contingenti in Val Bormida, occupando Millesimo e 
Cairo, mentre le truppe piemontesi discendono la valle della Bor­
mida di Millesimo fino a Cortemilia.

Gli scontri coinvolgono anche la popolazione civile, i soldati si
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lizzano e Massimino erano passati alla Spagna, proprio in quegli 
anni, in seguito alla vendita dell’ex Marchesato di Finale da parte 
dell ultimo Marchese Del Carretto, Sforza Andrea. Tutti questi 
paesi, con l’esclusione di quelli amministrati dalla Spagna, erano 
poi governati direttamente da un feudatario locale (che per gli abi­
tanti rappresentava il padrone diretto ed immediato) discenden­
te, con poche eccezioni (es. Roccavignale, Mallare, Cairo) dalla 
casata dei Del Carretto.

Tale situazione assai complessa dal punto di vista giuridico e 
politico, risultato di una stratificazione di rapporti di potere feu­
dali protrattasi per secoli, oltre a esporre queste terre ai contrac­
colpi di tutte le vicende politiche e militari che interessavano questi 
stati, determinava anche pesanti e negativi contraccolpi sulla vita 
economia della zona. Possiamo infatti facilmente immaginare, e 
ricostruire tramite l’abbondante documentazione esistente, i no­
tevoli intralci posti all’attività commerciale, che non solo doveva 
fare i conti con un arcipelago monetario veramente vasto, ma che 
era anche sottoposta a balzelli infiniti ad ogni attraversamento delle 
numerose frontiere che solcavano la valle: ricordiamo per esem­
pio i posti di dogana lungo il torrente Nanta a Carcare o lungo 
il crinale di Costabella-Biestro sopra Millesimo tra Spagna e Feu­
di Imperiali, quelli al Ponte della Volta al Vispa di Carcare e al­
l’abbazia di Fornelli a Fallare tra Spagna e Monferrato, le “Mule” 
a Cosseria tra i territori dei Del Carretto millesimesi e quelli cai- 
resi degli Scarampi, Cà di Ferrò sopra Cairo, il “Rastrello” a monte 
di Altare, il “Baraccone” sopra Mallare tra Monferrato e Repub­
blica di Genova etc.).
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abbandonano a ruberie e devastazioni, specie nei confronti di edifici 
sacri. Ecco come si esprime al riguardo nel 1619 il vescovo di Ac­
qui, alla cui diocesi appartenevano alcuni centri della Val Bormi- 
da: «empi militari rubarono in chiesa pissidi, calici ed indumenti per 
celebrare. Ruppero tabernacoli, sconciarono immagini sacre semine 
umano pollutione, monti di pietà derubati, sacerdoti percossi, fonti 
battesimali dissacrati. I soldati spogliavano e poi vendevano e veniva­
no a loro volta spogliati dai civili derubati»*.

E anche quando le attività militari segnano il passo l’assenza 
di truppe regolari non significava, per gli abitanti, tranquillità: ban­
de di briganti, al soldo di qualcuna delle potenze in lotta, ora di 
Genova, ora del Duca sabaudo, desolavano le campagne. Le loro 
scorrerie hanno lasciato tracce più nella memoria popolare che in 
documenti scritti: talora però ci si imbatte, casualmente, in qual­
che testimonianza del loro passaggio.

E il caso di una banda di 60 banditi, che nel 1622 terrorizzò 
Biestro, Dego e Piana. Una lettera che Giò. Battista Pollerio, fi­
glio del cancelliere del Vescovo di Savona scrisse il 3 agosto di 
quell’anno da Spigno al padre, così ricorda l’accaduto: «Noi giun- 
simo Domenica sera a salvamento in Spigno, et la notte seguente ses­
santa banditi andorono a Piana, dove si trattenimmo noi tre o quattro 
bore la domenica, et gittomo giù le porte del Morretto e li sacchegga- 
rono la casa et fer lui con suo figliolo prigione et solamente hanno 
relaxato il padre. Poco prima dedero assalto per prendere il Capitano 
di Dego»4.

Banditi anche a Giusvalla e Spigno, dove sono ricordati circa 
100 uomini malviventi che assaltano le munizioni ( = i rifornimenti 
di cibo) di Sua Maestà ( = il Re di Spagna) e di già hanno ammazza­
to 5 uomini a cavallo e rubato farina e altre munizioni*.

Nel 1624 la guerra torna a colpire i paesi dell’alta Val Bormida: 
francesi e savoiardi penetrano nella valle uccidendo e saccheggian­
do. Un caso fortuito, una relazione di un ufficiale napoleonico rin­
venuta in un archivio parigino e risalente al 1807, ci permette di 
venire a conoscenza di uno di questi fatti d’arme che vide come 
vittime gli abitanti di un villaggio valbormidese, Calizzano. Si tratta 
di una testimonianza assai indiretta, di quasi due secoli posteriore 
ai fatti: ci sembra comunque utile riportarla in quanto relazioni 
di questo tipo, assai interessanti per la Val Bormida6, furono in 
genere redatte dagli ufficiali napoleonici sulla base di fatti traman­
dati oralmente e raccontati agli stessi dagli abitanti dei vari centri
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2.2. Il saccheggio di Carcare e l'assedio di Boccavignale 
Dopo tre anni durante i quali le armi tracciano, la guerra si riac-

Lcofiello Oliveri

e soprattutto dai parroci, che, fra l’altro, conoscevano i loro ar­
chivi parrocchiali anche in quelle parti che le vicende delle guerre 
napoleoniche fecero poi — per noi — scomparire. Abbiamo quin­
di una memoria di fatti risalenti al ’600 e “congelata” ai primi 
anni dell’800, in un’epoca in cui molti particolari potevano essere 
ancora noti e le manomissioni anche involontarie, che necessaria­
mente avvengono nei vari passaggi “orali” di una tradizione fra 
una generazione e la successiva, non ancora massicce.

Ecco come dall’ufficiale francese furono annotati i fatti di quel 
lontano 1624, a lui raccontati a Calizzano: «Questo castello (di Ca- 
lizzano) ha sofferto diversi assedi di cui non si sanno le epoche e par­
ticolarità eccetto quello dell'anno 1624, quando i Francesi l'hanno 
assediato; i quali non potendolo espugnare con velocità, atteso la gran 
difesa che facevano, corruppero a forza di denaro la moglie del moli- 
naro il cui mulino si trovava nella torre rotonda verso est, entrarono 
per il mulino e presero il castello e il paese. Le case furono tutte sac­
cheggiate e rovinate alla riserva di qualche d'una»: e così Calizzano 
avrebbe subito un saccheggio a causa di una donna non indiffe­
rente al tintinnio dell’oro; che poi abbia potuto goderselo, la sto­
ria non ce lo dice.

Passa un anno, e la guerra ritorna, questa volta scegliendosi co­
me teatro Cairo Mxmtenotte. In questo paese, all’inizio di luglio 
del 1625, truppe franco sabaude dirette verso Savona, terra della 
Repubblica di Genova, bloccano nel castello e nel borgo cinto da 
mura un corpo di circa 400 soldati napoletani agli ordini degli Spa­
gnoli. Castello e paese vengono quindi sottoposti a un lungo bom­
bardamento: 144 colpi tirati da una batteria collocata tra S. 
Caterina e il Buglio raggiungono l’obiettivo demolendo anche molte 
abitazioni civili7.

Pochi giorni dopo tocca agli abitanti di Biestro conoscere i disa­
stri dell’occupazione militare, in questo caso dei soldati della Re­
pubblica di Genova che, il 9 luglio, rubano il bestiame ed 
incendiano buona parte del paese8.

Nello stesso periodo guerra e violenza anche a Giusvalla, i cui 
"Agenti della Comunità" fanno un voto alla Vergine per «essere li­
berati da una a lor dannosissima et fastidiosissima molestia che gli 
era infesta da soldatesca francese et savoiarda accampata a Dego».
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cende ancora in Val Bormida. Questa volta ad essere investito dai 
franco-piemontesi è Carcare: qui nel luglio del 1628, come leggia­
mo nelle pagine di uno storico piemontese9, «avendo Varmata spa­
gnola scorso ( = saccheggiato) il vercellese, Sua Reale Altezza (il Duca 
di Savoia) mandò il conte di Verrua e poiché il castello di Cairo e 
quello delle Carchere fecero qualche difesa, essendo stati presi furono 
totalmente rovinati con grandissimo danno di quei signori i quali co­
nobbero quanto grave pazzia fosse voler cozzare coi principi vicini 
che sono potenti».

Pochi chilometri più a valle, a Rocchetta di Spigno, ancor guer­
ra: cambiando i protagonisti, ai piemontesi si sostituiscono i fran­
cesi, ma il risultato è lo stesso, e le violenze non risparmiarono 
neppure le chiese, al punto che il rettore di quella di S. Maria scrive 
desolato al Vescovo di Savona che «dopo che li francesi furono in 
la Rocchetta in questi tempi di guerra restò la detta chiesa polluta 
( = contaminata) per gli homicidi in essa seguiti (...) le case e la cano­
nica restarono abbruciate»™.

Passano pochi mesi e il pendolo della guerra torna ad abbatter­
si sull’alta Val Bormida, coinvolgendo in particolare Altare e Roc- 
cavignale. Questi due paesi erano possedimento dei Marchesi di 
Grana, soggetti al Monferrato e quindi legati alle vicende del Du­
cato di Mantova: furono pertanto anch’essi coinvolti dalle vicen­
de della già ricordata guerra di successione.

E il 1629: i rinforzi francesi provenienti d’oltralpe mettono in 
difficoltà il duca Carlo Emanuele I, fino all’ora all’offensiva. Non 
desiste però dalla sua “politica del carciofo” con la quale cerca 
di annettersi, un paese dopo l’altro, il Monferrato. E quanto me­
no probabile che sia stato lui ad istigare il feudatario di Roccavi- 
gnale e Altare a ribellarsi al nuovo Duca di Mantova. Per richiamare 
all’obbedienza il feudatario, quest’ultimo ricorre all’aiuto delle trup­
pe francesi che da Casale si dirigono minacciose sui due centri val- 
bormidesi.

Possiamo rivivere quanto allora successe nelle pagine precise e 
minuziose del Gioffredo, la cui opera è molto.utile per ricostruire 
particolari anche minuti di quanto allora successe.

Così scrisse il Gioffredo11: «Essendosi il marchese di Grana ri­
voltato contro il Duca di Mantova di cui era vassallo per le terre che 
aveva nel Monferrato, Altare e Roccavignale, e non volendo ricono­
scere altri che l'imperatore, il Duca ne scrisse al sig. di Toiras, che 
fu poi maresciallo di Francia e al quale il Re (di Francia) aveva ad-
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dossato la condotta delle sue armi nel Monferrato; Toiras ordinò 
al Conte di Ribergu e al sig. d’Essant di andare con due compa­
gnie a sforzare il castello d’Altare».

I soldati francesi puntano sul castello, in pratica poco pii di un 
grosso torrione, nel quale il marchese di Grana aveva inviato una 
guarnigione che, dopo aver issato la bandiera imperiale, si appre­
sta a resistere.

Alle intimazioni di resa gli assediati «risposero che volevano te­
ner per l'imperatore sino all'ultimo spirito».

Le truppe francesi muovono all’assalto. A questo punto i difen­
sori, «vedendo poi che i francesi avevano attaccato i martelletti ed 
altre macchine alla muraglia, e che si incominciava a zappare per far­
la saltar in aria con le mine, si resero a patti, che furono d'uscire por­
tando seco solo la spada».

I fatti ricordati da Gioffredo ben illustrano una delle caratteri­
stiche più notevoli delle guerre dell’epoca. A combattere erano pre­
valentemente truppe di mestiere: capaci di scagliarsi con estrema 
disinvoltura sulle indifese comunità contadine, mostravano inve­
ce una certa prudenza negli scontri con altre truppe, scontri con­
dotti, si direbbe, in economia, con un occhio attento a provocare 
— cioè a ricevere — i minori danni possibili: in fondo, se non 
c’erano differenze di religione, i soldati avversari erano una sorta 
di colleghi, e fra colleghi, se si può, si cerca di non pestarsi troppo 
i piedi.

E così i fieri difensori di Altare, «che volevano tener per l'impe­
ratore fino all'ultimo spirito», depongono immediatamente le armi 
non appena vedono che l’avversario stava per far saltare le mura.

Non sempre, però, la guerra era condotta con simile consape­
volezza dell’opportunità personale o di casta: talvolta viene com­
battuta con aggressività e determinazione. E questo quanto successe 
a Roccavignale, il cui castello, che controllava l’accesso all’impor­
tante strada per la vai Belbo, fu oggetto di un assedio durato 18 
giorni ad opera delle truppe francesi reduci dalla facile vittoria al- 
tarese: se ad Altare era stato facile, a Roccavignale fu però tutta 
un’altra cosa. Ma vediamo ancora una volta la descrizione lascia­
teci dal Gioffredo12: «Più difficile fu l'impresa di Roccavignale, di­
stante da Savona non più di otto miglia, circondata d'alte montagne, 
di malevolo accesso per l'essere il di lei castello posto su uno scoglio, 
tagliato tutto intorno in precipizio, con un torrente che, scorrendogli
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alle radici da una parte, fa che solamente da un canto se gli possa, 
chi lo vuol assalire, avvicinare’, ed oltre a ciò era diligentemente cu­
stodito da un molto coraggioso gentilhuomo alessandrino».

Le truppe francesi, comandate dal già ricordato Maresciallo di 
Francia, si radunano intorno al castello: in tutto sono 1500 fanti 
e 150 cavalieri, una forza non indifferente per l’epoca. L’artiglie­
ria è rappresentata da due piccoli pezzi da campagna, con i quali, 
il 17 agosto, si apre il fuoco contro le mura: «Ordinata che fu la 
batteria, ed abbattute in gran parte le difese, ricorda il Gioffredo, 
vollero i francesi, coprendosi con mantelletti ed altre invenzioni, at­
taccarsi alla muraglia e dar l1 assalto. Ma essendo la salita stretta e pre­
cipitosa, ed animosamente difendendosi quei di dentro, una gran parte 
di essi vi rimasero feriti o ammazzati».

I piccoli pezzo di cui disponevano i francesi non sono però in 
grado di demolire le spesse muraglie. Viene allora fatto arrivare 
da Casale un grosso pezzo di artiglieria che «avendo atterrato suffi­
ciente spazio di muraglia fece risolvere i difensori a capitolare la resa, 
che fu accordata di uscire portando solamente le armi, dopo aver so­
stenuto l’assedio per 18 giorni».

A questo punto i francesi si accingono a demolire il castello a 
forza di mine per non doverlo presidiare, immobilizzando così parte 
delle loro forze. Ne sono però impediti dall’avvicinarsi minaccio­
so delle truppe spagnole e si allontanano, lasciandosi alle loro spalle 
il rudere semidemolito che possiamo ancor oggi ammirare

2.3. La strage di Osiglia
Abbiamo appena ricordato come le guerre di allora coinvolges­

sero talora pesantemente la popolazione civile. Ciò è particolar­
mente vero per la guerra che oppose Spagna e Genova al Piemonte 
fra il 1625 e il 1634, nella quale a fianco delle truppe per così dire 
regolari combattevano (o meglio, imperversavano) anche bande ir­
regolari.

Ecco, per esempio, cosa successe ad Osiglia, i cui abitanti, di­
ventati sudditi della Spagna dal 1598, si trovarono inopinatamen­
te “nemici” dei piemontesi. E così in un non precisato momento 
compreso fra il 1625 e il 1634, un drammatico fatto di sangue scosse 
il piccolo centro, un fatto la cui memoria si era perduta e che solo 
le pagine manoscritte di un cronista di allora, il Della Chiesa, hanno 
tramandato fino a noi.

Così scrisse lo storico piemontese14: «Ozeria ( = Osiglia) che co-
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me si è detto è terra del marchesato di Finale (possedimento spagno­
lo) avendo in questi anni passati dato al Colonello Bertomelino o sia 
Sertorio Pozzoverasco, capo dei ladri, qualche disgusto, volendosene 
quell'uomo risentire, occupata con l'assistenza de suoi bravi la porta 
di un oratorio dei Disciplinanti, mentre un giorno di festa si celebra­
vano i Divini Uffizi, con fame tagliar una quantità a pezzi, fè di què 
meschini crudel macello».

Di quale fatto di sangue fu dunque testimone il sagrato dell’o­
ratorio dei Disciplinanti di Osiglia? Pare possibile ricostruire l’ac­
caduto in questi termini: un “colonello” al servizio del Piemonte, 
a capo di una banda di soldati-briganti, capita nel piccolo borgo. 
Evidentemente c’è qualche scontro tra popolazione, immaginia­
mo poco propensa a subire prepotenze e ruberie, e il nostro “co­
lonnello capo dei ladri1': i suoi “bravi” massacrano allora sul sagrato 
della chiesa un gruppo di abitanti che usciva da messa e nelle no­
stre terre rivivono le imprese del “Conte del sagrato” di manzo­
niana memoria. Più in dettaglio possiamo ricordare che Bartomelino 
era un genovese che «havendo commesso a Genova infiniti homici- 
di rimasti senza gastigo» era poi stato condannato a morte. Fuggi­
to, si era posto al servizio del Duca di Savoia, in guerra con Genova, 
dal quale era stato messo a capo di una banda di irregolari specia­
lizzata, più che nella lotta contro le truppe hispano-genovesi, in 
saccheggi nei confronti della popolazione inerme. Riuscì anche a 
ritornare a Genova grazie ad appoggi di cui godeva che però ad 
un certo punto cessarono. Fu così incarcerato. Tentò allora l’eva­
sione calandosi da una finestra «tagliate le coperte a strisce» ma la 
corda improvvisata si ruppe e Bartomelino cadde spezzandosi una 
gamba. Nuovamente imprigionato, restò dietro le sbarre fino al­
l’età di 85 anni, quando venne finalmente liberato. «Datosi già prima 
tutto a Dio, ricorda un cronista dell’epoca, fu collocato nel ridotto 
chiamato a Genova Valbergo de1 vecchi dove finì i suoi giorni da buo­
nissimo cristiano nel 1665 e fu sepolto nella chiesa di S. Nicola da 
Tolentino fuori della porta Carbonara»15: una vocazione alla santi­
tà invero un poco tardiva, almeno dal punto di vista dei nostri 
osigliesi, quella di questo strano personaggio che effettivamente 
ben ricorda, fin nei particolari della strage davanti alla chiesa e 
della successiva conversione, il personaggio manzoniano dell’In- 
nonimato. Ma è anche un fatto riguardante la storia della Val Bor- 
mida di cui, senza la casuale scoperta di uno stinto manoscritto 
in una tranquilla biblioteca torinese, non sapremmo nulla.
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L’episodio di Osiglia è uno squarcio di luce sanguigna e corru­
sca in un perido di cui poco si sa relativamente alla Val Bormida.

Poi, per alcuni anni, gli avvenimenti militari segnano una pau­
sa, imposta agli eserciti dall’estremo grado di miseria cui gli stessi 
avevano ridotto tanti paesi.

Sui campi calpestati dai soldati, sulla popolazione ridotta alla 
fame dal passaggio continuo di truppe indisciplinate scende un si­
lenzio innaturale. Ma anche sotto le tende dei troppi eserciti che 
dissanguavano la valle c’è silenzio e morte; un nuovo nemico si 
aggira tra le lande desolate cui venti anni di guerra hanno ridotto 
l’Italia Settentrionale: è la peste, l’unica forza veramente demo­
cratica in tanta miseria disperata. Al suo subdolo assalto devono 
cedere tutti, poveri contadini e signori onorevoli.

Per un breve periodo le armi tacciono, e anche i soldati guata­
no con terrore questo nuovo avversario che fa il loro lavoro con 
tanta maggior efficienza.

La guerra langue, ma la popolazione trema: «Le strade non sono 
sicure per gli Alemanni che commettono molti inconvenienti» (!), scri­
verà il 3 gennaio del 1631 il parroco di Spigno al suo Vescovo a 
Savona, non si può menare il grano nè a Piana nè a Giusvalla per 
causa della soldatesca», e ancora — il 24 dello stesso mese, «si teme 
più tosto guerra che pace, nè gli Alemanni si partono da queste parti 
per la novità dei francesi in Savoia e Piemonte»16.

Molti “inconvenienti” gli allemanni commetteranno anche in 
Val Bormida, per esempio a Cairo.

In questo paese, come testimoniato da una tradizione popolare 
ancor viva alla metà del XVIII secolo, allorché fu raccolta e messa 
per scritto da Gaspare Buffa17 «quei nostri guerrieri senza discipli­
na molestavano fieramente i tranquilli contadini». In particolare vit­
tima di violenze e ruberie fu la borgata dei Bellini, che, per essere 
lontana dal centro abitato, era più indifesa di fronte ai razziatori. 
Questa frazione, quindi «dal 26 di febbraio per quattro giorni in preda 
si vide, come ricorda il nostro preciso cronista, di una banda di te­
deschi ivi venuti senza alcun ordine ma solo al fine di far bottino con 
sette cavalli e tre asini di cui si servivano per asportare le prede. Con- 
ciossiachè tolsero a quegli sgraziati abitanti e granaglie e vino e casta­
gne ed ogni sorta di vettovaglie, come anche le vestimenta, gli istrumenti 
rurali, gli utensili ed i bestiami', inoltre abbruciarono tutti i mobili 
di casa e porte e finestre e solai in quantità, senza lasciare di devastare 
le circonvicine vigne abbruciandone pali e pertiche».
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2.4. Il secondo saccheggio di Carcare
Cessata la peste, agli abitanti della Val Bormida vengono con­

cessi pochi anni di relativa tranquillità, come se una maligna na­
tura volesse permettere loro di raccogliere le forze per resistere 
ad altre sventure.

Arriva il 1636. Con l’inizio dell’anno riappaiono uomini in ar­
mi: sono i Piemontesi che si spingono fino a Millesimo, da tempo 
nel mirino dell’espansionismo sabaudo. Il Duca di Savoia control­
lava infatti il marchesato di Ceva e voleva estendere i suoi domini 
sui feudi circostanti. Il conte di Millesimo Nicolò Del Carretto 
non si piega però nè alla lusinghe (una pensione di duemila duca- 
toni che «egli avrebbe potuto godersi segretamente o apertamente in 
qualsiasi parte o degli Stati sabaudi o dove gli fosse maggiormente pia­
ciuto») 18, nè alle minacce del Duca. Vittorio Amedeo I usa allo­
ra 1 inganno: in gennaio, appresa la notizia dello sbarco di truppe 
spagnole sulla riviera ligure di ponente, fa venire il conte di Mille­
simo a Ceva e lo imprigiona nel palazzo del governatore, il mar­
chese Pallavicino. Contemporaneamente ordina al Governatore di 
Mondovì di occupare con un presidio militare il castello di Cen- 
gio. Sotto la violenza delle armi Nicolò è così costretto a sotto­
scrivere un accordo, in virtù del quale cede al Duca i feudi di 
Millesimo e di Cengio, località quest’ultima particolarmente ap­
petita per la presenza delle notevoli fortificazioni del locale ca­
stello19: e così, il 28 gennaio 1636, il sergente Giò Matheo, 
castellano di Cengio alle dipendenze del Conte Nicolò, lascia il 
castello con armi e bagagli, portando cioè seco «una spada, una co­
lubrina a fucile, 18 stara di grano suo proprio, stara tre di farina, sette 
di castagne, 18 mozuele di vino»20 e viene sostituito, al comando 
del castello, dal capitano Francesco Sardo governatore deputato da 
S.A.R. il duca di Savoia.

Ovviamente appena rilasciato il conte si affretta a disconoscere 
il contratto impostogli, ma i piemontesi mantengono il controllo 
del castello di Cengio e si dirigono minacciosi su Carcare, abban­
donato dal presidio spagnolo che lo occupava. Cairo viene fortifi­
cata21. In questa circostanza le autorità spagnole si sentono in 
dovere di tranquillizzarne gli abitanti promettendo che dai solda­
ti inviati «per la difesa del loco» non sarebbe avvenuto «gravemen­
te alcuno per la comunità»: e se si dovevano tranquillizzare gli 
abitanti quando si mandavano soldati per la loro difesa, immagi­
niamo quale dovesse essere la situazione quando ad avvicinarsi era­
no truppe nemiche.
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2.5. Cengio 1639: sette giorni di fuoco

Ancora pochi mesi di tranquillità e poi in Val Bormida divam­
pano ancora una volta gli scontri, con epicentro nella zona di Spi- 
gno dove, nel 1637, arriva l’armata di Spagna. Il parroco, si direbbe 
con stanca rassegnazione, non può che annotare sui suoi registri 
come «ci troviamo nel colmo di disgusti e travagli perché e arrivata
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L’anno successivo, in quel sadico gioco a tira e molla in cui si 
riduceva la guerra, sono gli Spagnoli che rioccupano molti centri 
dell’alta Val Bormida. Intervengono allora nuovamente le truppe 
piemontesi che si impadroniscono di Saliceto e obbligano gli spa­
gnoli a ritirarsi, un’altra volta, su Cairo22.

L’avanzata franco-piemontese non si ferma, dilaga in Val Bor­
mida, prima Carcare e poi Cairo vengono saccheggiati.

Ancora una volta gli archivi parrocchiali ci permettono di pas­
sare dalla storia generale alle sue conseguenze dirette sulla vita quo­
tidiana: Carcare venne saccheggiato, abbiamo scritto, e una 
puntuale annotazione lasciata su un registro dell’archivio parroc­
chiale dall’altra parroco G. Barbieri23 entra nei dettagli dell’ac­
caduto. Così scrisse dunque il parroco di Carcare: «Il 23 luglio del 
1637 il luogo di Carcare fu saccheggiato e il castello consegnato al 
conte Verrua, generale del Duca di Savoia che, contrariamente al giu­
ramento fatto, ma pagò la pena (...) insieme con il Duca di Savoia, 
il colonello Cerrutis di Mondovì e il collonello..., permise prima ai 
Piemontesi, poi ai Sabaudi, infine ai Francesi il saccheggio di questo 
luogo, asportando sia le cose più preziose che quelle di poco valore 
(...) le scorrerie durarono per più di sette mesi e tutto il popolo lacri­
ma, sfrattando ( = scappando) chi in un luogo chi in un altro: e nel 
paese non ci resta che certe donne e uomini (...) L'Alfiere ( = il rap­
presentante locale) spagnolo rese il castello all'apparire del nimico: 
se prendesse denari o no, incertum est».

Ed ecco che vediamo le conseguenze dirette della guerra, con 
truppe di tre eserciti (prima i Piemontesi, poi i Sabaudi, infine 
i Francesi) che attendono pazientemente il proprio turno... per sac­
cheggiare il paese. Sette mesi di scorrerie, con la gente obbligata 
a scappare chi in un luogo chi in un altro. E mentre il popolo lacri­
ma, cosa facevano i suoi ‘‘difensori”, le balde truppe spagnole? 
All’apparire del nemico l’alfiere spagnolo rese il castello. Se pren­
desse denari, si chiede timidamente il buon parroco, incertum est. 
Come si vede, nulla di nuovo sotto il sole!
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Pannata di Spagna che ha finito il poco avanzato dai francesi»2'. 
Malgrado ciò «voglia il cielo che qui resti, continua il parroco, per­
ché dai savoiardi non manchiamo di essere minacciati». E invece l’ar­
mata spagnola, guidata da Martino di Aragona, sconfitta nella piana 
antistante il paese dai piemontesi del duca Amedeo di Savoia, do­
vrà presto andarsene.

Due anni piu tardi la guerra si avvicina a Millesimo: fra Salice­
to, Cengio e Cairo si trovavano concentrate parecchie migliaia di 
soldati francesi, piemontesi e spagnoli. Questi ultimi, nella pri­
mavera del 1639, profittando della complicata situazione in cui 
si trovava il Piemonte all’epoca della cosidetta “guerra civile”, mi­
rano all’occupazione del potente castello di Cengio, che il possen­
te circuito di fortificazioni di cui era stato dotato (a spese della 
popolazione!) aveva tramutato in una ben difesa chiave per l’in­
gresso in Piemonte.

Concentrata nella pianura di Saliceto una forza di 7000 uomini 
e 1700 cavalieri, fatti venire da tutto il Piemonte (e passando per 
Merana avevano trovato il tempo di saccheggiarne la chiesa25), d. 
Martino d’Aragona sta per muovere all’assalto del castello, al cui 
interno sono asserragliati soldati franco-piemontesi. Le operazio­
ni preliminari all’assedio richiedono però che siano sgomberati dagli 
avversari i centri vicini, innanzitutto Saliceto, dove sono 300 fran­
cesi ben decisi a difendersi. Proprio mentre d. Martino prepara 
l’assalto al paese, dalle fortificazioni di Saliceto parte un colpo e 
il generale spagnolo, «colpito alla fronte da un lungo archibugio da 
uccellare, restò immediate morto con molta afflitione di tutto l'eser­
cito»2*-. aveva 45 anni, era venuto in Italia per cercarvi la gloria 
e vi trovò invece la morte, eliminato da un anonimo terazzano, 
come allora si diceva, di Saliceto.

La perdita del comandante, subito sostituito da D. Antonio Lo- 
telo, non arrestò però la guerra. L’assalto continua e in breve gli 
Spagnoli sono padroni di Saliceto, di cui danneggiano il castello. 
Ma il vero obiettivo deve ancora essere raggiunto: sette giorni oc­
corrono per avere ragione dei difensori del castello di Cengio, set­
te giorni, dal 23 al 30 marzo di accaniti combattimenti, contro 
i difensori interni e i rinforzi che i franco-piemontesi inviavano 
dal Piemonte attraverso il passo di Montezemolo. E sarà proprio 
sulla stretta lingua di terra tra il castello di Cengio e la strada 
Roccavignale-Montezemolo che avverrà, il 27 marzo, lo scontro 
più sanguinoso fra la cavalleria spagnola e le truppe francesi che
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2.6. Carcare 1644: un castello salta in aria
Questa lunga guerra, che ormai da quasi una generazione im­

perversava su quasi tutta l’Europa, andava avanti a singhiozzo, 
alternando a fasi di scontri momenti di relativa tranquillità. An­
che le nostre terre conobbero questa strana altalena di guerra e 
pace, specie negli anni fra il 1639 e il 1644: per tutto questo tem­
po non ci furono — in alta Val Bormida — avvenimenti militari 
di una certa risonanza, e per la popolazione furono mesi di relati­
va sicurezza. Intendiamoci, mancanza di guerra non significava 
automaticamente pace e tranquillità. C’era infatti il passaggio con­
tinuo di soldati, specie spagnoli, diretti verso la Lombardia. E an­
che quando si trattava, caso raro, di truppe disciplinate, che non 
volevano «insegnar la verecondia alle ragazze o alleggerire i contadi­
ni dalla fatica della vendemmia», come ricorda il Manzoni, restava 
pur sempre il non indifferente onere, per i paesi attraversati da 
tali truppe, di fornir loro cibo e alloggio: e non era un peso da 
sottovalutare.

Sappiamo, per esempio, che Millesimo dal 1612 al 1625 dovet­
te dare alloggiamento, il che in pratica significava l’obbligo del 
mantenimento, a diverse compagnie di soldati spagnoli e napole­
tani. Dal 1633 al 1656 gli ospiti, immaginiamo tutt’altro che gra­
diti e poco esigenti, furono invece le truppe piemontesi che 
occupavano il paese: oltre 10.000 “alloggiamenti” (cioè giornate 
di presenza di un soldato) fra il 28 febbraio del 36 e il 18 aprile 
dell’anno successivo. E se cambiava la nazionalità i metodi e le 
pretese degli ospiti erano sempre uguali28.

A Carcare, invece, sono le truppe Alemanne (cioè dell’impero) 
che chiedono di essere foraggiate: nel 1631, in un sol giorno, co­
me ricordato da un registro dell’archivio parrocchiale, il sindaco
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cercavano di forzare il blocco dall’esterno: una «scaramuccia che 
durò 8 bore, con morte di 400 e feriti 800 per la parte dei francesi», 
come ricorda la didascalia di un’acquafòrte conservata nella Bi­
blioteca Nazionale di Madrid ed illustrante l’assedio del castello 
di Cengio pubblicata recentemente27. Respinti, i francesi rinun­
ciano al tentativo di portar soccorsi agli assediati. Quando gli ul­
timi occupanti si arrendono, sul terreno resteranno, fra francesi, 
piemontesi e spagnoli, oltre 500 caduti. In seguito a questa vitto­
ria tutta la zona fra Millesimo e Cengio viene occupata dagli Spa­
gnoli, ma sarà una presenza tutt’altro che definitiva.
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2.7. E un altro si salva
Per un castello che salta in aria, un altro, quello di Cengio, si 

salva per il rotto della cuffia. In quello stesso 1644, infatti, i fran­
cesi tentano contro questo fortilizio un’azione di sabotaggio de­
gna della migliore spy-story.

Ma lasciamo ancora una volta la parola al Ghilini, minuzioso 
ragionere di quelle lontane vicende di guerra: «In quell'anno il Go­
vernatore (spagnolo) dal Cengio veniva avvertito da una spia manda­
ta apposta dai francesi, del passaggio di due bestie da soma con un 
carico di polvere da sparo poco lontano dal castello.
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«per ordine di Bernardo Crotti (?) consegna agli Alemanni 64 K di 
fieno»29.

E poi, all improvviso, nuovi fuochi di guerra divampavano su­
bitanei, come successe a Carcare nel 1644.

E 1 alba del 24 aprile: un reparto franco-piemontese si insinua 
silenzioso fra le case del paese, non circondato da mura. I soldati 
passano davanti al Collegio, attraversano la “piazzetta del poz­
zo ’, scivolano lungo la riva del Bormida. Un ultimo balzo sopra 
il nuovo ponte in legno, appena ricostruito dopo che la piena del 
1621 aveva fatto crollare un’arcata del precedente, e sarebbero 
al loro obiettivo, il castello situato lungo la sponda destra, dove 
ora c’è l’asilo. Ma dal castello qualcuno dà l’allarme, la scarna guar­
nigione — questa volta — si difende, i franco-piemontesi devono 
battere in ritirata, sfogando la loro rabbia sulle case indifese, mol­
te delle quali vengono saccheggiate30.

In ottobre i franco piemontesi, per distrarre gli spagnoli dal- 
1 occupazione del vercellese, fanno una nuova puntata offensiva 
nelle Langhe. Ancora una volta Carcare è nel mirino, il suo castel­
lo viene assediato da truppe di cavalleria. La guarnigione spagno­
la che lo presidia, resiste ma «despues de havello defendido ocho 
dias» si arrende «con les capitualciones de buena guerra»*1): i fran­
cesi riescono così ad occupare il paese.

Con l’arrivo dell’inverno la situazione muta ancora: da Cengio 
gli spagnoli fanno un’improvvisa sortita, mettono in fuga le guar­
nigioni francesi di Millesimo, Roccavignale, arrivano a Carcare. 
In questo paese, sorpresi dall’improvviso assalto, «i francesi che 
stavano di presidio nelle Carcare, dopo aver minato il castello di quella 
terra, lo fecero volare in aria il giorno 5 del suddetto mese di di­
cembre» 52.
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3. Il costo della guerra
Quelli sopra descritti sono i principali eventi bellici che ebbero 

come teatro la Val Bormida in quegli anni, risultato immediato 
in sede locale della “guerra dei trenta anni”. Essi produssero di­
rettamente morte e distruzione nella valle.

Ma le conseguenze più devastanti, e non solo per la Val Bormi­
da, furono quelle indirette.

La Val Bormida durante la guerra dei trenta anni 1618-1648 125

Avendo perciò egli, senza perder tempo, inviato alcuni soldati a 
fame bottino, essi lo conseguirono con tanta facilità che, insospettito 
di qualche inganno, comandò che non si mettesse detta polvere ac­
canto all"altra, nel luogo della munizione, ma che si lasciasse allo sco­
perto e lungi dall1abitato, come fu eseguito.

Dopo tre giorni, non essendosi notato alcunché di strano, la polve­
re fu riposta in una di quelle guardiole, dove fanno la guardia le senti­
nelle: mentre però si effettuava un cambio del turno di guardia la 
polvere si accese spontaneamente ed esplodendo ferì tre soldati e rovi­
nò qualche fortino intorno.

Si venita intanto a sapere che circa 2000 fanti francesi attrezzati 
con scale e alcuni reparti di cavalleria erano dislocati intorno al ca­
stello pronti ad occuparlo, in attesa che esplodesse ogni cosa, poiché 
tenevano per indubitato che il Governatore di quella piazza, subito 
fatto il bottino di essa polvere, dovesse farla mettere nel magazzino 
delle munizioni e che poi, accesasi con l1 artificio da loro inventato 
nei barili, attaccasse fuoco all1 altre e tutta insieme con le altre muni­
zioni consumasse. Onde svanito il loro disegno e svanita per conse­
guenza siffatta risoluzione, se ne ritornarono pieni di mortificazione 
ai loro quartieri»00.

E mentre i francesi se ne ritornano con la coda fra le gambe, 
scornati perché il loro brillante innesto chimico a scoppio ritarda­
to era stato reso inefficace dalla prudenza del comandante spa­
gnolo, nuovi venti di guerra investono Millesimo. In quello stesso 
dicembre, infatti, la guarnigione spagnola di Cengio fa una sorti­
ta contro i francesi che presidiavano Millesimo, cagionando 50 per­
dite al nemico fra morti e feriti e obbligando gli altri a rifugiarsi 
a Cairo. Analoga sorte subisce una compagnia francese acquartie­
rata a Roccavignale, anch’essa assalita all’improvviso e costretta 
ad abbandonare precipitosamente il castello54.

3.1. “supplichiamo humilmente V.E...11
La guerra determinò infatti una generalizzata miseria e l’impo-
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verimento di diverse comunità, soprattutto quelle che, come Car- 
care e Cairo, erano situate sulla via di transito delle truppe diret­
te in Lombardia o nelle immediate vicinanze. Tutti questi soldati 
in transito dovevano essere alloggiati e, spesso, mantenuti.

Ciò spiega le frequentissime suppliche che alcuni paesi, e prin­
cipalmente Carcare, Millesimo35 e Cairo, furono costretti ad in­
viare alle Autorità Spagnole per chiedere di essere esentati da un 
peso che finiva per rovinarli.

Indicativa al riguardo la disperata richiesta che le Autorità Co­
munali Cairesi inviarono al Governatore Spagnolo di Milano il 26 
maggio 1616 con la quale esse «supplicano humilmente V.E. che 
si degni per carità di dar ordine che si levino dalla detta terra detti 
soldati», il cui mantenimento è causa di «esterminio di detta povera 
terra» e obbliga gli abitanti «a lasciare le loro case e terre in abban­
dono, trovandosi essi talmente essausti che più non ponno resistere». 
Siamo in grado anche di quantificare, proprio nel caso di Cairo, 
le dimensioni degli obblighi derivanti dal mantenimento dei sol­
dati di passaggio: dal 1600 al 1616 Cairo dovette dare ospitalità 
a 1876 “compagnie” soldati spagnoli, che salirono a 2009 per il 
periodo compreso fra il 1616 e il 161836. Il tutto rese necessario 
un indebitamento della Comunità per «più di scudi trenta milla, 
che tanto non vale il Territorio».

Non era però solo il mantenimento dei soldati ad impensierire 
le popolazioni: le truppe di passaggio spesso pesavano sugli abi­
tanti esigendo una serie di piccoli o grandi servizi cui non si pote­
va dire di no e per i quali solo raramente c’era rimborso: dal fornire 
alle truppe i cariaggi e le bestie da tiro, per trasportare i baga­
gli37, alla consegna di denari o derrate alimentari38, al foraggia­
mento della cavalleria di passaggio. C’erano poi le corvèes cui la 
popolazione era obbligata sotto forma di “lavori forzati”: parti­
colarmente pesante, per esempio, quella imposta nel 1645 a Mil­
lesimo i cui abitanti, insieme a quelli di Altare e Cairo devono 
andare a ripristinare il fossato del castello di Acqui. Per gli abi­
tanti di Cosseria, invece, al danno si uniscono le beffe: prima pa­
gano 500 fiorini «per liberarsi d'andare a demolire le muraglie di 
Cairo»” > poi devono mandarvi ugualmente 10 uomini per 66 
giorni40.

Logico quindi che in tali circostanze gli sfortunati valbormidesi 
cercassero in qualche modo protezione: ma anche allora quale de­
bole voce proveniente dalla Val Bormida sarebbe stata in grado
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3.2. Il costo della guerra: il caso di Carcare
Quale valore effettivo avessero poi queste “salvaguardie” è re­

so evidente da alcune testimonianze relative alla situazione di 
Carcare.

Solo un anno dopo la promessa del «Prencipe di Modena colo- 
nello in fanteria», per limitarci ad un significativo esempio, il pa­
dre scolopico G. Crisostomo Peri scrive, da questo paese, una 
lettera a S. Giuseppe Calasanzio, il fondatore del Collegio. In es­
sa il sacerdote, accennando ai movimenti delle truppe spagnole di­
rette verso il castello di Cengio presidiato da quelle 
franco-piemontesi, ricorda che «VArmata francese stata qui (a Car­
care) 13 giorni ha rovinato tutto questo povero luogo: le biade che 
erano così belle sono state mangiate dai cavalli in luogo di fieno e 
non c'è speranza di poterne raccogliere messe alcuna»42.

Nel 1654, invece, il notaio Ignazio Bonino di Cairo ricorda che 
«la comunità di Carcare resta poverissima e distrutta (...) anche per 
essere stato più volte questo luogo distrutto e sacheggiato per le guerre 
da i nemici (i franco piemontesi) e per gli alloggiamenti dati e fatti 
alle genti di S.M. Cattolica (gli spagnoli) loro padrone, a segno che
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di arrivare fino ai potenti?
In tutta la valle c’era solo una istituzione che poteva sperare 

di essere almeno udita, anche se ciò non voleva dire esaudita: la 
chiesa.

Soprattutto il Collegio dei Padri Scolopi di Carcare, esistente 
da poco ma già noto fuori dai confini della Valle, cercò — e in 
parte ebbe — aiuti e protezioni per sè e per gli abitanti del paese. 
Ecco quindi le diverse “salvaguardie" chieste e ottenute dal Colle­
gio in quegli anni tumultuosi: nel 1637 è un ufficiale al servizio 
del Re di Spagna, Borso d’Este, Prencipe di Modena colonnello in 
fanteria alemana per servitio di Sua Maestà Cesarea et Chatolica, a 
promettere al Padri delle Scuole Pie tutela e protezione, estesa an­
che alle «terre, cassine, huomini, bestiame et ogni sorta di frumen­
to». Nessun soldato spagnolo avrebbe dovuto «svalisarli o in nessuna 
maniera molestarli sotto la pena massima». L’anno successivo, cam­
biati i padroni, cambiano i protettori: ad intervenire è infatti la 
già citata Madama Cristiana, sorella del re di Francia e Reggente 
del Duca di Savoia, la quale mette sotto la sua protezione assoluta 
non solo i Padri ma anche «gli agenti, servitoli, fittavoli, massari, 
benementari, lavoratori et operati e tutti altri loro beni»".
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ancora bora si vedono buona parte delle case inhabitate, senza porte 
e fenestre»4\ Quattro anni più tardi, nel 1658, il Conte di Mo- 
nesiglio Carlo Amedeo Caldera rilascia una “fede”, oggi direm­
mo un’autocertificazione scritta, in cui si ricorda «essere Usuo (di 
Carcare) territorio povero e sterile et il popolo molto diminuito et 
mancato per il contaggio che Vanni passati l’ha tormentato (...). Sa­
rebbe luogo disabitato, massime che dal Piemonte fu posto fuoco alle 
case con occisione di molte persone»44: se queste erano le conse­
guenze della raccomandazioni regali, immaginiamo cosa doveva suc­
cedere ai paesi che non potevano contare su simili, augusti 
protettori.

3J. ...e quello di Cosseria
La burocrazia è sempre stato un pesante fardello che l’uomo si 

trascina dietro: a nostra parziale consolazione possiamo ricordare 
che essa è un male antico. E proprio un minuzioso atto burocrati­
co relativo al 1639 ci fornisce, una volta tanto, interessanti infor­
mazioni circa le conseguenze dirette, sotto forma di spese e danni 
materiali, determinate dalla guerra in un paese dell’alta Val Bor- 
mida, Cosseria.

Si tratta di un dettagliato elenco compilato il 24 gennaio 1639 
dal notaio Bosio, cancelliere della Comunità di Cosseria, compren­
dente tutti i danni che la guerra e la permanenza delle truppe sa­
baude arrecarono alla popolazione e ai beni di Cosseria nei tre anni 
compresi fra il 1637 e il ’39.

Ci pare interessante riportarlo integralmente perché esso, al di 
là della fredda aridità delle cifre, ci permette di conoscere, con 
la pignoleria del ragioniere, tutti i danni (beninteso solo quelli quan­
tificabili in vii denaro) che una guerra estranea ed incomprensibi­
le determinò su una povera comunità contadina.

Il testo del documento è il seguente: «Nota delli danni patiti dal­
li huomini di Cosseria fatti dalli soldati di S.A.R. duca di Savoia co­
me in appresso:

Prima per alloggiamento dè soldati stati a Millesimo da 28 febbraio 
1636 sino a 18 aprile 1637 in conformità dell’accordo seguito tra il 
Sindaco di Cosseria e Baldassare Fassola sindico del sudetto luogo, 
che sono alloggiamenti 10200 che ci spetta per la parte nostra, come 
fede del suddetto Fassola fiorini 15455,5.

Segue quando passò l’artiglieria per la presa del Cairo: fieno nibbi 
4524 che valsero f. 9048; biava stara 189 a f. 13,5 il staro =f.2551;
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lingeria, lana e lino canne 263 = f.7101; bronzi n. 19, libbre 293,3 
af.6 la libra =f.l 761; vino stara 249 a f.40 il staro = f.9960; grano 
stara 161 a f. 32 il staro = f.3132; pane rubbi 34 = f.344; robbiole rubbi 
6> =f.24O; bestie prese =f. 7423; bestie raccatate = f.313; ferri da mas­
saro =f.4239.

Segue denari pagati in contanti per contribuzione come sotto: 
Cap.no Pietro Castagna e Carlo Morelli ingeniero^ f.391; cap.no 
Antonio Galiano di Botino f.8963; cap.no Stefano Cialdonra f.4230; 
cap.no Cientile f. 1361; cap.no Francesco Bottero f.400; al luogote­
nente del cap.no Rangone f.240; a Francesco Biaggio Capo d’Opera 
f-80: ascendono alla somma di f. 18238.

Segue per le giornate delti huomini e bestie andate per la fortifica­
zione del castello del Ciendio ( = Cengio) e per andare a Ceva a pren­
dere monizione per il castello:

Prima giornate 693 da bovi a fiorini 22 la giornata f. 13290; gior­
nate 664 da bestie piccole, cioè some a f .8 = f.5312; giornate 230 
da bestie grosse cioè muli af.l2= f.2760; giornate da manuali 262 
a fiorini 1,3 = f.393.

Mezarole 38 vino portate al cap.no Ottavio Filippa per contribu­
zioni e residente nel sud.to castello a f.32 =f.l216; mezarole 21 di 
vino portate per contribuzione al Governatore del castello del Cien- 
ciò cap.no Francesco Sardo a fiomi 80 la mezarola =f.l680; meza­
role 34,4 consignate a Baldassarre Fassola sindico, contribuzione per 
alloggiamenti 10200 primi a fiorini 80 la mezarola = f.4360; più pa­
gate doppie sei a Benedetto Sentiero, altro sindico di Millesimo per 
la pretensione delli ufficiali del colonello Ratto = f.480; più sacho- 
ni, tavole e coperte da letto portate a Milesimo per uso dei soldati 
e contingente a Giò. Antonio Bagnasco in n. letti 19 =f.43O; più 
per alloggiamenti 2767 fatti in Cosseria doppo raccordo f.2216; più 
per alloggiamenti di 12 soldati essistenti nel luogo di Millesimo di là 
dal ponte per la squadra del Alfiero sardo f.473; più mezarole 4 di 
vino per uso delli suddetti a f 32 =f 128; più per alloggiamenti di 
23 soldati esistenti come sopra per ordine del sig. Colonello di Noce­
to nuovo Governatore per giorni 16 a fiorini 62 il giorno f.1000; più 
pagati alti huomini che battevano la strada da Cosseria all1 Altare di 
ordine di S.A.R. altri per giornate 330 a f.7 =f3710; più pagati a 
ministri di S.A.R. per liberarsi d'andare a demolire le muraglie di Cairo, 
come per ricevuta f.470; più pagati a dieci huomini per la demolizio­
ne delle suddette muraglie non ostante suddetto pagamento, questi vi 
sono stati giorni 66 a fiorini 3 = f.330; più rubbi 920fieno consigna-
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to alli sindaci di Millesimo, o sia deputati, per contribuzione di ca­
valleria esistente in detto luogo a f. 2 il rubbo = f.l 840; più per rubbi 
120 fieno consignato al foriero del Governatore Sardo, contribuzione 
della compagnia dè Dragoni con loro cavalli nel Ciencio come per 
ordine f.300; più dozzine 12 di tavole portate per ordine del Gover­
natore Sardo nel suddetto castello f. 324; più rubbi 8300 legne porta­
te a Millesimo e consignate alli sindici e deputati per uso dei soldati 
f.423O; più carra 120 legne da rubbi 40 per carra portate nel castello 
del Ciencio, che sono rubbi 4800 = f.2400; più per pagati al Gover­
natore Sardo per spese cibarie della carcerazione del Giò Cuore dop­
pie 23 come per ricevuta f.2000; più per reccapi(to?) fatto fare da soldati 
a particolari f.2300; più per pagati a pedoni in più volte f.200; più 
per aver mandato persone avanti indietro come a Torino e Ceva per 
supplicare f.2000; più per altri interessi patiti de bestiami e robbe, cioè 
galline, pecore e agneli presi dà soldati, e vetovaglie andate a male 
in campagna, che calcolo ascendano alla somma di f. 1300 =f 40300; 
più per danni avuti per la perdita delle arme lasciate nel castello del 
Ciencio da particolari, quando fu preso da Savoiardi, che sono dop­
pie 23 = f.2000: Totale fiorini 200710. I quali fiorini 200710 sono 
scudi 3017 e 3/4 d'oro da fiorini 40 per scudo.

In oltre li danni e li incommodi patiti, necessitade ha fatto li pae­
sani abbandonare le proprie case et habitare in boschi per mesi doi.

Io Pietro Bosio, publico imperiai notaro di Cosseria, canzelliere 
della Comunità d'esso luogo faccio fede et attesto d'haver, in compa­
gnia di Tomalino Bergero, Giò Cuore di Francesco, Pietro Cuore di 
Battista e Arione Campi a ciò deputati per quel Consiglio, fatta la 
visita delti sudetti danni con aver anco retirate le sopra menzionate 
ricevute e da quelle com'anno dalla visita haver estratte le soprascrìt­
te partite sebene per altri mano a me fida, havendo il tutto in questa 
carta ristretto, in fede del che mi sono qua manualmente sottoscritto 
et tabellionamente signato.

Dato in Cosseria li 24 gennaro 1639
Bossio not.o sudd.to’’6

E così tre anni di guerra sono costati ai cosseriesi — ma limita­
tamente ai danni cagionati dai soldati sabaudi — 161 stara di gra­
no (pari a circa 256 quintali) e 10 mila litri di vino. E ancora 30 
quintali di biada, 106 tonnellate di legna e 44 ton. di fieno.

A questi costi si aggiungono 2381 giornate di lavoro obbligato- 
rio e la contribuzione per l’alloggiamento di soldati a Millesimo
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NOTE
1 In quell’anno il marchese Giorgio Del Carretto di Millesimo prestò giuramento 

di fedeltà a Teodoro II del Monferrato per molte località della valle.
2 L’origine di questa complicata situazione è da ricercarsi nel fatto che tutte queste 

località erano soggette a feudatari che si trasmettevano il feudo suddividendolo fra i 
diversi aventi diritto, ognuno dei quali diventava quindi “condomino”, cioè cosignore,

Anche se mancano le testimonianze scritte, il quadro che ab­
biamo finora tracciato ci permette comunque di ricostruire il pa­
norama generale della valle durante quegli anni: dalla guerra la 
carestia e la miseria, dalla miseria la povertà, la fame, le malattie, 
le epidemie.

E poi, fatalmente, la peste.
Ma di questa parleremo un’altra volta.

I danni subiti da Cosseria — o meglio, parte dei danni: l’elenco 
comprende solo quelli cagionati dalle truppe piemontesi — ci so­
no quindi noti e sono quantificabili.

Al contrario, di molte delle sofferenze che la guerra inflisse a 
queste popolazioni contadine mancano oggi testimonianze scrit­
te: in quell’epoca nelle campagne la povera gente non affidava al­
la carte i propri dolori e le proprie vicende; esse venivano ricordate 
dai vecchi ai giovani durante le lunghe veglie nelle stalle, con gli 
anziani che narravano di quando, ai loro tempi, i francesi (o gli 
allemanni, o gli spagnoli, o i piemontesi: che differenza fa?) ave­
vano saccheggiato le loro case e rubato i loro poveri beni. I giova­
ni ascoltavano e così nasceva la loro storia, povera storia di povera 
gente, sempre affidata al ricordo tramandato oralmente.

La Val Bonn ida durante la guerra dei trenta anni 1618-1648 

per un totale di 10200 presenze47 e a Cosseria per 2767.
Il tutto dà una spesa totale di oltre 200 mila fiorini. Tenuto conto 

che, come si evince dal documento stesso, la paga giornaliera di 
una persona si aggirava intorno ai 5 fiorai, gli oltre 200 mila fiori­
ni che la guerra costò a Cosseria in poco più di un anno sono una 
cifra veramente notevole, pari al costo di 40 mila giornate di lavo­
ro, o se vogliamo, a quanto un manovale avrebbe guadagnato in... 
133 anni. C’è solo da aggiungere che, malgrado lo speranzoso elenco 
preparato dagli abitanti, non consta che tali danni venissero in se­
guito rimborsati (e da chi?).
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di una quota del paese proporzionata alla sua fetta di eredità. Ogni condomino poteva 
poi prestare giuramento di fedeltà, per la sua parte di feudo, a Potenze diverse a secon­
da delle diverse contingenze politiche. Il risultato era spesso un complicato intreccio 
di infeudazioni e subinfeudazioni. Per approfondire tale situazione può essere utile una 
delle tante opere che trattano dall’età medioevale in Val Bormida. Fra tutte consiglia­
mo G. Balbis, Val Bormida Medievale, Momenti di una storia inedita, Cengio 1980 e 
L. Oliveri, Gli Statuti di Millesimo, Aspetti di vita medievale valbormidese, Millesimo 
1987, entrambe edite a cura della Comunità Montana “Alta Val Bormida”.

3 V. Scaglione, Contributo allo studio della vita socio-religiosa della Langa Acquense 
dopo il Concilio di Trento, Cairo 1985, p. 16.

4 Savona, Archivio Vescovile, Vicariato di Spigno, Lettera del 3/8/1622.
5 V. Scaglione, Per non dimenticare un mondo che abbiamo perduto, Cengio 1992, 

p. 38.
6 Si tratta di relazioni commissionate ad ufficiali napoleonici dalle Autorità france­

si nei primi anni dell’800 e concernenti tutti i paesi dell’alta Val Bormida all’epoca del­
la loro annessione alla Francia. Si trovano negli archivi del Service historique de l’Armèe 
de Terre allo Chateau de Vincennes (Parigi) e sono fondamentali per ricostruire l’aspet­
to socio-economico dei paesi dell’alta Val Bormida all’inizio del XIX secolo. Recente­
mente ricordate da F. Frasca, Reclutamento e guerra nell’Italia napoleonica, Padova 1988, 
p. 215 sgg., esse sono da tempo note nei territori valbormidesi che furono oggetto al­
l’invasione napoleonica, almeno da quando ampi squarci di esse sono state pubblicate 
dall’A. in Napoleone in Val Bormida. Vicende di una comunità durante l'invasione  france­
se (1794-1800), in “Bollettino storico bibliografico subalpino”, Torino, LXXXIII, f. 
II, 1985, pp. 469-538.

7 E. Zunino, Cairo e le sue vicende nei secoli, Cairo 1929. Un’epìgrafe dipinta nella 
cappella di N.S. Del Bosco tale fatto: «Anno 1625 die 2 Julii Gallorum et Allobrogum 
exercitus oppidum Carii obsidet, oppugnai, vi capit tormenti muralis 144 ictibus explosis, 
victores multa depopulantur, postero autem die liberatis oppidanis Virgine intercedente 
recedun».

8 G. Novella, Corcare nel 600 tra cronaca e storia, Cengio 1991, p. 24. I Genovesi 
avevano già incendiato una prima volta Biestro nel 1571 asportando tutti li armenti ed 
incendiando nel loro recesso la maggior parte de paese (Torino, Arch. di Stato, Arch. Del 
Carretto, cart. 114, n. 920).

9 A. Della Chiesa, Descrizione del Piemonte, Ms., Bibl. Reai., To., p. 110.
10 Savona, arch. vescovile, pacco Spigno, lettera del 30/3/1628.
11 P. Gioffredo, Storia delle Alpi Marittime, Torino 1889, VI, p. 433.
12 Op. cit., pp. 433-34.
13 Sull’assedio del castello di Roccavignale v. L. Oliveri, La guerra franco piemon­

tese e l’assedio di Roccavignale nel 1629, in “Alta Val Bormida”, n. 1, XXI, 1980.
14 A.F. Della Chiesa, Descrizione del Piemonte, Ms., To., Bibl. Reai.
15 Su questo personaggio v. L. Oliveri, Un massacro ad Chiglia nel 1650: chi era Ber- 

tomelino Sartorio, in “Alta Val Bormida”, XXVI, n. 7, 1985. V. anche G. Casanova, 
La Liguria centro occidentale e l’invasione franco piemontese nel 1625, Genova 1983, pp. 
30, 80, 106, 126, 167, 174 etc.; G.V. Verzellino, Memorie e uomini illustri della città 
di Savona, curate e documentate da A. Astengo, Savona 1885, II, 248.

16 Archivio vescovile di Savona, Vicariato di Spigno, lettere del 3 e 24 gennaio 1631.
17 Gaspare Buffa (1832-1893), cairese, fu autore di saggi poetici e storici. Collabo- 

rò come pubblicista al Corriere Mercantile di Genova e fu preside dell’ateneo genovese.
18 O. Colombardo, Cengio e i Signori Del Carretto, Cengio 1983, p. 78.
19 Sull’argomento v. P. Valentino, Memorie storiche sul santuario di N.S. del Deser­

to e cenni storici su Millesimo, 2a ed., Savona 1904, p. 409 sgg.; O. Colombardo, op. 
cit., p. 78 sgg. Quest’ultima pubblicazione presenta anche la bibliografia specifica.

20 O. Colombardo, op. cit., p. 79.
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21 E. Zunino, op. cit., p. 146.
22 Vittorio Amedeo «qual folgore di Giove venne a ferire ove non minacciava poscia- 

cbè, fingendo di godere i trastulli della caccia a Torino, li colse quando meno lo pensavano»: 
così almeno ricorda la baroccheggiante prosa secentesca del Cedreto nella sua Palma 
trionfante. Ma noi lo abbiamo citato da B. Mozzone, Monografia di Saliceto, Savona 1937, 
p. 168.

23 Archivio Parrocchiale Corcare, Libro dei battesimi 1625/1641. L’annotazione è in 
parte illeggibile, il testo recuperabile è il seguente: «Dicto anno 1637 lì 25 Julii locus 
Carcherarum depredatus est, castrum redditum Corniti Vernine generali ducis sabaudie qui 
sub eius fide publicae iurata (sed dedit poenas statim Vercellis una cum duce Sabaudiae et 
Collonello de Cemitis de Montisregalis ac Collonello de...) permisit primo Pedemontanis, 
deinde Sabaudi*, deinde Sabaudiis tercio Gallis depredacione huius loci, exportando pretio- 
saque una cum vilibus, quod ignominia sic est (...) ecclesiae omnes direptae. Ita ut cani pos- 
sit illud psalmista: facti fuimus obbrobrium vicinis nostris sub (dan?) natis et (...) qui in 
circuitum sunt. Le scorrerie durarono per più di sette mesi, e tutto il popolo lacrima sfrattan­
do chi in un loco chi in un altro. E nella terra non vi resta che certe donne (...). L’alfiere 
spagnolo rese il castello alTapparire del nimico: se prendesse danari o no, incertum est».

24 V. Scaglione, Giusvalla etc., cit., p. 38.
25 V. Scaglione, op. cit., p. 38.
26 G. Ghilini, op. cit., 141, G.G. Priorato, Istoria delle Guerre di Ferdinando II e 

Ferdinando III imperatori, etc.
27 L’incisione è stata pubblicata da O. Colombardo, op. cit., pp. 88-89.
28 V. Paladino, op. cit., p. 407.
29 Carcare, Archivio Parrocchiale, Libro dei matrimoni 1623-1642, ultima pag. Pur­

troppo il simbolo che indica l’unità di misura, vagamente simile ad una K, è — almeno 
per me — incomprensibile.

30 Ecco come G. Ghilini, Annali di Alessandria, III, 252, ricorda l’avvenimento: «4 
ottobre 1644. Il Governatore di Ceva che aveva fatto in quella terra con molta segretezza 
un ammasso di 1300 fanti, parte francesi e parte piemontesi, uscì la notte antecedente alti 
24 aprile e nel far del giorno accostatosi alle Care bere, luogo delle Langhe, vi entrò senza 
contrasto alcuno non essendo quella terra nè forte nè prevenuta di alcune difese, e pensando 
di entrare con la stessa facilità nel palazzo, che per batteria di mano potendo servire in vece 
di castello era guardato da pochi soldati, vi fece, ma indarno, qualche tentativo, poiché men­
tre gli assediati attendevano a valorosamente difendersi, diedero tempo al mastro di campo 
Giovanni di Castro, governatore del Finale, che venisse in loro aiuto, come di già vi era, 
con sufficiente numero di fanti, incamminato per combattere i nemici, i quali avvisati della 
mossa, dopo aver saccheggiato molte case, fecero ritorno a Ceva».

31 P. Gioffredo, Storia delle Alpi Marittime, cit., VI, p. 615.
32 G. Ghilini, op. cit., pp. 277.

La distruzione fu tale, probabilmente, da rendere inabitabile il castello: una cartina ge­
novese di un secolo successiva lo raffigura infatti in pianta definendolo “castello diru­
to". Ne rimasero però tratti notevoli, tanto che ancora nel 1885 A.G. Barrili ricorda 
"la grande mole quadrata di rossi mattoni, ma senza tetto e sfiancata, perché le erano andati 
a rifascio due lati. Ma i due che rimanevano in piedi erano belli nella robustezza delle forme 
colossali e nella nobiltà dei grossi cordoli di pietra che correvano per tutta la lunghezza dei 
muri, dando un saggio notevole della forte e severa architettura del Quattrocento» (A.G. 
Barrili, Amori alla macchia, Milano 1885, p. 67). Sopravissuti alle mine francesi, i re­
sti del castello di Carcare non sopravissero invece alle sue autorità comunali che, pro­
prio negli anni della descrizione del Barrili, ne deliberarono la distruzione «senza che 
nessuna commissione artistica ed archeologica abbia protestato, senza che nessun ingegnere, 
nessun fotografo abbia pensato a conservarcene almeno Veffige» {ibidem, 68) : e così chi og­
gi voglia immaginare l’aspetto del castello che sorgeva dove ora c’è l’ampia piazza Cara- 
vadossi non ha che gli scarni schizzi eseguiti, intorno al 1880, da Clemente Rovere.
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33 G. Ghiuni, op. cit., voi. Ili, p. 278. Il brano è ripreso anche da O. Colombar­
do, op. cit., p. 108.

34 Così il Ghiuni (op. cit., p. 253) ricorda l’avvenimento: «Al principio di dicembre 
avendo già determinato i Governatori (spagnoli) di Finale e del Cengio di scacciare da Mil­
lesimo i francesi che vi stavano di guarnigione, quello di Cengio, vedendosi a tempo la buo­
na congiuntura di dargli adosso senza aspettare il Governatore di Finale, li sopraggiunse tanto 
all improvviso che ne restarono fra morti e prigioni cinquanta circa e gli altri furono costretti 
a salvarsi con la fuga nel Cairo, come anche poco dopo i detti presidi del Finale e di Cengio 
ruppero una compagnia di francesi che stava acqurtierata in Roccavignale, nelle Langhe.

” «L'archivio comunale di Millesimo conserva le liste di tutte le imposizioni di guerra, 
oltre agli alloggiamenti, cui fu soggetto Millesimo come feudo dell'impero» (U. Fracchia, 
Storia di Millesimo, Ginevra 1975, p. 31).

La supplica fu pubblicata da E. Zunino, Cairo etc., cit., p. 137-38. I dati relativi 
alle compagnie” sono invece riportati in una relazione a stampa intitolata «Per la terra 
del Cairo nelle Langhe. Sopra la pretensione dell'Impresaro del Dado delle Carchere che 
gli huomini del Cairo sono tenuti pagare il Dado passando sempre sopra il suo territorio 
per una strada che si chiama Ferrania, senza mai toccare il Marchesato del finale nè altra 
giurisdizione», s.a., 1671 (coll. priv.). Purtroppo non è chiaro il significato del termine 

compagnie”, non si capisce cioè se il numero alluda a giornate totali di presenza o 
se indichi gruppi di soldati: nel qual caso dovrebbe evidentemente venir ulteriormente 
moltiplicato.

37 I contadini di Brovida, Rocchetta e Carretto devono, per es., andare una volta 
alla settimana a Cairo durante tutta l’estate del 1623 per trasportare i bagagli delle truppe

38 Nel luglio del 1625 Spigno deve, per riportare un esempio, fornire alle truppe spa­
gnole «120 denari e SO robiole al dì» (G.B. Pio, op. cit., p. 128).

39 Bibl. Civ. Torino, F. Bosio, Miscellanea.
40 E il fatto sarà ricordato dal Consiglio Comunale di Cairo che nel 1637, in una 

supplica al Governatore di Milano, ricorderà come gli abitanti «hanno sofferto pel servi­
zio di S.M. la demolizione delle muraglie e castello, fabriche cospique e insigni, replicati 
e barbari saccheggi con rovina ed incendi delle case» (E. Zunino, op. cit., p. 141).

41 Entrambi i documenti sono pubblicati da V.S. Derapalino, Un collegio nelle Lan­
ghe, Savona 1972, p. 114 e 116.

42 La lettera è pubblicata da F. Isola, Carcare e le Scuole Pie, Savona 1897, p. 80.
43 G. Novella, Carcare nel 600 fra cronaca e storia, Cengio 1991, p. 93.
44 V.S. Derapauno, Un collegio nelle Langhe, Savona 1972, p. 98.
45 L'“ingeniere Carlo Morelli" ricordato nel testo è colui che diresse l’opera di co­

struzione delle fortificazioni che fecero del castello di Cengio un poderoso baluardo (v. 
O. Colombardo, op. cit., passim).

46 II documento è conservato a Torino, Bibl. Civ., F. Bosio.
47 Riteniamo che questo dato debba essere letto come si leggono quelli delle attuali 

presenze alberghiere: si presuppone quindi che esso sia stato ottenuto moltiplicando il 
numero dei soldati per il numero delle giornate di presenza di ciascuno.
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IL TESORO DEL SANTUARIO DI SAVONA 
E LE REQUISIZIONI DELLA REPUBBLICA 

DEMOCRATICA LIGURE

Il tesoro
Il 21 aprile 1536, cedendo alle insistenti richieste degli uomini 

della località S. Bernardo, Mons. Chiabrera, vicario generale del­
la diocesi, autorizzava l’erezione di un privatum oratorium sul luogo 
dove la Madonna era apparsa ad Antonio Botta. Lo stesso vicario 
interveniva nuovamente il 2 giugno successivo per impartire di­
sposizioni riguardo alle elemosine «que quotidie a Christi fideles 
offeruntur in oratorio constructo ad gloriam et honorem Beate 
Virginis».

Si rileva, anzitutto, che la cappella era sorta in un mese o poco 
più: il che ai nostri tempi sembra incredibile. Se è vero che dove­
va trattarsi di un edificio assai semplice e di modeste dimensioni 
e che all’epoca non esistevano problemi di burocrazia o di tangen­
ti, v’erano tuttavia difficoltà d’altro genere. Tra queste il mate­
riale edilizio che doveva essere trasportato, a dorso di asino o di 
mulo, lungo il sentiero che saliva a Marmorassi per scendere nei 
pressi dell’attuale settima cappelletta e quindi, probabilmente, se­
guire la riva sinistra del Letimbro passando alle spalle della caset­
ta del Botta l. Le disposizioni di Mons. Chiabrera si riferivano 
alle elemosine in denaro e consigliavano l’istituzione di una cas­
setta, munita di tre serrature, ed, eventualmente, di altre cassette 
qualora la prima si fosse rivelata insufficiente ad accogliere tutte 
le offerte. Ben presto però, oltre alle elemosine, iniziarono ad af­
fluire anche doni votivi, talora di notevole pregio. I.M. Zocca, 
il primo a stampare un libro Sull’Apparizione2, ricorda voti e me­
morie offerti, per grazia ricevuta, prevalentemente da persone di
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modesta condizione sociale. In seguito G.V. Verzellino e il suo 
continuatore A. Lamberti3, A. M. de’ Monti4, P.Veneziani5, G. 
Picconi6 hanno invece posto in rilievo le donazioni di maggior 
pregio sia per il valore dell’oggetto sia per la personalità degli of­
ferenti. Purtroppo si deve lamentare la perdita del “Libro dei vo­
ti”, ancora esistente, secondo il Picconi 7, nel 1701 presso 
l’archivio della Pia Opera.

La quantità e la ricchezza delle donazioni si spiegano con la ra­
pida diffusione della devozione alla Madonna di Savona. Ne cre­
sceva infatti la fama non solo in Liguria, ma anche in Toscana, 
Lazio, Campania, Sicilia, Sardegna, Corsica, ma anche fuori d’I­
talia, in Spagna, Francia, Portogallo, sulle coste africane, nelle terre 
del Levante e nelle Americhe8. Quella a N.S. di Misericordia di 
Savona «fu tenuta la seconda devozione in Europa, della quale fa­
vellando Tommaso Stapletone, inglese, nel Prontuario Cattolico 
stampato in Lione nel 1601, ci lasciò scritte queste seguenti paro­
le: Horum porro miraculorum, seu potius beneficiorum Beatae Vir- 
ginis amplissimorum, quorum commemoratio esset infinita, illustria 
testimonia sunt celeberrimae per orbem christianum ecclesiae Bea­
tae Virginis sic specialiter dicatae, ut in illis specialiter locis diva 
Virgo invocata, specialiter patrocinare soleat. Idque in singulis fere 
christiani orbis regnis in Italia S. Maria de Laureto, in Liguria S. 
Maria de Saona, in Hispania S. Maria de Monte Serrato, in Fran­
cia S. Maria Clariensis, in Belgio S. Maria Fialensis prope Bruxel­
les»9.

Al tempio di N.S. di Misericordia giunsero reliquiari, calici d’oro 
e d’argento, ostensori, pissidi, turiboli, tabernacoli d’argento, va­
si d’argento per i fiori sugli altari, candelieri (talora a forma di 
angeli o di piramide, a fusto di colonna; ve n’era una coppia in 
argento che pesava ben 71 libbre, circa 22 kg.) statue massicce 
in argento, moltissime lampade d’argento, anelli, braccialetti, col­
lane, orecchini, rose di diamanti, catene con croci e gioielli. Per­
vennero inoltre voti minori consistenti in particolari anatomici 
(occhi, teste, braccia, cuori) in argento, modelli in argento di na­
ve, tavolette d’argento, oggetti di corallo, un grandissimo nume­
ro di paramenti sacri in tessuti pregiati ed infine lasciti ed offerte 
in denaro 10, e lasciti o donazioni di case e terreni che dotarono 
l’Opera Pia di un vasto patrimonio immobiliare.

Richiederebbe troppo spazio un elenco dettagliato dei doni più 
preziosi (quorum commemoratio esset infinita, direbbe lo Staple-
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tone). Può essere sufficiente ricordare i voti che riguardano Savo­
na e i suoi cittadini.

Per essere stata preservata dalla peste, la città offre un pa­
ramento in damasco e zentonile del valore di L. 5.000, for­
mato da pianeta, tunicelle, piviale, camice, stole e manipoli. 
Savona dona un trono o tabernacolo in legno dorato.
Il vescovo P.F. Costa offre un reliquiario in argento dorato 
con un lembo del velo della Madonna, come testimonia la 
scritta che vi è incisa: «De velo B. Virginis in quo involu- 
tus fuit Dominus noster Jesus Christus». Attorno alla base 
si legge il nome del donatore: Petrus Franciscus Costa, epi- 
scopus saonensis ll.
In un anno imprecisato da Palermo, dove si era trasferito, 
il savonese Giacomo Besio invia il reliquiario in argento di 
S. Rosalia. E di forma quadrilatera con cupola poggiante 
su quattro colonnine e sormontata dalla statuina della San­
ta, la cui reliquia è posta in una teca entro la cupola.
La città, per essere rimasta nuovamente immune dalla pe­
ste, offre una targa d’argento in 15 pezzi, del valore di 2.000 
scudi e del peso di 37 libbre e 16 once, su cui è raffigurata 
Savona con le principali sue strade, fabbriche e muraglie. 
Nella parte inferiore è leggibile: Anno 1631. Pestilentia ubi- 
que saeviente Savona incolumis Sancte Dei Genitrix ex 
voto12.
Il savonese Alessandro Siri dona un reliquiario sferico di 
cristallo sorretto da due angeli, all’interno del quale, in una 
teca d’argento, è presente una particella della S. Croce. 
Per essere fallito l’attacco portato da Raffaele della Torre, 
la comunità offre un palio ossia contraltare, del peso di Ib. 
83, su cui ad altorilievo è effigiata N.S. di Misericordia tra 
S. Domenico e S. Francesco; in basso figura la scritta: et 
vidit cum tribularentur. psalm. CXV15; ed inoltre una cit­
tà, parimenti d’argento, delineata con sue strade, borghi,

* 14porto e pianura .
Per essere rimasta illesa la città nel corso del bombardamento 
navale inglese del 1745, viene presentata una tavola d’ar­
gento colla prospettiva di Savona vista dal mare e la dedi­
ca: Savona intentato ab Anglis excidio/sospes/Virgini 
servatrici/AD MDCCXLV.
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L’erezione dell’attuale Santuario era iniziata da circa un an­
no15 e già il 3 agosto 1538 veniva redatto il primo inventarium 
rerum et bonorum ac auri et argenti hospitalis et oratorii Sancte 
Marie de Misericordia16. L’esigenza di un elenco dei beni mobi­
li è dovuta ad un duplice motivo: il cospicuo numero delle dona­
zioni e l’istituzione degli ufficiali dell’oratorio e dell’ospedale. Il 
decreto di Mons. Chiabrera del 2 giugno 1536 prevedeva che le 
tre chiavi della cassetta per le elemosine fossero affidate ad altret­
tante persone. Da queste ebbero origine gli ufficiali o protettori 
o commissari della chiesa ed ospedale di N.S. di Misericordia17, 
la cui nomina ed i cui compiti furono in seguito regolamentati dai 
«capitoli fatti dalla Comunità di Savona per lo regimento dello ospi­
tale della Madonna di Misericordia, compilati da li cittadini eletti 
nell’anno 1547». Tali capitoli stabilivano: «In gennaio d’ogni an­
no siano eletti tre cittadini i quali abbiano ad entrare officiali al 
regimento e governo delle elemosine e d’ogni altra cosa spettante 
all’oratorio e ospitale della Madonna... Il più accomodato [fra i 
tre] nella scrittura debba tener conto e ragione in un libro e nota 
di tutto lo introito ed esito, così ordinario, come straordinario spet­
tante al detto oratorio et ospitale».

La seconda disposizione viene a confermare l’uso, già in vigo­
re, degli inventari, in quanto necessari all’atto delle consegne tra 
ufficiali uscenti e subentranti.

Nell’ASS sono stati rintracciati tutti gli inventari dal 1538 al 
1577 compreso18, mentre solo una parte dei successivi rimane ne­
gli archivi cittadini19. Particolare importanza, essendo, tra quelli 
che ci sono pervenuti, il più vicino alle requisizioni della Repub­
blica Democratica Ligure, assume «l’inventario dè mobili, utensi­
li e suppellettili, esistenti tanto in chiesa quanto negli alloggi ed 
ospitale dell’Apparizione di N.S., fatto e riconosciuto coll’assistenza 
del M. Onorato Gentil Ricci, deputato» nel 1790. Detto elenco 
è stato pubblicato da F. Noberasco: Il tesoro del Santuario di N.S. 
di Misericordia di Savona del 1790. Sampierdarena 1913.

La lista dei preziosi comprende:
20 Croci e crocifissi, in ottone o legno dorato, avorio, oro ed 
argento.
116 candelieri, in ottone o legno dorato, argento.
26 vasi, in ottone o argento dorati, per i fiori sugli altari.
45 lampade d’argento.
11 Sacrum convivium d’argento.
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Sono infine ricordati: 16 messali, parecchi libri liturgici, 20 qua­
dri, sedie, inginocchiatoi, lanternari, cassapanche, tappeti, cusci­
ni, tovaglie per altare.

Il tesoro del Santuario di Savona

7 statue d’argento raffiguranti angeli o persone.
2 ostensori d’oro.
2 calici d’oro con patena.
13 calici d’argento.
2 scatole d’argento per le ostie.
4 bacili d’argento con stagnara.
4 gradini d’argento per altare.
2 turiboli d’argento con navetta.
4 corone d’argento.
7 reliquiari d’argento.
2.350 voti d’argento.
3 voti donati dalla città.
33 voti d’oro.
10 anelli d’oro con pietra preziosa.
1 pretensione con medaglie d’oro.
Varie paci, bugie, secchielli.

Nel 1789, poiché le numerose gioie offerte nel corso degli anni 
recavano grande ingombro, si pensò di foggiarle a guarnizione della

L’elenco dei paramenti sacri include:
108 pianete20.
15 ternari.
8 veli per calice.
15 piviali.
15 continenze.
100 camici.
88 cotte e rocchetti.
6 padiglioni per il tabernacolo.
9 portiere per l’altare maggiore.
53 pallii per l’altare.
3 baldacchini.
1 trono per l’esposizione del S.S.
22 paramenti per il vescovo (dalmatiche, tunicelle, sandali, mitre, 
guanti).
Molti damaschi copricolonne.
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totale 2383

totale 296

I totale 779

totale 146

totale 7863 
faccette 321 totale 577

Sulla statua di N.S. figuravano quindi 1.317 diamanti, 4.328 
rubini, 3.056 smeraldi, 207 zaffiri, 21 topazi, 11 granate, 4 ame-

Franco Calcagno

statua di N.S. nella cripta. Furono anzitutto fusi oggetti ancora 
presenti nel citato inventario, sebbene con l’annotazione “fuso”: 
una ventina in oro (calice con patena e 18 voti) e circa 170 in ar­
gento (45 lampade, 28 candelieri, 20 vasi, 6 calici, 2 croci, 2 sca­
tole per ostie, un bacile con stagnata, un turibolo con navetta, 9 
chiavi con catenella, il reliquiario di S. Rosalia, 4 bussolotti, i due 
gradini con custodia per altare, i due angeli21 ed il raggio ch’era- 
no nella cripta, 3 statue di persone inginocchiate, una corona, 48 
voti).

Racchiusi in un centinaio di cassette oro, argento e perle furo­
no quindi inviati all’orafo genovese Giacomo Bressani, incaricato 
del lavoro che comprese pure la rifusione e l’arricchimento con 
pietre preziose della corona donata nel 1665 da Carlo Doria. L’o­
pera comportò una spesa di L. 66.703, alla quale il marchese Du- 
razzo contribuì con L. 35.829.

L’inventario del 1790 precisa quali fossero gli ornamenti rea­
lizzati per la statua entro la nicchia cui fu rinnovato il contorno 
in argento decorato con rami parimenti in argento: 
CORONA: diamanti 1183, rubini 329, smeraldi 206, 
zaffiri 52, topazi 9 granate 2, fiamminghe e faccette 
600, ametiste 2 
PRETENSIONE: diamanti 134, rubini 112, smeraldi 
46, zaffiri 4 
NODO DA PETTO: rubini 108, topazi 1, baiassi 
1, fiamminghe e faccette 669 
SMANIGLIO: rubini 12, smeraldi 4, topazi 6, fiam­
minghe e faccette 124 
GUARNIZIONI DEL MANTO: rubini 2411, sme­
raldi 1527, zaffiri 23, topazi 5, granate 8, baiassi 8, 
fiamminghe e faccette 3880, ametiste 1 
CINTURA: rubini 256, fiamminghe e 
FIORI DEL MANTO: rubini 1100, smeraldi 1273, 
zaffiri 128, grisolito 1, granate 1, baiassi 15, fiam­
minghe e faccette 100, ametiste 1 totale 222622
(N.B. Ewi nella guarnizione un rubino di straordi­
naria grossezza, donato da Sua maestà il re di 
Sardegna).
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tiste, 24 baiassi, 1 grisolito, 5.694 fiamminghe e faccette per un 
totale di 14.663 pietre preziose, con una lieve differenza colla som­
ma (14.666) ottenuta addizionando i totali delle gioie dei singoli 
ornamenti e giustificata dalla probabile omissione di cui alla no­
ta 22.

erano inoltre li seguenti

L’inventario succitato elenca infine le proprietà dell’Opera Pia 
e dell’Ospizio: beni immobili, quadri, arredi, mobili, utensili, ta­
lora di valore.

e smalto

Le requisizioni
Dopo i sanguinosi tumulti genovesi del 21-22 maggio 1797, ven­

ne insediato, il 14 giugno successivo, un nuovo governo democra­
tico. La nascita della Repubblica democratica ligure era stata 
favorita dalla Francia, che, in cambio dell’aiuto prestato, pretese 
una “riconoscenza” ammontante inizialmente a quattro milioni,

Secondo l’elenco del 1790 «nel nicchio 
voti»: corona d’oro mandata da Roma, 
croce di Malta con catenella d’oro 
piccolo cuore d’oro 
fiore da collo con due topazi guarnito di diamanti 
piccolo ovato con “Ecce Homo” contornato di perle 
anello d’oro con diamante e faccette 
piccola croce d’oro, che si apre 
reliquiario piccolo con legno di S. Croce, 
altro più piccolo con legno di S. Croce 
altro oro con catenella d’oro 
anello oro con topazio 
altro con zaffiro contornato di diamanti 
anello d’oro con pietra e diamante 
anello con topazio e diamanti 
anello con zaffiro contornato di diamanti 
piccolo anello oro con piccoli diamanti 
altro anello oro con diamante e due piccoli 
anello oro con pietra color rubino e due piccoli diamanti 
diamante contornato d’altri legati in oro 
perensione con medaglie oro 
anello con pietre diamante.
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ma in seguito notevolmente incrementata. Il debito venne ad ac­
crescere ulteriormente le gravissime difficoltà del momento.

Si cercò dapprima di rimediare alla situazione con nuove tasse 
ed imposte. Rivelatesi tali imposizioni inadeguate, si pensò di re­
quisire i preziosi delle chiese, oratori, conventi basandosi sull’art. 
398 del Progetto Costituzionale del 1° agosto 1797 il quale pre­
vedeva: «I beni ecclesiastici di qualunque natura sono beni della 
nazione che essa, in caso di necessità, può destinare ad altri usi». 
Nonostante il Bonaparte stesso avesse sconsigliato al governo prov­
visorio ed alla commissione legislativa un simile provvedimento, 
dopo molti dibattimenti, contrasti e resistenze il Consiglio dei Ses­
santa, in nome della Repubblica, la sera del 4 aprile 1798 delibe­
rò: «E incaricato il Direttorio esecutivo a mettere in requisizione 
gli ori, gli argenti e gioie di tutte le chiese, monasteri, conventi, 
oratori ed opere pie qualunque esistenti in tutto il territorio ligu­
re per farli passare in tesoreria nazionale, ad esclusione però di 
quelli puramente necessari, a suo giudizio, che farà riservare per 
l’esercizio del divino culto a ciascuna di dette chiese e pii stabili- 
menti». Il provvedimento fu reso possibile dalla presenza di com­
ponenti gianseniste in seno al governo che avevano esercitato forti 
pressioni per far approvare la legge, intendendo dare spiritualità 
alla Chiesa col riportarla alla povertà evangelica. Il giorno seguen­
te [5 aprile] il consiglio dei Seniori approvava la deliberazione23.

A Savona, appena avuto sentore del ventilato disegno, si cercò 
di prevenire le requisizioni. Il 16 marzo il comitato di Pubblica 
Beneficenza e gli aggiunti dell’opera Pia di N.S. ordinarono la 
fusione di un certo numero di oggetti d’oro e d’argento di pro­
prietà del Santuario da vendersi in “estinzione di parte dè gran­
dissimi debiti della stessa Opera Pia”.

Quando poi pervenne in città la notizia ufficiale della legge, come 
si rileva dalla cronaca del contemporaneo G.B. Cassinis 24> «il 
giorno 6 aprile dalli municipali, a’ quali da Genova avevano spe­
dito un espresso, appena approvati dalli Giunori che tosto vi spe­
dirono il cittadino Sebastiano Bruno, dando a questi documenti 
che riguardavano lo stato di quell’Opera Pia, e la distruzione di 
quell’Ospitale, levando a questo il tesoro. Andò costui fino dalla 
sera stessa, ma gionse che la legge era già passata da’ Seniori, on­
de scrisse a questa municipalità che la legge era già fatta, ma, che 
però, vi erano alcuni che cooperavano a prò’ dell’opera. Venuta 
una tal lettera la mattina delli otto, giorno di Pasqua, e sparsasi
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fra il popolo una tal notizia, tutti si diedero alla disperazione ed 
ammutinatisi più di 150 si portarono al Palazzo Nazionale. Erano 
questi la maggior parte facchini e marinai. Mentre erano radunati 
i municipali, fuori di se stessi, gridavano e dicevano che non vole­
vano che si levassero le gioie della Madonna. I municipali per pla­
carli, letta la lettera, li dicevano che vi era speranza che non li 
avrebbero presi, ma inutilmente e temendo qualche sollevazione, 
per placare il popolo, deputarono due altri deputati, che andasse­
ro a Genova per tale oggetto, come difatti partirono; e con questo 
partirono, ma sempre nella disperazione e vi era qualcheduno che 
minacciava di respingere con la forza chi fosse venuto a prendere 
le gioie della Madonna». Se i Savonesi accettavano e tolleravano 
lo spoglio delle loro chiese, non altrettanto erano disposti a fare 
per il Santuario e la resistenza venne opposta proprio dalle classi 
meno abbienti. Il che si spiega con le molteplici attività assisten­
ziali e caritative dell’opera Pia. Ad indicare che cosa questa si­
gnificasse per la città è sufficiente citare due documenti. Nella sua 
relazione del 1591 alla Santa Sede il Vescovo P.F. Costa afferma­
va: «Elemosinis dictae ecclesiae divae Virginis de Misericordia et 
hospitalis pauperes aluntur centum vel circa, et maxime orfani et 
expositi infantes, puerique et puellae maxima cum diligentia edu- 
cantur et instuuntur». Nell’analoga relazione del 1674 Mons. Ste­
fano Spinola scriveva: «Sanctuario annexum est hospitale vetustum, 
in quo impensis elemosinarum confluentium ex elargitione perso- 
narum piarum non solum civitatis Genue et Saone, ac aliarum ci- 
vitatum et locorum dominii Ser.me Reipublicae Genuensis, verum 
etiam aliarum civitatum totius Italie, Hispaniarum et Indorum, 
aluntur senes, claudi, ceci alieque miserabiles persone ustriusque 
sexus, tam huius civivatis quam aliorum locorum, ac pueri atque 
puelle virgines, que inde ere dicti hospitalis nuptui traduntur, qui 
iunctis pueris infantibus expositis nutricibus alendis traditis acce- 
dunt ad numerum fare quingentorum».

E la municipalità savonese fece appello alla insostituibile fun­
zione assistenziale dell’Opera Pia per chiedere che il Santuario non 
fosse privato dei suoi tesori tanto più che l’Opera stessa, per il 
diminuito afflusso delle elemosine a causa della crisi economica24, 
era fortemente indebitata e costretta ad impegnare oggetti pre­
ziosi. Nel 1769 il debito dell’Opera ammontava a L. 180.000, sal­
dato per la provvidenziale elargizione di L. 200.000 da parte di 
Giuseppe Montesisto. Ma ben presto il passivo era ritornato.
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Pertanto la municipalità faceva presente al Corpo Legislativo: 
«Gli ori e gli argenti esistenti nel Santuario di Savona sono quasi 
tutti donati da principi e re dell’Europa, e mancando questi, non 
si sarebbero più ricevuti donativi col timore che sarebbero stati 
ugualmente incamerati, per cui una tal misura avrebbe portato un 
gran danno all’ospedale e all’ufficio dei Poveri, che devono la sua 
esistenza al Santuario medesimo... I vecchi e i più miserabili, ol­
tre agli esposti, che piovono da ogni parte, vanno ad essere priva­
ti della sussistenza che non possono ricevere se non dallo spedale 
di N.S. di Misericordia. La legge del 5 aprile è una sentenza di 
morte per questi infelici... I mezzi di sussistenza del lodato spe­
dale sono essenzialmente attaccati alla conservazione degli effetti 
preziosi del Santuario... Li creditori vedono un pegno di sicurez­
za nelle suppellettile che li garantisce»25.

Tuttavia il Direttorio fu inflessibile. E, come si rileva ancora 
dalla Cronaca del Cassinis (Scovazzi-Noberasco o.c. pp. 35-37), 
«avendo alcuni scritto a Genova che qui in Savona vi erano dei 
tumulti e che minacciavano di sollevarsi, il Direttorio mandò qui 
delli soldati per impedire qualunque attentato. Egli è vero che, 
prevedendo di qualche tumulto nella Riviera, nel mentre che sa­
rebbero stati tolti gli argenti, aveva spedito alcune compagnie, spe­
cie in luoghi dalli quali più c’era a temere; uno de’ quali essendo 
Savona, già v’avea dato la marcia ad una compagnia che arrivò 
il giorno stesso di Pasqua, e il giorno appresso giunse da ponente 
altra compagnia fatta venire in sequela di quanto a Genova ave­
vano scritto il giorno 11, poi arrivò verso mezzogiorno per terra 
da Genova 100 soldati e per mare la galera, come poi si seppe, 
per imbarcare li argenti. Questa gente, però, era inutile, poiché 
il naturale pacifico dei Savonesi è tutt’affatto contrario alla solle­
vazione. Difatto, dopo quell’impensato attruppamento, la città ri­
tornò alla primiera quiete, non sentendosi altro per le piazze che 
piangere la perdita vicina delle gioie, la quale seguì quando meno 
se lo aspettavano.

Arrivato alle 11 astronomiche di mattina il commissario Dome­
nico Silvano, destinato a raccogliere li argenti e gemme di questi 
contorni, si presentò al dopo pranzo alla Municipalità e dimandò 
la nota delli argenti ed ori delle rispettive chiese e loro disse che 
in quella notte voleva che si andassero a prendere gli argenti con 
le gioie alla Madonna e, nonostante i reclami de'Municipali, stet­
te fermo, dicendo che, se non li avessero presi essi stessi, egli vi
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sarebbe andato a prenderli. La Municipalità allora dovè cedere e 
furono destinati ad andare alla Madonna a prenderli il prete Lodi 
Antonio e Giuseppe Nervi26, due Municipali i quali si partirono 
alle ore quattro di notte italiane con duecento soldati e, prese tut­
te le gioie colla maggior parte degli argenti, ritornarono alla mat­
tina verso l’alba, portandoli in fortezza [e successivamente nel 
Palazzo della Madonna].

Finora abbiamo veduto un tal fatto semplicemente come avven­
ne, ma ancor non vedemmo le circostanze orribili che accompa­
gnarono tal tragica scena. Giunto appena alle ore 11 astronomiche 
il commissario Silvano, che in un momento copresi di densa neb­
bia il cielo, la quale, dopo d’aver coperto i vicini colli, si avanza 
al dopopranzo persino in città, caso grande, giammai veduto a me­
moria de’Savonesi. Questa va crescendo continuamente, cosicché 
verso sera era tanto folta e densa che in poca distanza li uomini 
non si conoscevano. Partono alle nove di notte li incaricati di pren­
dere le gioie e, quando sono poco lungi dal Santuario, sorse un’or­
ribile burrasca seguita da dirotta pioggia con grandine di smisurata 
grossezza, essendovene perfino della grossezza di una noce e con­
tinua con continuo lampo. Spaventati i soldati e piangendo vole­
vano tornare indietro, ma furono arrestati dal comando delli 
ufficiali. Continua la tempesta per tutto quel tempo in cui spo­
gliarono la Madonna delle gioie e la chiesa d’argenti e, nel ritorno 
a casa, in un momento si fa buono tempo rischiarandosi il cielo 
mentre entravano in città. Di tutte le saette venute in quella not­
te alcuna non fece danno; la grandine, che, per la sua quantità e 
grossezza dovrebbe aver devastate le campagne, si trovavano anzi 
li campi coperti dalla grandine che vi sembrava scavato, ma le fa­
ve, grano od altro senza alcuna insegna d’essere state danneggiate 
come anche furono trovati intatti i bottoni delle viti, che comin­
ciavano a fiorire, ed un tal portento fu veduto da tutti».

Il comandante del terzo battaglione di linea, cittadino Mariot- 
ti, poteva scrivere: «Tutti gli ori e gli argenti della Madonna sono 
stati felicemente scortati in città da un distaccamento di truppa 
che ad onta dei tuoni, lampi, saette, grandine ed una dirottissima 
pioggia non ha abbandonato il bottino»27.

Secondo una cronaca dell’epoca, l’indomani della requisizione 
e gli altri giorni appresso grandissima era la folla dei popoli accor­
si, li quali, al vedere quell’assassinio e la sacra statua rimasta con 
una semplice corona di rose, riempivano di lacrime e di grida il
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Che cosa e quanto sia stato sottratto al Santuario s’ignora o, 
meglio si è voluto ignorare fin dai primi tempi quando nacquero 
le leggende sul valore degli oggetti incamerati, stimato in un mi­
lione e mezzo - due milioni di lire (su un totale per l’intero terri­
torio dello stato di L. 3.720.000!), e sulla quantità degli oggetti 
stessi che avrebbe riempito ben sette carri50.

Eppure in A.S.S. (Repubblica Democratica Ligure busta 14) esi­
stono due fascicoli relativi alle requisizioni oro ed argento nelle 
chiese cittadine, nei quali figurano due elenchi dell’epoca degli og­
getti sottratti al Santuario dell’Apparizione di N.S.: furono però 
giudicati inattendibili. C. Queirolo, che li consultò, scriveva: «Le 
ricchezze involate a quel Santuario mal potrebbero a valore esti­
marsi, sia perché quella depredazione si fece sommariamente, sia 
perché una colpevole negligenza non lasciava che note troppo in­
complete degli oggetti derubati51... l’inesattezza però e gli errori 
di queste note sono abbanza manifesti»52. V. Poggi55 considerò 
assai incompleta la nota degli oggetti sottratti, compilata ai suoi 
tempi su appunti mss. risalenti al periodo delle requisizioni. In se­
guito i due inventari non furono più presi in considerazione, seb­
bene i due autori fossero persone degne di fede e di credito. Sono 
infatti l’avv. G.B. Cassinis, autore della Cronaca della quale in 
precedenza sono stati riportati alcuni passi, e l’avv. Francesco M. 
Ricci, membro del Magistrato della Madonna della Misericordia 
e depositario governativo delle gioie, degli ori e degli argenti tolti 
alle chiese di Savona e consegnati a Domenico Silvani, commissario
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Santuario28.
Il 14 aprile era terminato l’incameramento degli ori e degli ar­

genti nelle 54 chiese e luoghi pii del dipartimento del Letimbro. 
U tesoro radunato («e questo si dice per disprezzo dei cittadini», 
afferma il Cassinis) nella casa dell’Opera Pia o Palazzo della Ma­
donna in Fossalvaria, veniva consegnato il giorno stesso dalla Mu­
nicipalità al commissario genovese Domenico Silvano, incaricato 
dell’amministrazione centrale. La mattina successiva, con otto casse 
di preziosi, ripartiva la galea inviata da Genova.

Nonostante siano state tolte alla fede, alla storia, all’arte pre­
ziose testimonianze, la somma ricavata dalle requisizioni in tutto 
il territorio della repubblica Ligure ammontò a poco più di 
3.720.000 lire29 e quindi largamente insufficiente a saldare il de­
bito con la Francia.
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del governo della Repubblica Ligure34.
Soltanto recentemente E. Mattiauda ha considerato esatto l’e­

lenco degli oggetti asportati dal Santuario e conservato in A.S.S. 
Repubblica Democratica Ligure. Affari religiosi, cart. 14 (cfr. Gli 
ori della Madonna al Santuario di N.S. di Misericordia di Savona 
in Risorse. Anno VII n. 4/1993 p. 10).

A far ritenere incomplete le due note fu il ricordo delle nume­
rose donazioni che si susseguirono nel corso degli anni, ricordo 
reso più vivo dall’ultima opera sul Santuario stampata prima dello 
spoglio35, nella quale hanno grande risalto le donazioni stesse al­
le quali è dedicata buona parte del volume. Si teneva però conto 
soltanto di quanto era entrato a far parte del tesoro, non delle alie­
nazioni e delle fusioni.

Già i capitoli del 1547 (ricordati nella I parte) «fatti dalla co­
munità di Savona per lo regimento dello ospitale della Madonna 
della Misericordia» prevedevano: «I detti ufficiali debbono una 
volta all’anno rivedere tutti gli argenti, cere ed altri voti...e quel­
le cose che indicheranno essere superflue si abbiano a vendere in 
pubblica calega». Una successiva modifica del 1622 a detti capito­
li stabiliva: «Gli ufficiali siano tenuti ogni due anni a dar rivista 
a tutte le cose donate alla Madonna, d’argento, d’oro, coralli e 
gioie, e qualcosa sarà che sarìa superflua o dia impedimento, ven­
derle a chi più offrirà ovvero mandarle a Genova per farle vende­
re per qualche buon mezzo». Le alienazioni erano quindi previste 
fin dai primi statuti dell’Opera Pia e talora si resero necessarie 
per superare le difficoltà economiche che assillavano l’ospitale. Il 
Noberasco ricorda la cessione di un calice e due patene nel 
157536 e la vendita di ori ed argenti nel 1617 per pagare parec­
chie spese fatte ed estinguere un debito di 2.000 lire37; afferma 
inoltre che a partire dal 1648, per le difficoltà economiche, le alie­
nazioni si siano verificate ad ogni momento38. Una vendita di ori 
ed argenti, a causa dei pressanti bisogni dell’Opera Pia, come già 
si è ricordato, fu effettuata ancora nel marzo del 1798.

Bisogna poi tener conto delle fusioni di preziosi. Nel 1666 l’al­
tare della cripta fu dotato di due gradini d’argento con dieci brac­
ci per le candele, muniti di custodia e chiavetta, il tutto d’argento, 
fatti costruire colli argenti levati dall’inventario così come, con 
tutta probabilità, il contorno della nicchia in argento massiccio, 
largo mezzo palmo, mentre al collo della statua di N.S. veniva po­
sta una guarnizione di diamanti trapuntati in velluto nero in nu-
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mero 308 e più un grosso rubino. Tale ornamento era stato realiz­
zato con gioie offerte da varie pie persone39 
mente ricavate da precedenti donazioni.

Nel 1789, come già esposto trattando dell’inventario del 1790, 
per creare gli ornamenti della statua di N.S., furono fusi una ven­
tina di oggetti d’oro e circa 170 in argento, ma altri voti dovette­
ro essere disfatti per procurare il gran numero di pietre preziose 
destinate ad essere incastonate nei vari ornamenti dall’orafo ge­
novese Giacomo Bressani.

Occorre ancora rilevare che l’Opera Pia non sempre, a causa 
delle difficoltà economiche, potè riscattare i preziosi impegnati a 
garanzia dei prestiti ricevuti.

G. Picconi nel suo volume, stampato nel 1760, ha riportato ed 
aggiornato le notizie sulle donazioni fornite dagli storici del San­
tuario che lo precedettero, prescindendo dalle alienazioni e dalle 
fusioni di oggetti preziosi. L’inventario del 1790 presenta la con­
sistenza effettiva del tesoro del Santuario, tenendo invece conto 
delle alienazioni e delle fusioni40.

Per avere un’idea delle perdite subite per motivi diversi attual­
mente è possibile rifarsi soltanto ai calici d’oro, gli unici arredi 
sacri di cui rimangano notizie sufficientemente precise. Secondo 
gli storici del Santuario erano quattro (donati rispettivamente da 
Francesco della Rovere, duca di Urbino, nel 1566; da Giuseppe 
Ferrerò, arcivescovo di Urbino, nel 1597; da Lavinia de’ Marini 
nel 1749; dal card. G.B. Spinola nel 1751). Nell’inventario del 
1790 sono ridotti a due, di cui uno fuso però l’anno precedente. 
Rimane così chiarito come negli elenchi degli arredi sacri incame­
rati dalla Repubblica Ligure figuri un solo calice d’oro.

Le considerazioni qui esposte inducono a dar credito alle liste 
di G.B. Cassinis e di Francesco M.Ricci, almeno per quanto ri­
guarda il numero degli oggetti sottratti al Santuario. Le riserve 
che si possono avanzare, come si vedrà in seguito, riguardano piut­
tosto il peso ed il valore attribuito ai preziosi requisiti.

E da notare che alcuni oggetti, tuttora esistenti, si salvarono 
forse perché al momento della requisiszione non erano in posses­
so materiale dell’Opera Pia in quanto affidati a creditori a garan­
zia di somme prestate 4l, così come avvenne per una parte di 
argenti di alcuni oratori42. Si spiegherebbe in tal modo perché si 
sono salvati la corona donata nel 1770 dal capitolo di S. Pietro 
in Roma43, il reliquiario con un lembo del velo della Madonna
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donato dal vescovo P.F. Costa nel 1596 e il reliquiario della S. 
Croce offerto nel 1639 da Alessandro Siri.

Francesco M. Ricci
Santuario dell’Apparizione di 
N.ra Sig.ra
Ostensorio argento con 32 dia­
manti in giro della sfera, e 55 tra 
grossi e piccoli nella corona e cin­
que nel gruppo in peso LB 6.4 
pretensione con 296 gioie 
Nodo da petto con 779 pietre e 
gioie
Smanigli con 146 gioie 
Guarnizione del manto in due

Il documento del Cassinis sembra una copia, redatta in modo 
piuttosto affrettato, di quella sorta di “verbale” che, avendo co­
me base l’elenco esatto, richiesto dalla municipalità il 9 aprile 1798 
ai vari conventi, monasteri, chiese, oratori ed opere pie, dei pre­
ziosi in loro possesso fin dal 22 maggio 179744, indicava quali ar­
redi fossero lasciati a disposizione dei singoli edifici religiosi e 
terminava col nome del commissario addetto alla requisizione45. 
L’inventario è stato parzialmente pubblicato da C. Queirolo alle 
pp. 137-139 della citata Storia dell’Apparizione.

L’elenco del Ricci, essendo lo stesso il depositario governativo 
delle gioie, degli ori e degli argenti tolti alle chiese di Savona, rap­
presenta la lista ufficiale dei preziosi requisiti in città, compilata 
a norma dell’art. 5 della legge 5 aprile 1798: «Sarà tenuta una no­
ta distinta di quegli ori, argenti e gioie che risulteranno dalla re­
quisizione col rispettivo loro peso e prezzo». Secondo il 
Queirolo46. «La nota del Ricci fu pubblicata dal R.Ab.F. Brunen- 
go. Vedi Novena e Festa dell’Apparizione di N.S. Savona 1866». 
L’inventario è citato in AA.W. La Madonna di Savona a p. 228 
nota 11.

Di seguito si riporta il testo dei due documenti (per la nota del 
Ricci solo la parte riguardante il Santuario; il rimanente verrà tra­
scritto in Appendice) con qualche variante nell’ordine in cui gli 
oggetti sono elencati dal Cassinis onde presentare un quadro si­
nottico.

G.B. Cassinis
Santuario di N.S. di Misericor­
dia
Ostensorio argento con trenta- 
due diamanti grossi nella sfera 
e cinquantacinque nella sua co­
rona in peso LB 6.4
Guarnizione e corona con gem­
me diverse in tutto n. 13.759
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Custodia e gradini disfatti

Num. undici lampade 
Due candelieri

Due putti e contorno del nicchio 
disfatto

Trono disfatto
Branche di ferro fasciate di 
arg.to num. dodici con padellina 
argento num. 38 
Due palli! disfatti

Calice d’oro in peso oncie tren- 
tatrè
Quattro calici con patene nume­
ro tre, sottocoppe due, candelie­
ri da mensa due, quattro cande­
lieri piccoli due angeli con bran­
ca, altri due candelieri 
Quattro vasi

Turibolo con navetta, crocifisso, 
due angeli e una bugia

Franco Calcagno

pezzi con 7.263 gioie
Cintura con 577 pietre
Fiori del manto con 2.622 pietre 
Cuore col nome di Maria tutto 
a diamanti e stimato L.26/m in 
tutto 16 pezzi
Medaglia d’oro con catenella si­
mile in peso LB -1
Corona d’oro composta di 1183 
diamanti, 329 rubini, 206 sme­
raldi, 52 zaffiri, 9 topazi, 2 gra­
nate, 600 fiamminghe e faccet­
te, 2 ametiste
Calice e patena d’oro in peso

LB 2.9
Quattro calici, tre patene, sot­
tocoppa, 6 candeglieri da men­
sa, due angioli con branca, due 
altri candeglieri LB.33.2

Quattro vasi e lampade della Re­
pubblica LB.38.10
9 lampade LB.5.3
Lampade e 2 candelieri

LB.26.4 
2 putti e contorno del nicchio 
disfatto in pezzi n. 28

LB.43.4 
Custodia a gradini disfatti in 
pezzi 38 LB.30.8
Trono disfatto LB.20.4
12 branche di ferro fasciate 
d’arg.to e 38 padelline per 
le stesse LB.30.4
Pallio disfatto in pezzi 34

LB. 35.2 
Altro pallio in pezzi 40LB.29.8 
Turibolo, crocifisso, 2 angioli 
ed una bugia LB.19.8
Sacco di voti LB.210
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Voti della città disfatti

Crocifisso con croce, pisside, al­
tra pisside, cartaglorie due con 
loro tavolette, sei candelieri da 
mensa, un bugliolo con sua ca­
tenella, sottocoppa e due lam- 
padi

Voti della città in 5 pezzi
LB. 44 

Altri voti in pezzi 68
LB.38.1 

Crocifisso, 2 pissidi, 2 cartaglo­
rie, 4 tavolette, 6 candelieri da 
mensa, piccolo bugliolo con ca­
tena, sottocoppa e due lampa- 
di LB. 41.8

LB. 656.5 1/4

Questi sono gli inventari dell’epoca. Per farli ritenere, special- 
mente quello del Ricci (il Cassinis praticamente omette solo i due 
gruppi di voti, del peso rispettivamente di Ib. 210 e di Ib. 38.10) 
degni di credito, si può fare un’ulteriore considerazione. Uno dei 
commissari addetti allo spoglio era quello dell’Antonio Lodi che 
in quanto canonico doveva conoscere sufficientemente la consi­
stenza del tesoro del Santuario e in quanto “caldo fautore della 
Repubblica e aiutatore principale del saccheggio dato alle chiese” 
non doveva essere persona disposta a fare concessioni al Santua­
rio stesso.

In alcuni degli oggetti elencati sono riconoscibili antiche dona­
zioni. L’ostensorio d’argento è quello offerto nel 1736 da donna 
Livia Grilla Doria: aveva forma sferica, due angeli sorreggevano 
una corona, guarnita di 55 diamanti, posta sopra il giro della sfe­
ra, lungo il quale erano disposti altri 32 diamanti; sotto la sfera 
si trovavano un gruppo di angeli e 5 diamanti grossi. I due angeli 
con branca, secondo il Picconi47, erano ai lati della nicchia nella 
cripta, pesavano oltre 13 libbre e nel 1724 erano stati dotati delle 
ali e di un piccolo velo. La lampada della Repubblica era stata do­
nata dal senato genovese nel 1673 in occasione della pace stipula­
ta coi Savoia: pesante Ib. 34, era articolata in tre bracci in modo 
da formare quattro lampade. I due putti, elencati unitamente al 
contorno della nicchia, erano stati presentati dai commissari del- 
l’Opera Pia: uno del peso di Ib. 4 e dell’altezza di due palmi, nel 
1718; il secondo, del peso di once 55 (lb.4.7) e dell’altezza di due 
palmi, nel 1722. I voti nella città erano costituiti dalle tre targhe 
colla prospettiva di Savona, offerti negli anni 1632-1675-1749.
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Riguardo al peso attribuito ai vari oggetti, in mancanza di dati 
precisi, un unico dubbio sorge su quello dei voti della città: sem­
brano infatti inadeguate le 44 libbre totali quando la targa del 1632 
corrispondeva da sola a 37 libbre e 16 once. È però evidente co­
me nella nota del Ricci venga ignorato il peso relativo agli orna­
menti della statua della Madonna, composti da 14.666 pietre 
preziose e dai supporti (corona, pretensione, ecc.), in oro ed ar­
gento, su cui erano incastonate. E possibile tuttavia, sebbene in 
forma dubitativa, rimediare all’omissione. Nella nota del Cassi­
nis, dopo l’elenco dei preziosi, si legge: «sono state consegnate le 
di contro [cioè elencate nella pagina di fronte, essendo il docu­
mento vergato nelle pagine interne di un foglio doppio] gioie e 
il calice d’oro in peso come di contro assieme agli argenti e questi 
in peso Ib. 501.4». Questa cifra è riferibile ad altra mano, alla quale 
si deve pure l’annotazione, che figura in alto sul margine destro 
della pagina: Ib. 1419.4. 1/4

Ib. 501.4

Ib. 1920.8 1/448
La presenza di una seconda mano e di un totale parziale 

(lb.1419.4 1/4) fanno ritenere che l’annotazione sia stata posta du­
rante i lavori di pesatura del “bottino” nel palzzo della Madonna 
prima della consegna al commissario Silvani e le correzioni nella 
stessa sarebbero indice della concitazione del momento. Rifacen­
do la somma dei preziosi elencati dal Cassinis, attribuendo agli 
stessi il peso di ogni oggetto o gruppo di oggetti fornito dal Ricci, 
si ottengono Ib. 408 e la differenza fra tale cifra ed il totale 
presente sul documento dello stesso Cassinis, ossia 
lb.501.4-408 = lb.93.4, potrebbe quindi costituire il peso tralasciato 
dal Ricci49.

Anche sul valore attribuito agli oggetti incamerati vanno avan­
zate fondate riserve. Anzitutto non vi è distinzione tra argento 
ed oro, che era presente colla medaglia d’oro, col calice e patena 
e, con molta probabilità, cogli «altri voti in pezzi 68 del peso di 
Lb. 38.IO”50. Il valore calcolato, come risulta da una nota in cal­
ce all’inventario del Ricci, fu di L.78 a libbra e pertanto inferiore 
a quello realizzato (L.84-84.8 per l’argento, L. 1.300 per l’oro) nel 
marzo precedente dall’opera Pia. Più grave ancora fu l’aver escluso 
dal calcolo gli ornamenti della statua. Non si tenne conto delle



1.300
84.8
84
84

Successivamente nel suo documento il Cassinis annota: «Si so­
no permessi un ostensorio, n. 6 calici51 per l’affluenza del popo­
lo e per la moltiplicità delle cappellanie, due pissidi52, due cibori, 
l’incensiere con navetta, aspersorio con recipiente, vasi dell’olio 
santo53.
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gioie, che per il Cassinis erano 13.759 (non è possibile sapere in 
base a quale computo) e 14.066 per il Ricci. Questi sembra essersi 
rifatto all’inventario del 1790 dal quale sarebbero ripresi i totali 
delle pietre preziose dei singoli ornamenti, sebbene con una di­
vergenza nelle gioie del manto (7.263 anziché 7.863), dovuta for­
se ad un errore di lettura del manoscritto. Tali ornamenti dovevano 
avere un valore grandissimo se la sola loro realizzazione nel 1789 
era costata la somma di L. 66.703 (la somma però è comprensiva 
anche della spesa affrontata per l’acquisto di nuove pietre prezio­
se) e se nell’elenco del Ricci il «cuore di Maria tutto a diamante 
era estimato L. 26.000».

a L.
a L.
a L.
a L.

Quindi, dopo le ripetute alienazioni e fusioni nel corso degli anni, 
il Santuario dal 16 marzo al 14 aprile 1798 aveva perduto oggetti 
preziosi per lb.479.10.12.22, che risultano dalla succitata nota del 
Cassinis, per Ib.656.5.1/4, della cifra ufficiale, ma da ritenersi ine­
satta per difetto, riportata dal Ricci e per le eventuali lb.93.4 de­
gli ornamenti della statua. Si ottiene un totale di 1.229 libbre, 7 
oonce, 18 denari e 22 grani (corrispondenti a circa Kg. 390), che 
è di poco inferiore al peso complessivo (Ib. 1.420) dei preziosi re-

L. 4.750.2
L. 20.171.13.11
L. 19.177.14.11
L. 52.16

L. 44.152.6.1054».

La nota del Cassinis infine termina con l’elenco degli ori e degli 
argenti alienati dall’opera Pia nel marzo precedente, in quanto, 
a norma dell’ingiunzione del 9 aprile, dovevano essere dichiarati 
nella lista da presentarsi alla municipalità. «Per li pressanti biso­
gni della Pia Opera dalli 22 maggio p.p. in poi si sono squagliati 
molti argenti ed ori da quali se ne è ricavato gl’infra peso e prezzo 
della zecca.
Oro Ib. 3.7.20.8
Arg.to Ib. 239.8
D.to[detto]lb.227.2.16.14
D.to Ib. 8.16
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quisiti nei rimanenti edifici religiosi della città.
All’epoca anche i numerosi paramenti sacri dovettero subire un 

depauperamento, forse nella convinzione di riuscire a ricuperare 
l’oro e l’argento dalla guarnizione dei tessuti55.

Lo spoglio del Santuario era appena terminato quando i Savo­
nesi vollero ricostituirne il tesoro, iniziando dalla corona da porre 
sul capo della statua di N.S.. A tal fine i confratelli degli oratori 
si dettero attorno. Si raccolse in breve un’abbondante elemosina 
a Savona, e nei paesi vicini, e chi offrì fibbie d’argento, chi gli 
anellini delle orecchie, lampade d’argento, pietre preziose. L’ore­
fice Benedetto Giusti in tre giorni compose il diadema, che la do­
menica seguente fu portato in processione al Santuario56.

Attualmente quanto potè essere salvato dalle requisizioni, uni­
to alle successive donazioni, figura nel museo del tesoro (accolto 
in tre sale nel palazzetto del Duca sul fianco destro del tempio) 
inaugurato il 10 maggio 1959 e riaperto il 12 marzo 1988 dopo 
i lavori per un nuovo allestimento e riordinamento che lo dotaro­
no degli impianti tecnologici più avanzati.

Al museo si può accedere percorrendo un corridoio in cui, sulla 
parete di sinistra, sono posti una trentina di quadretti ex voto e, 
sulla parete di destra, entro una lunga vetrina, cinque preziosi pa- 
liotti da altare alternati a crocifissi d’avorio. Al termine del corri­
doio sulla sinistra si apre un ambiente con due vetrine in ardesia 
e cristallo, contenenti laminette votive che rappresentano imbar­
cazioni, militari, oranti, neonati, particolari anatomici, miracoli, 
ecc. Sulla destra si trova la stanza degli argenti: in tre vetrine so­
no esposti calici, ostensori, reliquiari, pissidi, vassoi, candelieri, 
leggìi, cartaglorie, bacili, ampolline, databili tra il XVI ed il XIX 
secolo. Seguono le stanze dei tessuti in cui sono presenti casule, 
pianete, piviali, stole, veli da calice, apparati vescovili, del XVII 
e XVIII secolo. In questo patrimonio tessile l’arte del tessuto e 
del ricamo viene esaltata sia dall’oro e dall’argento che vi sono 
impiegati sia dalla raffinatezza delle decorazioni. Fra i paramenti 
risaltano il velo da calice, unico superstite del ricco parato donato 
nel 1563 dal duca Emanuele Filiberto di Savoia, e la pianeta, of­
ferta nel 1628 da Francesco della Rovere, duca di Urbino, con ri­
cami in oro e sete policrome su raso bianco57. Nei vari ambienti 
sono inoltre esposte alcune sculture: Pietà del sec. XV, Ecce Ho­
mo del sec. XVI, Madonna, S. Giovanni, Crocifisso d’avorio su 
croce in legno ornata da canti d’argento del sec. XVIII. Nel per-
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NOTE

1 L’attuale strada, che costeggia il Letimbro, £u iniziata nel 1539 e terminata nel 
1544. «E certo per fabbricare la strada fu impresa molto difficile, superata però con 
la diligenza, poiché convenne spezzar grossissimi sassi, riempir profonde valli, tagliar 
rupi, e spianar molti luoghi scabrosi e malagevoli e nell’accomodamento solamente della 
strada vi fu la spesa più di settemila scudi» (G.V. Verzellino, Delle memorie particolari 
e specialmente degli uomini illustri della città di Savona, Voi. II, p. 11). La strada nel 
corso degli anni fu più volte ristrutturata e talvolta quasi ricostruita dopo i danni arre­
cati dalle alluvioni del torrente.

2 Apparitione della Madonna Santissima di Misericordia di Savona, Modena 1632.
3 Delle memorie particolari ecc., voi. IL
4 Compendio di memorie historiche della città di Savona.
3 Breve ristretto di alcuni avvenimenti e notizie occorsi in questa città di Savona al prin­

cipiare del presente secolo MDCC in “Bollettino Storico bibliografico Subalpino’’, Sup­
plemento Savonese n. 2.
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corso verso l’uscita figurano infine tredici mazze processionali con 
cartigli nei quali sono dipinte scene della vita della Madonna. Non 
vi è tuttavia esposto tutto il patrimonio storico ed artistico del 
Santuario a causa della carenza di spazio.

Il museo ha il suo fulcro ed il suo cuore nella corona donata nel 
1770 dal capitolo di S. Pietro in Roma, come indica la dedica: 
«A.D.M. Rev. Capitulum S. Petri de Urbe hanc coronam auream 
ex legato ill.comit. Alexandri Sfortia buie B. Mariae Virg. simu­
lacro. 1770». Salvata fortunosamente dalle requisizioni della Re­
pubblica Ligure, la corona fu dapprima nascosta in un solaio, 
quindi, nel 1800, consegnata a Giuseppe Carievari come garanzia 
di un prestito di 2.000 lire da lui concesso all’Opera Pia. Dopo 
la restituzione, fu affidata, nel 1809 ad un orafo genovese per es­
sere rimontata ed adornata di pietre preziose. Il 10 maggio 1815 
Pio VII la pose sul capo della statua di N.S. È d’oro e finemente 
lavorata, ha linea elegante. Si compone di quattro grandi foglie 
frastagliate che partono dalla base, ricca di rose e diamanti, per 
riunirsi in alto sotto una croce; sul davanti porta una grossa ac­
quamarina, ametiste, topazi, brillanti.

Relativamente al tesoro è previsto un catalogo, la cui pubblica­
zione era ritenuta come imminente già nel 199058. La stampa pe­
rò non è ancora iniziata in quanto sembra che non tutte le schede 
riguardanti i singoli oggetti siano pervenute alla tipografia alla quale 
è stato affidato l’incarico.
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essere antico. Nel succitato 
civitas argenti, ossia una la-

6 Storia deir Apparizione e de’ miracoli di N.S. di Misericordia di Savona.
7 o.c. p. 90.
8 G.B. Parodi - I. Scovazzi, Il santuario di Savona nel IV centenario dell’Apparizio­

ne (1336-1936), “Atti SSSP”, voi. XVIII, p. 186.
9 Verzellino, o.c., p. 21-22.
10 Alle più cospicue nel libro I della sua opera il Picconi dedica l’intero capitolo XVI, 

De' benefattori della Pia Opera, pp. 108-118.
11 Non deve meravigliare il genere di “reliquia”: a quei tempi più che all’autentici­

tà si guardava al fatto che l’oggetto ispirasse sentimenti devozionali. In antico a Savona 
erano presenti altre “reliquie” della Madonna. In un trecentesco elenco (cfr. G.L. Bruz- 
ZONE, Il più antico inventario (1336) della Masseria della Cattedrale in “Atti dell’Accade­
mia Ligure di scienze e lettere”. Voi. XLLX. Genova 1993, pp. 292- 293) che comprende 
pure reliquie di una trentina di santi e, in cinque teche, di molti altri santi, si legge: 
De vestimentis Beate Marie Virginis. De sepulcro Domini Nostri Jhesu Christi et beate Ma­
rie Virginis. De rocha [rocca per filare] beate Marie Virginis. De reliquis sanctorum Petri 
et Pan li et beate Marie Virginis.

12 L’uso di offrire vedute in argento della città doveva 
inventario della Masseria della Cattedrale figura infatti una 
mina sbalzata colla raffigurazione di Savona (cfr. G. L. Bruzzone cit., p. 294).

13 II Picconi (op. cit., pp. 86-87) nota che in realtà trattasi del salmo CV.
14 A. M. De Monti op. cit., p. 286.
15 La prima pietra fu posta 1’11 agosto 1537, la parte muraria fu terminata nel 1540, 

il tetto fu realizzato nel 1541, mentre la parte decorativa richiese lavori che si protras­
sero per quasi un secolo. Come edificio religioso, evidentemente, veniva ancora utiliz­
zato il primitivo oratorio all’interno della nuova costruzione che stava sorgendo.

16 II testo completo dell’inventario verrà trascritto in Appendice.
17 Dal 1661 i commissari diventarono 6 con mandato biennale. Il 24 luglio 1797 la 

municipalità provvisoria di Savona li abolì instaurando un’amministrazione meramente 
civile con membri eletti dalla municipalità stessa. I commissari dell’opera Pia furono 
poi ripristinati dal prefetto di Montenotte con decreto del 24 ottobre 1806.

18 L. Vivaldo, Sopra il Santuario di Savona, p. 167.
19 L’inventario del 1555 fu edito da F. Noberasco in II primo secolo del Santuario 

di N.S. della Misericordia, pp. 28-29. Quello del 1558 fu incluso da A. Abate nelle sue 
Cronache Savonesi dal 1300 al 1370 pubblicate da G. Assereto, Savona 1897, pp. 190-195.

20 Pianete, piviali, tunicelle, ecc. erano generalmente in tessuti pregiati con guarni­
zioni d’oro e d’argento.

21 Gradini ed angeli figurano però tra gli oggetti requisiti nel 1798: forse erano sta­
ti rifatti.

22 II totale delle pietre preziose corrisponde in realtà a 2.619, anziché a 2.622. Vi 
fu forse l’omissione di 3 diamanti o topazi, genere di pietre preziose qui assenti, ma 
presente negli altri ornamenti.

23 Cfr. E. Marantonio Sguerzo, La requisizione degli ori delle chiese nella Repub­
blica Ligure in “Rassegna degli Archivi di Stato” XXXIV n. 2-3 1974. pp. 462-485.

24 La cronaca 1798-1806 dell’Aw. G.B. Cassinis, con note ed appunti di storia sa­
vonese, particolarmente sulla rivoluzione democratica e sui primi anni della dominazio­
ne napoleonica, è stata edita da I. Scovazzi e F. Noberasco, La rivoluzione demo­
cratica e l’impero napoleonico a Savona secondo una cronaca contemporanea, in “Atti 
SSS.P.”, voi. XI.

25 Nel 1587 le cassette per le elemosine poste nel Santuario fruttarono più di L.
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5.000, in soli due mesi del 1619 il loro reddito fu di L. 2.012 (F. Noberasco, La Ma­
donna di Savona, p. 82) e si trattava delle piccole offerte cui s’aggiungevano lasciti ed 
elargizioni di cospicuo importo.

26 E. Marantonio Sguerzo cit., pp. 483-484.
26 Giuseppe Nervi era il vice prefetto del distretto di Savona, Antonio Lodi il vice­

segretario della municipalità. Di quest’ultimo, nella cronaca dell’abate Hanon, pubbli­
cata da D. e F. Martinengo, Pio VII a Savona, Savona, 1936 p. 297, si legge: “canonico 
della cattedrale, screditato ed aborrito universalmente, caldo fautore della Repubblica, 
aiutatore principale del saccheggio dato alle chiese, ai commissari incaricati dello spo­
glio del Santuario e della sacra statua della Madonna, che si stavano davanti alla stessa 
paurosi e titubanti non osando violarla, avea fatto animo col salire egli stesso sull’altare 
e stendere il primo le mani sacrileghe sul santo simulacro... Tal fu l’uomo posto dal Cha- 
brol a capo della famosa cancelleria apostolica all’epoca della prigionia di Pio VII in 
Savona». In precedenza aveva proposto di alienare gli argenti della masseria della catte­
drale onde utilizzare il ricavato per urgenti lavori al porto.

27 E. Marantonio Sguerzo cit., p. 483.
28 D.-F. Martinengo cit., p. 258.
29 E. Marantonio Sguerzo cit., p. 486.
30 I quali, con tutta probabilità, parteciparono effettivamente alla spedizione not­

turna come mezzo di trasporto della truppa di scorta, anche se servirono pure per i com­
missari addetti alla requisizione e per portare il bottino in città. Secondo il Cassinis 
(I. Scovazzi-F. Noberasco cit., p. 37) due carri con una compagnia di soldati ritorna­
rono al Santuario verso mezzogiorno del 14 aprile per prelevare alcuni argenti che vi 
erano rimasti.

31 Storia del Santuario di N. Signora di Misericordia presso Savona, Savona, 1868. p. 
137.

32 Ibidem, p. 139.
33 La suppellettile sacra nelle chiese minori, in “Giornale Ligustico”, XVIII, fase. IX- 

X, 1891 p. 372.
34 V. Poggi cit., p. 364.
35 Storia dell'Apparizione e de' miracoli di N.S. della Misericordia di Savona, Genova, 

1760.
36 II primo secolo del Santuario di N.S. della Misericordia, p. 42.
37 Ibidem, p. 74.
38 La Madonna di Savona, p. 84.
39 G.V. Verzellino cit., voi. II, pp. 402-403.
40 Anche se l’edizione del Noberasco è ritenuta incompleta in quanto l’autore con­

sidera perduti oggetti ancora esistenti, omettendoli dall’inventario, come testimonia il 
confronto del documento originale in A.SS con quello pubblicato (E. Mattiauda, Gli 
argenti del tesoro del Santuario in AA.VV. La Madonna di Savona, p. 227).

41 Sebbene il Direttorio esigesse che fossero inclusi negli elenchi che ciascun ente 
religioso doveva presentare.

42 Cfr. AA.VV., Arte, storia e vita delle confraternite savonesi, p. 136.
43 Non pare convincente la tradizione secondo la quale la corona sarebbe stata sot­

tratta da una pia signora da un locale del palazzo della Madonna in cui erano depositati 
gli ori e gli argenti requisiti. Sembra infatti poco probabile la mancata custodia del teso­
ro quando a tal fine erano stati inviati 200 soldati. A favore dell’ipotesi di una eventua­
le cessione ad un privato, a garanzia di un suo credito, sta il fatto che analoga cessione 
fu effettuata nel 1800. C’è inoltre da considerare che la corona non risulta inclusa nel-
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l’elenco, riportato dal Cassinis, dei preziosi presentato alla Municipalità a norma del­
l’ingiunzione del 9 aprile.

44 Questa evidentemente era considerata la vera data di nascita della Repubblica De­
mocratica Ligure. Il Cassinis nella sua Cronaca annota: «Il giorno 22 maggio 1798 per 
legge del Corpo Legislativo, fu solennizzata la festa della Rigenerazione con tutta la 
magnificenza».

45 A titolo di esempio si ritiene riportare il regesto del “verbale” relativo agli “ar­
genti della chiesa di N. S.ra di Loreto de’ cittadini P.P. Certosini. Savona”. All’elenco 
degli argenti segue l’attestazione sotto giuramento del priore P. Agostino Bracco che 
dal 22 maggio la detta nota degli argenti era rimasta invariata «non essendo stato da 
quell’epoca in poi venduto né ipotecato sotto qualunque titolo alcun immobile prezioso 
d’oro, d’argento o gioie che fossero di servigio della propria chiesa». Dopo la distinta 
degli arredi lasciati a disposizione del priore, il documento termina con la sottoscrizio­
ne: «Per la Municipalità C.Ant. Lodi. 11 aprile anno p.e [presente, cioè 1798].

46 Op. cit., p. 137.
47 II volume, nonostante le ricerche nelle principali biblioteche cittadine, è risulta­

to irreperibile.
48 Op. cit., p. 69.
49 Le cifre dell’annotazione presentano correzioni e il totale generale è ripetuto, dopo 

essere stato depennato due volte.
50 Soltanto della corona, donata nel 1665 da Carlo Doria, si conosce il peso origi­

nario: once 26 e 1/2. Fu tuttavia rifusa ed arricchita di pietre preziose nel 1789.
51 Questi “altri voti” potrebbero essere costituiti dai voti in oro e generalmente or­

nati di pietre preziose presenti nella nicchia della cripta, come risulta dall’inventario 
del 1790, ed elencati in precedenza.

52 Tra questi sono da comprendere due calici, tuttora esistenti nel tesoro del San­
tuario. 11 primo, donato nel 1658 da G.B. Tanco, è sbalzato e cesellato, con coppa dora­
ta, ornato da cherubini fusi e sbalzati. Presenta sul piede la figura dei santi Giovanni 
Battista, Sebastiano e Rocco, sulla base la legenda: «Gio Baptista Tanco. Dono alla SS. 
V. de Mis.a 1658». Il secondo, della prima metà del sec. XVIII, è sbalzato, cesellato 
e parzialmente dorato; reca i simboli eucaristici, uva e grano; quattro angioletti seduti 
sul piede reggono i simboli della Passione.

53 Una delle pissidi è identificabile con quella, databile a fine sec. XVII e ancora 
conservata, che presenta l’immagine di N.S. di Misericordia.

54 L’elenco coincide con quello edito in AA.W. La Madonna di Savona, p. 228, de­
sunto da Archivio di Stato di Savona, Serie I. Affari religiosi, cart. 8 (1536-1790). 
note sparse, ms. datato 1798.

55 La Municipalità rifiutò di versare la somma ricavata al commissario Silvani che 
la esigeva. Ne nacque una controversia alla quale pose fine una allegazione, presentata 
in data 10 maggio, di G.T. Belloro che giustificava l’impiego del denaro (cfr. I. Sco- 
vazzi, Alberi e croci, in “Atti SSSP”, voi. XXIX p. 61).

56 E. Parma Armani, Proposte di datazione di un gruppo di tessuti del tesoro del San­
tuario della Misericordia di Savona, in “Atti e Memorie SSSP”, voi. XIII p. 30.

57 I. Scovazzi cit., p. 61 cfr. I. Scovazzi-F. Noberasco cit., pp. 37-38.
58 Per la conservazione dei paramenti è istituito nel palazzo delle Azarie in piazza 

del Santuario, un laboratorio destinato al restauro dei tessuti (cfr. F. Folco, Apre il 
laboratorio per il restauro dei tessuti sacri in “Il Letimbro”, 3 dicembre 1993).

59 cfr. E. Mattiauda, Per la cappella della Visitazione nel Santuario di N.S. della Mi­
sericordia di Savona, in “Atti e Memorie SSSP”, voi. XXVI p. 78 nota 27.
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APPENDICE
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I
patena argenti albi.

ligno intus et suo crucifixo. 
suis patenis.

+ Jesus Maria
MDXXXVIII die iii augusti
Inventarium rerum et bonorum ac auri et argenti hospitalis et ora­
tori! Sancte Marie de misericordia vallis S.ti Bernardi ditionis Sao- 
ne consignatarum per spectabiles dominos Hieronimum Richermum 
et Baptistam Borrellum q.d. tam eorum nomine quam nomine et 
vice d. thadei de pisis olim officialium dicti hospitalis et oratori! 
prò M.ca communitate Saone spectabilibus dominis octaviano pa- 
vesio et francisco frachie, presentibus et acceptantibus deficiente 
d.no Genexio achino eorum colega offitialibus modernis anni pre- 
sentis incepti die primo instantis prò dieta M:ca Communitate. 
Et que bona promiserunt conservare et illa postea consignare eo­
rum successoribus in dicto offitio. Sub etc.
P° Calici tres argenti deaurati cum suis patenis.
Calix unus cum sua 
Crux una argenti cum 
Calici duo stagni cum

Il documento, copia dell1 originale in ASS, è inserito nel volume 
“Sopra il Santuario di N.S. di Misericordia'1 (dattiloscritto in Archi­
vio Storico Diocesano) nel quale Mons. L. Vivaldo aveva trascritto i 
principali atti riguardanti il Santuario di Savona. Si ritiene riportarlo 
integralmente avendo rilevante interesse. Testimonia infatti, a poco 
più di due anni dall1 Apparizione, resistenza degli officiales hospitalis 
et oratorii; l'uso incipiente degli inventari al passaggio delle consegne 
tra vecchi e nuovi ufficiali', la diffusione del culto alla Madonna di 
Savona, comprovata dal cospicuo numero di voti, giunti anche da lon­
tano (è significativa in tal senso la presenza delle due statuette in ar­
gento del duca Emanuele Filiberto di Savoia e della madre Beatrice, 
donate nel 1537); la dotazione di arredi e paramenti sacri del primiti­
vo oratorio; ed infine l'iniziale limitata dotazione dell'ospitale che 
stava sorgendo contemporaneamente al Santuario
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Rer argentee que sunt in cantera

Imago argenti d.ni Federici de s.to Geòrgie.
Ymago Gloriose virginis in uno quadro.
Ymago Principis Sabaudie.
Ymago 111.me Ducisse Sabaudie.
Alia ymago unius mulieris.
Cor argenti magnum.
Quadretum unum Gloriose Domine.
Ymago nuda ab homine argenti.
Quadretum parvum argenti.
Mamilla una magna argenti.
Triremis una argenti.
Bogiolum unum argenti.
Corona una regia argenti.
Petium unum argentum quadratum qui videtur barcha.
Alii quadreti et tabulete argenti numero quinque.
Paria octo oculorum argenti.
Oculi tres separati.
Corda decem argenti.
Crura quinque argenti.
Brachium unum argenti.
Manus quinque argenti.
Caput unum argenti.
Crux cristalli guarnita argento.
Agnus dei argenti parvus.
Bottonum unum iaspidis guarnitum argento.
Rami quinque coralorum.

cum sanctissima Trinitate, s.to Augu-

cum d.na Maria

Palium veluti cremexilis cum ymaginibus s.te Marie s.ti Antonii 
et s.ti Nicolai.
Aliud pallium camocati albi
stino et s.ta Monica.
Aliud pallium camocati albi cum s.ta Maria.
Aliud paramentum zentunilis morelli et viridis prò dimidia.
Aliud paramentum guadamezilis deaurati cum ymagine n.re D.ne 
gloriose.
Aliud paramentum guadamezilis auri et argenti
de Misericordia.
Aliud paramentum guadamezilli deaurati cum d.na Maria et insi-
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delfinis.

fi-

medaliis auri valde pulcra cum suis cavis ru-

In hospitali

l

Copertorii quatuor brocatelli novi.
Coxini quatuor longhi piume.
Linzole quatuor.
Palliatie quatuor.

Testis ve.lis frater Angelus venetus.
Baptista Rippa
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gniis illorum de Sachis.
Paramenta tria coria guadamesillorum deaurata circum circa alta­
re magnum dive Virginis de Misericordia.
Paramentum unum camocati celestrii cum cruce.
Aliud paramentum camocati phileonis et morelli cum 
Aliud salie viridis cum sua cruce.
Pianeta una camocati albi cum cruce auri cum insigniis familie Fee.
Alia camocati rubei cum cruce veluti nigri.
Alia veluti nigri cum cruce veluti rubei.
Alia due piane te tele moresche.
Alia pianeta veluti rubei cum cruce brocati t.q.
Paria duo fornimentorum prò cruce duarum planetarum cum 
guris auratis et ramagiis prò ornatu earum.

cum suis amitis et aliis suis munimentis.Camixi octo tele 
Amiti decem tele. 
Tobaliola una cum 
beis sete.
Tobaliola una moresca sete laborata a recamis auri et sete.
Tobaliole sex albe cum suis cantis morescatis.
Fenogieti duo prò paramentis.
Mandillum prò calice de tocha auri.
Alliud mandillum toche auri et sete cremexilis.
Petium unum morescatum in seta nigra prò faciendo unum para­
mentum.
Mandilli quatuor tele recamate sete prò calicibus, et alii duo parvi 
quorum unus cum uno yhesus alius tele sete gialde.
Borse duex veluti cremexilis prò corporalibus.
Tobalie sexdecim longhe prò altaribus.
Tobalie n. XXII rare prò altaribus.
libri quatuor cum cantilenis prò missis magnis. 
Missali quatuor.
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Massaria della Cattedrale

LB 522.66.

Il documento (ASS Repubblica Democratica Ligure, busta 14) co­
stituisce l'elenco ufficiale dei preziosi tolti alle chiese di Savona, re­
datto dall'aw. F.M. Ricci, membro del magistrato della Madonna e 
commissario governativo degli oggetti requisiti, al momento della con­
segna degli stessi a Domenico Silvani, commissario del governo della 
Repubblica Ligure.

Dopo la prima parte, riguardante il11 Santuario dell'Apparizione di 
N.ra S.ra" e già riportato in precedenza, l'inventario continua nella 
pagina successiva.

Documento II. Gioie, ori ed argenti consegnati al cittadino com­
missario Domenico Silvani li 13 e 14 aprile 1798. Anno primo della 
Libertà Ligure.

NOTA
La dotazione dell’ospitale vent’anni dopo, come risulta dall’inventario del 

1558 trasmessoci da A. Abate cit., pp. 190-195, comprenderà: sedie, letti, ban­
cali (un bancaleto è intarsiato dai quadri de la Madonna), cavalletti di legno, 
deschi, panche, panchette, cassapanche, sgabelli, materassi, pagliericci, coper­
te, lenzuola, madia, padelle, graticole, bacili, mortai col pastello, paioli e calde­
roni in rame, treppiedi, spiedi per arrostire la carne, conche, coltelli, stracci, 
cucchiai di legno e di ottone, mestoli di rame, grattugie, tovaglie, tovaglioli, 
lucerne, cantaro per pesare, brustia da lino, pettini da stoppa, arcolaio, forbici, 
ferro da stiro, tini, botti, torchio, graticci di canne.

Pallio disfatto1 LB 52.4
18 candeglieri da mensa LB 38.6
4 candeglieri del terzo gradino, e 4 del secondo LB 67.10
Sei detti [candeglieri] del primo LB 9.8
4 vasi del primo gradino LB 40.8
4 del secondo, e 4 del terzo LB 22.8
Reliquiario dorato, bacile, 2 guantiere, piccolo reliquiario, carta­
gloria e tavolette, altra disfatta senza tavolette, arg.to di 2 cande­
glieri di cristallo2 ed una lampada LB 44.6
2 masse3 e croce con anima di legno LB 27.6
Statua di N.ra Sig.ra4 e 6 Apostoli LB 130.6
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LB 812.5

L'elenco prosegue poi nella terza ed ultima pagina
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Argenti in tutto7
Padri Serviti LB 11.4
Padri Conventuali LB 140.2
Della Consolazione LB 74.6
Dominicani LB 133.4
Scuole Pie LB 55.10
Missionari LB 59.4
Zoccolanti LB 9
Parochia, ed Oratorio di Lavagnola LB 8
Certosini LB 8
Capella della Colonna LB 59.4
Monastero di S. Chiara LB 27.8
Monastero dell’Annunciata LB 142.2
Monastero dello Spirito Santo LB —.3
Monastero della Concezione una lampada LB 3
Parochia di Legino LB 43.4
Carmelitani LB 4.6
Agostiniani LB 13.6
Parochia, ed oratorio di S.Bernardo LB 17.2
Capella dei Marinai LB 2

Somma di contro [riporto] LB 812.5
Oratorio di S. Cattarina LB 5.8
Capella dell’Assunta LB 21.1
Capella dell’Olmo LB 1.1. 1/4
Compagnia del Sacramento in S. Gio Batta LB 7.6
Compagnia del Suffragio in d.a Chiesa LB 6.6
Compagnia del Carmine LB 7.2
Compagnia dei Morti LB 1.6
Oratorio di N.ra Sig.ra LB 3.2
Parochia di S. Pietro LB 1.10
Oratorio di S. Gio Batta LB 7.6
Oratorio della Trinità LB 12.2
Oratorio di S. Domenico LB 6.8
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LB 897.9.3/4

L. 161.986,IO8.

Oratorio di S. Agostino LB 1.4 
Capella di S. Donato LB 1/2

Santuario oltre le gioie LB 656.5.1/4 
Massaria della Cattedrale LB 522.6 
Chiese, Oratori e Capelle LB 897.9.3/4

LB 2.076.9 
a L. 78

Capella di N.ra Sig.ra della Neve LB —2.
Capella del B. Ottaviano LB 2

NOTE
1 II ricco pallio, del valore di L. 11.000, era stato donato nel 1768 da Giuseppe Mon- 

tesisto.
2 I due candelieri di cristallo con ornati d’argento sembrano identificabili con quel­

li donati da Giulio II.
3 Furono commissionate dai massari il 29 aprile 1536 all’orafo genovese Gerolamo 

de Calvari: erano d’argento con le raffigurazioni della Madonna e dei santi Giovanni 
Battista, Pietro, Paolo e dello stemma dei Vegerio. Alte 2 metri pesavano 5 libbre 
ciascuna.

4 La statua d’argento dorato dell’Assunta, in gruppo con tre angeli, alta circa un me­
tro e del peso di 36 libbre, era giunta in città il 3 gennaio 1531 da Milano, dove era 
stata eseguita dall’orafo Molteni.

5 Le statue in argento dei sei Apostoli, alte circa cm. 75, probabile opera di argen­
tieri romani del ’400, erano dono del Card. Giuliano Della Rovere, futuro Giulio IL

6 Sebbene alla Cattedrale siano stati sottratti preziosi per lb.522.6 della Masseria, 
per Ib. 59.4 della Cappella della Colonna, per Ib. 21.1.1. della Cappella dell’Assunta, 
per Ib. 2 della Cappella del B.Ottaviano (Ib. 604 in totale), tuttavia furono risparmiati 
(e s’ignora come sia stato possibile), oltre ad alcuni dei più preziosi capolavori di argen­
teria pervenuti alla Cattedra a fine ’400 (ostensorio di Sisto IV, pastorale di Giulio II, 
composizione plastica “Fuga in Egitto”, croce del card. Pietro Riario, croce del vesco­
vo Pietro Gara), il reliquiario di S. Pietro del sec. XVI., sei calici, un secchiello per 
l’acqua santa e una coppia di candelabri a due fiamme di argenteria ligure dei secc. XVII-
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XVIII, un calice-ostensorio di argenteria romana del sec. XVIII. Dall’inventario del 
Ricci si rileva inoltre che la rosa d’oro, donata alla città nel 1478 da Sisto IV, non andò 
perduta in seguito alle requisizioni della Repubblica Ligure, ma per motivi ignoti. Sem­
bra che anche gli oratori delle Confraternite non siano stati colpiti troppo duramente 
dalla legge 5 aprile 1798 (cfr. R. Collu, Argenti e Metalli, in “Arte, Storia e Vita delle 
Confraternite Savonesi’’, p. 136 nota 14) la cui applicazione, più che dalle direttive 
centrali, dipese talora dalla maggiore o minore intransigenza da parte delle persone in­
caricate dello spoglio delle chiese. L’argomento “requisizioni della Repubblica Demo­
cratica Ligure’’, a due secoli dagli avvenimenti, è forse da riprendere in considerazione 
con un esame sereno, senza lasciarsi influenzare dall’impressione emotiva (che ha in­
fluito sugli storici locali) suscitata all’epoca nei Savonesi da un’azione che fu ritenuta 
saccheggio, sacrilegio, assassinio. Certo le perdite quantitativamente rilevanti e molto 
dolorose ci furono (basti considerare lo spoglio della cripta nel Santuario), ma non è 
escluso che siano state esagerate dalla fantasia del popolo, vivamente colpita da un prov­
vedimento del quale, almeno nella stessa misura, non si ricordava l’uguale. Un esame 
sistematico dei due fascicoli relativi alle requisizioni oro ed argento nelle chiese (ASS. 
Repubblica Democratica Ligure, busta 14) potrebbe ridare al fatto le giuste proporzioni.

7 Per i rimanenti edifici religiosi viene infatti riportato solamente il peso degli og­
getti incamerati.

8 Relativamente al totale di L. 161.986,10 vanno ripetuti i dubbi sull esattezza del 
peso e le riserve già espresse a proposito del Santuario: la scarsa valutazione (L. 78 a 
libbra) dell’argento, la mancata distinzione nella valutazione tra oro ed argento, 1 omis­
sione nel conteggio del valore delle gioie (espressamente escluse nel documento uffi­
ciale”), che da sole dovevano avere un valore superiore a quello di tutti gli altri preziosi 
requisiti.
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:

DELITTI E CRIMINALI NELL’ALTA VAL BORMIDA 
IN EPOCA NAPOLEONICA

Leggendo i documenti processuali della Giudicatura del Canto­
ne delle Carcare (registrati poco tempo dopo la sua istituzione del 
22 febbraio 1803) sulle “gravi cause criminali” da essa esamina­
te, balza evidente il relativo alto numero di atti di violenza, omi­
cidi compresi, di furti e rapine, di inosservanza delle leggi, di 
intolleranza ai poteri costituiti e di vari comportamenti riprove­
voli da parte degli abitanti.

Dall’esame degli atti, i paesi più “irrequieti” risulterebbero Bor- 
mida e Osiglia.

Anche se le pene che venivano comminate ai trasgressori della 
Legge erano piuttosto severe, non sembravano sufficienti a fre­
nare l’intemperanza, le cattive tendenze e l’indisciplinatezza dei 
locali.

Sul rigore delle autorità giudiziarie (non dobbiamo dimenticare 
che in quegli anni ci si trovava in piena dominazione francese) non 
vi sono dubbi anche se spesso si trattava di trasgressioni di non 
grande rilievo.

A questo proposito sono significativi i casi riferentesi a due abi­
tanti di Bormida.

Nel primo, ad un certo Antonio Martini sorpreso il 24 aprile 
1804 a tenere in Bormida “il gioco della girondella” (evidente­
mente giuoco d’azzardo) furono inflitti sei giorni di prigione con 
l’obbligo di “abbruciare sulla pubblica piazza il tavolo del suddet­
to gioco”, cosa che fu eseguita prontamente alla presenza del se­
gretario della Municipalità di Carcare.

L’altro episodio riguarda un certo Venanzio Neri, oste. A que-
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sti, quale ostinato contravventore ai regolamenti di Polizia ricu­
sando costantemente di dare le “ordinarie consegne dei passeg- 
gieri” ch’egli soleva alloggiare nella sua locanda, il Provveditore 
della Giurisdizione di Colombo (Savona) comminò addirittura l’ar­
resto “affinché una pena correzionale lo riducesse a fare il suo do­
vere”. Come corollario lo stesso Provveditore aggiungeva quanto 
segue: «I rigori di polizia erano tanto più necessari in quantochè 
il luogo di Bormida suole essere il ricettacolo di forestieri Piemon­
tesi i quali abbusando dell’asilo che sperano trovare nel territorio 
ligure vi commettono a mansalva i più enormi delitti, infestando 
le strade che da S. Giacomo conducono a Finale come ne’ scorsi 
mesi è successo».

Il Neri rimase ospite delle carceri per quattro mesi.

Di ben altra portata fu il fatto di sangue verificatosi sempre in 
Bormida il 24 aprile 1804.

Dalla deposizione rilasciata da un teste si ricava quanto segue: 
mentre quest’ultimo si trovava in quel pomeriggio nella piazza della 
Chiesa di Bormida intento a giuocare “ai canestrelli”, poco di­
stante da lui si svolgeva il “gioco della venturella” tenuto da un 
uomo delle Carcare.

Qui tutto ad un tratto sorse una disputa fra i fratelli Carlo e 
GioBatta Bellenda di Bormida e certo Bernardo Briano. Dalle pa­
role si passò ai fatti con reciproco scambio di pugni e percosse va­
rie. Per sedare la rissa intervenne un usciere della Curia, Antonio 
Marzano, il quale tentò di frapporsi agli “altercanti” con una pi­
stola in mano afferrando per i capelli il Carlo Bellenda e morsi­
candogli una guancia. A quel punto il fratello GioBatta, “acceso 
di rabbia e riscaldato fuor di modo dal vino bevuto in quel gior­
no” temendo per la vita del fratello tirò fuori di tasca un pugnale 
e colpì più volte al corpo l’usciere Marzano.

Questi fu subito trasportato alla propria abitazione dove il chi­
rurgo di Bormida Giulio Neri gli riscontrava una ferita tra la quinta 
e sesta costa a sinistra a suo giudizio procurata da un “instrumen­
to lacerante e penetrante” e un’altra ferita tra la quinta e sesta 
costa a destra “un pollice distante dalla spinai medula e distante 
tre pollici dall’omoplata di detta parte”.

Lo riteneva grave ed in imminente pericolo di vita. Infatti il 
giorno dopo non restava allo stesso chirurgo che riconoscerne il 
decesso.



Si ha notizia poi di un delitto contro il patrimonio verificatosi 
sempre in Bormida il giorno delle Ceneri del 1802.
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Sollecito fu l’arresto dell’omicida da parte della Gendarmeria 
dell’Altare e dal Capitano dei Cantonieri carcaresi con la tradu­
zione del reo nelle carceri di Carcare.

Riguardo al GioBatta Bellenda bisogna ricordare che non era 
la prima volta che questi ricorreva all’impiego di “armi proibite”. 
Dai Libri Criminali della Curia di Finale risulta infatti che già nel 
1791 aveva ferito con un coltello, non mortalmente, un’altra per­
sona meritandosi una condanna di lire cinquecento (moneta di Sta­
tuto), una condanna a tre anni di esilio da tutto lo Stato oltre al 
risarcimento dei danni e spese a favore del ferito.

Iniziato il dibattimento, escussi i vari testi, sentiti i difensori, 
il Tribunale civile e criminale di Colombo (Savona) emetteva il 
suo verdetto comunicandolo al Giudice Cantonale delle Carcare. 
Condannava in contumacia Bellenda GioBatta alla pena di morte 
ed alla confisca dei beni e il fratello Bellenda Carlo alla pena di 
anni 40 di gallea con una multa di L. 100 per la “contravenzione 
alla Legge proibitiva de’ giochi”.

Su ricorso dei difensori, essendo il fatto “successo a sangue cal­
do” senza premeditazione e per la presenza dell’arma in mano al 
Manzano tale che “il calore della rissa ebbe verosimilmente un 
aumento dall’aspetto della pistola”, per questo il suddetto Tribu­
nale decretava «doversi condannare GioBatta Bellenda, detto “Bac- 
ciciolo”, in contumacia nella pena di anni ottanta di galea così 
arbitrata e Carlo Bellenda nella pena di anni due di galea così ar­
bitrata oltre la solidalle emenda de’ danni a favore degli eredi del­
l’ucciso».

Dalle memorie presentate dai difensori notaio Peirano e Giu 
seppe Morena di Carcare è interessante rilevare i particolari rite 
nuti attenuanti emersi: il fatto che l’usciere invece di impugnare 
immediatamente la pistola avrebbe dovuto chiamare qualcuno in 
soccorso per fronteggiare i rissanti e il grave stato di ubriachezza 
del Gio Batta Bellenda: il quale, la sera dello stesso giorno ritiran­
dosi verso casa «vicino alla stessa (fu) sorpreso sempre più dalla 
quantità del vino bevuto in quel giorno, ne meno ebbe campo di 
entrarvi e fu costretto sdraiarsi per terra a modo di bestia, e ivi 
passar la notte intera fuor di sè senza riconoscersi, ne punto saper 
di se stesso».
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Terminata la funzione religiosa nella Chiesa Parrocchiale del pae­
se, il sacrestano, aiutato da alcune persone presenti alla cerimo­
nia, riponeva nell’armadio della sacrestia gli arredi serviti per la 
funzione e fra questi una navetta d’argento per l’incenso.

Venuto il giorno 25 dello stesso mese, festa dell’Annunziata, 
il sacrestano, nell’aprire il medesimo armadio di cui lui solo con­
servava le chiavi, s’accorgeva della scomparsa della navetta del­
l’incenso.

I sospetti sull’autore del furto si appuntarono su un certo Gio 
Delfino di Bormida detto il “Pistollino”, che si era distinto a ri­
porre venti giorni prima gli oggetti sacri in sacristia.

La scomparsa dal paese del predetto Delfino subito dopo il fat­
to e le testimonianze prima di un oste di Finale (tale Giacomo Moise 
che aveva saputo che il figlio maggiore del Delfino aveva cercato 
di vendere la navetta ad un marinaio) e soprattutto quella di un 
certo Francesco Fontana di Noli comprovavano la colpevolezza 
del sospettato.

Infatti il Fontana riferì che mentre si recava da Noli a Spotor- 
no, percorrendo la strada detta “le volte lunghe di Spotorno”, s’in­
contrò con il figlio maggiore del Pistollino che gli vendette per 
20 lire, insieme ad altri oggetti d’argento, anche la navetta della 
Chiesa Parrocchiale di Bormida.

Alla esplicita richiesta del Fontana se tali oggetti d’argento fos­
sero stati rubati, il Delfino negò aggiungendo che gli erano stati 
consegnati da vendere senza però precisare da chi.

Giunto a Savona, il Fontana vendette gli oggetti acquistati dal 
Delfino ad Angelo Brunengo, argentiere ed orefice in Savona, il 
quale provvedeva alla relativa denuncia al Tribunale notificando 
che, qualora non si fosse presentato dopo qualche tempo il padro­
ne effettivo degli argenti, egli si riteneva autorizzato a fonderli, 
cosa che in seguito mise in atto.

Con una iniziativa lodevole a dimostrazione dell’attaccamento 
dei bormidesi alla propria chiesa parrocchiale, l’Amministrazione 
municipale in data 6 febbraio 1803 indirizzava al Presidente del 
Tribunale delle Arene Candide (Finale) la lettera che si ritiene in­
teressante riportare integralmente.

«Avendo inteso la Municipalità che consta da processo fatto in 
odio del Cittad.o Gio: Delfino fu Vincenzo essere a mani d’altro 
degli Orefici di Savona la Navetta Argento derubbata in questa 
nostra Parochia e volendo ricuperarla vi preghiamo volervi com-
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piacere pertanto di far lettera diretta a, chi stimerete meglio col- 
là, acciochè presentandosi il Cittadino Felice Mallarini di Ambrog- 
gio da noi incombenzato possa senza ulteriori prove e dispendio 
ritirare o in argento od in denaro il valore di suddetta Navetta, 
dietro quelle bonificazioni che saranno dovute al suddetto Orefi­
ce che vi compiacerette indicare.

Supponiamo che il Tribunale avrà prese quelle determinazioni 
indicate dalle Leggi verso il delinquente. E giusto che ad esempio 
dei mal intenzionati e per sfogo della pubblica vendetta siano pu­
niti tai sorta di delitti. Stima perciò la Municipalità di notificar­
vi trovarsi il suddetto Delfino in Genova soldato della Guardia 
del Palazzo Nazionale. Esso potrà essere indicato in Genova dal 
cittadino Gio Batta Vassallo studente di Chirurgia all’Ospedale 
di Pammatone, oppure dal sergente Fazio e sergente Riolfo già sta­
zionati in Bormida per la Guardia del Bosco di Ronco di Maglio. 
Onde con queste indicazioni stacato il viglietto d’arresto sarà fa­
cile rinvenirlo e vindice.

Salute e considerazione.
Dalla Residenza Municipale li 6 Feb.o 1803

anno 6° della Repubblica Ligure 
Carlo Donato Pirotti Presidente 
G. Delfini Seg.o
Mallarini Protocolista».

Dallo scritto su riportato si deduce che il Delfino, espatriato, 
aveva trovato rifugio in Genova assoldato nella Guardia del Pa­
lazzo Comunale finché il giorno 13 ottobre venne arrestato e tra­
dotto alle Carceri di Finale.

Durante la sua presenza in questo reclusorio fu avanzata nel mag­
gio 1804 una richiesta al Tribunale delle Arene Candide che così 
s’inizia: «L’avv. Gio Batta Cretti e il notaio Gio. Benedetto Bar- 
la delle Carcare, diffensori de’ poveri Carcerati, sapendo quanto 
siano giusti, imparziali e veri distributori della Giustizia i Giudici 
della Liguria non volevano per modo alcuno occuparsi della diffe- 
sa del cittadino Gio. Delfino, ingiustificatamente accusato di fur­
to di supposta Navetta di spettanza della Chiesa Parrocchiale di 
Bormida, bastando per sua difesa, la semplice lettura che, da Voi 
sagace Giudice, verrà fatta del cavilloso processo contro il Delfi­
no, in vista della sentenza di libera dimissione dalle Carceri dello 
stesso, stimarono quindi addurne in questi scritti per brevità, le 
principali raggiorni e motivi»; e qui i succitati difensori elencano



è stato possibile

Un’altra ardita evasione dalle carceri di Carcare, ubicate nel cen­
tro dell’abitato, compiuta da due malviventi Paolo Genta e Ago­
stino Rocca, entrambi di Osiglia, si verificò nel mese di novembre 
1803.

Prima di esporre il fatto, bisogna far presente che il 26 ottobre 
l’usciere Giacomo Gallo, inserviente alla Municipalità di Osiglia, 
consegnava Paolo Genta di Mattia e Agostino Rocca di Giovanni 
al collega G.B. Canaparo delle carceri della curia carcarese affin­
chè vi fossero reclusi in quanto rei di furti commessi in quel di 
Osiglia.

Riferiva l’usciere Gallo che all’atto dell’arresto aveva trovato 
“indosso” al Rocca un coltello “con punta senza fodro d’un pal­
mo circa col manico”. Una volta assicurati alla giustizia, la muni­
cipalità di Osiglia, tranquillizzata nel saperli custoditi in carcere,
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un certo numero di elementi scagionanti secondo loro il Delfino 
e così terminavano la loro petizione: «Tutti i dottori, tutte le leg­
gi... vogliono che le prove fiscali esser debbano più risplendenti 
e chiare del sole meriggio, e in detto processo neppur si riscontra­
no di quelle di mezza notte, non che di buon mattino».

Questa richiesta dei difensori del Delfino non ebbe buon esito 
se si pon mente a quanto successo nel carcere di Finale sul finire 
di settembre del 1804.

Dalle dichiarazioni rilasciate il 27 settembre da Gio. Montefi­
nale, custode del penitenziario di Finale, si apprende che lo stesso 
verso le due ore e mezzo di notte, mentre con due altri colleghi 
compiva il suo solito giro d’ispezione, nell’aprire la porta della cella 
che ospitava Gio. Delfino e un altro carcerato, rimase sommamente 
sbigottito. Infatti la stanza risultava vuota e presentava nel muro 
di mattoni in alto un foro di grandezza tale da consentire il pas­
saggio di un uomo nel locale accanto detto della Cancelleria. Da 
qui, dopo aver aperto comodamente le porte chiuse dal di dentro 
“amovendo i ferri delle chiavature”, con facilità di fuggiaschi si 
portarono nelle scale del Palazzo che davano nella pubblica piazza.

Nonostante le ricerche praticate immediatamente nei pressi della 
prigione, non si trovò traccia dei detenuti evasi.

Dopo la rocambolesca fuga del Delfino dal carcere di Finale non 
si sono potute raccogliere altre notizie sulla sua sorte come pure, 
in mancanza di ulteriore documentazione, non i 
conoscere l’epilogo della vicenda.
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il 30 ottobre invitava tutti coloro che ebbero a soffrire furti da 
parte del Genta e del Rocca a presentarsi per essere interrogati 
sui particolari e sull’entità dei danni subiti.

E qui si legge un lungo elenco di oggetti e di denari rubati dai 
due malfattori che, per brevità, si evita di riportare.

Alla luce di questi risultati i municipali di Osiglia si rivolgeva­
no al giudice civile e criminale del Cantone delle Carcare e, ac­
cennando all’esito delle loro indagini, lo invitavano “à tenore delle 
leggi à castigarli, sì come ladri, quanto come oziosi, non volendo 
simili persone nel Paese. Dopo sono stati detenuti, non si è più 
udito doglianze”.

E si arriva all’episodio cui è stato fatto cenno all’inizio.
Il mattino del giorno 10 novembre si presentava al “Burò” del­

la Curia delle Carcare il predetto usciere Canaparo, facente prov­
visoriamente le veci di custode di queste Carceri, il quale riferiva 
che «essendosi poco fà portato alla visita dei suddetti carcerati, 
appena giunto prima di aprire la porta ha ritrovato smossa, e leva­
ta da luogo la crata, ossia Ferriata che resta da canto alla detta 
porta in altezza di palmi sette circa da terra; quale quindi aperta, 
ed entrato dentro nella prima stanza ove stavano detti carcerati 
non avervigli più ritrovati; ed avervi trovato invece la detta crata 
in terra, appoggiata al muro sotto l’apertura rimastavi, per quale 
suppone siano fugiti li carcerati suddetti del che ne dà parte per 
scarico del suo dovere».

Sentita tale relazione il giudice G.B. Bolla ordinava doversi pro­
cedere alla formale visita delle carceri.

Nello stesso giorno dopo il mezzodì lo stesso giudice, con testi­
moni e con l’usciere Canaparo e con Celestino Barbita fabro mu­
ratore, nominato come perito, «si procedeva per la contrada 
pubblica che tende alla Parrochia; giunti alla casa detta dell’O- 
spedale, in cui stanno queste carceri, prima di ogni cosa si è vedu­
ta nella muraglia al di fuori nella parte che comunica con la detta 
contrada pubblica un’apertura alta da terra quant’un uomo di palmi 
quattro circa in giro, ossia quadrato, ove stava per l’avanti la det­
ta crata di ferro, con alcuni fragmenti di calce a piedi di detta mu­
raglia; indi aperta la detta porta, ed entrati dentro nella prima 
stanza a pian terreno si è ritrovata a piedi ed appoggiata al detto 
muro una crata di ferro con suo telaro di legno di larghezza di pal­
mi quattro circa in quadratura, ed ivi pure si sono ritrovati ed os­
servati alcuni frantumi di calce e matoni: dopo di che interpellato



Osiglia
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il detto mastro Celestino Barbita a dare il suo giudizio intorno al- 
l’amozione e slogamento della crata suddetta, il medesimo con suo 
giuramento dice non essere altrimenti seguita l’amozione, ossia slo­
gamento di detta crata se non con l’opra d’una punta di ferro atta 
a rompere all’intorno il muro che teneva fissata la crata, ò col mezzo 
d’una leva, che possa essergli stata data, con qualche stanga di le­
gno, ò pai di ferro tanto al di dentro come al di fuori, cosa molto 
facile a farsi, conforme le detta la sua professione.

Ordinato in seguito dal Giudice al detto mastro Barbita di far 
la prova a passare per la detta apertura, lo stesso posto appena 
un piede sul telaro della crata appoggiata com’era al muro, si lan­
ciò comodamente sulla detta apertura da cui scese in strada con 
tutta franchezza».

Il racconto deve arrestarsi qui non essendo stato possibile rin­
venire agli atti alcun documento che potesse fornire ulteriori no­
tizie sul caso.

Nel marzo dell’anno successivo troviamo però nuovamente in 
Osiglia uno degli evasi dalle carceri di Carcare, il Paolo Genta. 
Questi con la sua condotta fatta di soprusi e ruberie impensieriva 
tanto gli agenti comunali di Osiglia che, preoccupati della sua ri­
comparsa in paese, si rivolgevano il 18 marzo 1804 ancora al giu­
dice civile e criminale del Cantone delle Carcare acciocché 
prendesse i provvedimenti del caso contro questo incallito ladro 
e cioè “a castigarlo e a far sì che non venga altra volta costì, altri­
menti il popolo non vuole più sofrirlo”.

Questo Paolo Genta, non ancora ventenne, a loro dire era «un 
ladro, il più fino che mai possasi considerare in questi tempi» che 
si era trovato ultimamente a rubare in casa di Gio. Maria Rossi 
due rubbi e mezzo di castagne secche; ma con dei precedenti in 
quanto nel passato aveva rubato a certi “mergaroli” otto palmi 
di stoffa turchina, due mazzi di “cavigliere” e tante altre cose e 
a tale Gio. Genta tre galline, due capponi e un “polastro” portati 
questi ultimi a vendere a Perti, senza contare altri numerosi furti 
commessi precedentemente, come quelli di posate di ottone sot­
tratte a certo Carlo Marchelli di Gio. Batta. Aggiungevano i mu­
nicipali di Osiglia che il Paolo Genta, già nel passato uscito dalle 
carceri e portatosi a Raffreddo nello Stato Piemontese, si era reso 
colpevole del furto “di uno schioppo e di un cappello di buona 
qualità”.

Il Tribunale civile e criminale della Giurisdizione di Colombo



Anche la maldicenza e la calunnia, protette dall’anonimato, tro­
varono terreno adatto alla loro diffusione.

Ne sono una comprova i volantini fatti circolare in Carcare nel 
1806 in occasione della nomina del nuovo segretario comunale di 
questo paese.

Il contenuto di questi fogli, di cui alcuni esemplari sono conser­
vati agli atti della Giudicatura del Cantone delle Carcare, è del 
seguente tenore: «Popolo carcarese datevi pace; il vostro secreta­
to è pallarese inimico sempre stato del vostro paese, quantunque 
abbi di già asagiato il castello finarese; perfido sempre più lo ri­
troverete; chi Io ha voluto voi il sapete gran salario e gabelle se 
non ricorete voi tutti pagherete».

Fu l’allusione ai trascorsi carcerari attribuiti al nuovo funzio­
nario del Comune che spinse il Presidente del Cantone delle Car­
care Giuseppe Morena a rivolgersi per scritto il 20 dicembre 1806 
al Giudice dello stesso Cantone accludendo «la satira relativa al- 
l’ellezione del suo secretaro» e pregandolo di assumere notizie su 
questi presso l’usciere Canaparo che credeva fosse in grado di for­
nire dettagli al riguardo.

Da qualche accenno rinvenuto negli atti si può supporre che la 
persona chiamata a ricoprire la carica di segretario del Comune 
fosse il notaio Navone, residente in un altro paese, preferito al 
carcarese certo Barla, dimorante in Carcare.

Un furto che fece scalpore per quei tempi dato il valore del bot­
tino è quello che si verificò nel 1803 in Bormida ai danni del bar­
biere e chirurgo del paese Giulio Neri.
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(Savona) nella seduta del 24 ottobre 1804, considerate le risultan­
ze del processo (cui era stato sottoposto l’accusato), letto il voto 
del giudice cantonale delle Carcare, visto lo “Statuto de Juribus”, 
condannava il Paolo Genta alla pena di anni 12 di esilio da tutto 
il territorio della Repubblica con la «comminazione di quattro an­
ni di galera e lavori pubblici in caso di inosservanza».

Come si può notare i giudici non furono molto teneri stabilen­
do una pena che può sembrare eccessiva ai nostri giorni in consi­
derazione dello scarso valore delle cose rubate. Forse per quei tempi 
di ristrettezze economiche poteva essere reputata equa anche per 
il fatto che tali sentenze dovevano servire da deterrente nel fre­
nare una criminalità piuttosto diffusa in Val Bormida.
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Sei persone nottetempo penetrarono nell’abitazione della vitti­
ma asportando denari, tre crocette d’oro di cui una fatta “alla ca- 
puccina”, tre paia di orecchini, uno dei quali fatto “a pistone” 
e gli altri due fatti a navetta all’antica e “travagiati”, nove paia 
di fibbie d’argento finissimamente “travagliate”, due orologi d’ar­
gento, una scatola d’argento dorata, cinque anelli alcuni in filigra­
na, altri muniti di pietre preziose, tre corpetti uno “di nobiltà” 

, un altro di “piche” ossia a 
ancora di seta doppia bianca

di colore verdastro fatto a quadretti, 
trapuntina di color bianco e l’altro 
con fiori bleu.

Iniziate le procedure processuali si arrivò all’escussione dei te­
sti la maggior parte dei quali affermò di poter individuare in Do­
menico Viale detto “Baciccia”, figlio del “Gatto di Garessio”, 
uno degli autori del furto patito dal Neri.

Fu ascoltato un gran numero di testimoni; oltre a quelli del Can­
tone interessato, si sentirono anche persone come Maddalena Gra­
nerò, ostessa “alla Canora”, l’osteria vecchia di Melogno, Antonio 
Pirotto, Andrea Bolla detto “il Riccone” residenti in altro Can­
tone e tutti concordarono nell’accusare il Viale.

Si ricorse anche a diversi “confronti all’americana” per conva­
lidare le deposizioni rilasciate dalle persone interrogate in proposito.

Fu sospettato di complicità Venanzio Neri, oste in Bormida, 
fratello del chirurgo Giulio, già nostra conoscenza, per essere sta­
to condannato nel passato per non aver tenuto in regola il registro 
dei clienti ospitati nella sua locanda. Dal dibattito non se ne potè 
accertare la colpevolezza, anche se esistevano da tempo tra i fra­
telli Neri inimicizia e ostilità.

Degli altri partecipanti al furto non è stato possibile ricavare 
degli atti alcuna notizia il che fa presumere che non fossero stati 
individuati dagli inquirenti.

Il giorno 2 ottobre 1804 il Tribunale del Cantone di Albenga, 
considerate le risultanze del processo, tenuto presente lo* Statuto 
Criminale “De Rapinis”, invocato il Santissimo Nome di Dio, con­
dannava il carcerato Domenico Viale «alla pena di anni dieci di 
galera o lavori pubblici colla catena al piede, all’uso di schiavi».

Antonio Ricci, giudice del Cantone di Albenga, in data 10 di­
cembre 1804 indirizzava al collega del Cantone delle Carcare la 
seguente lettera: «Coerentemente al vostro invito de due corren­
te spedisco il noto Domenico Viale di Altro di Garessio abitante 
da qualche anno in questa città al cittadino vice provveditore in
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Ennesima denuncia di furto venne presentata il 19 aprile 1804 
alla Curia Civile e Criminale di Chiglia dal maestro Gio Batta Pi­
rotto fu Francesco del paese, che dichiarava di essere stato deru­
bato la notte prima di «molte robbe, parte sue proprie e cioè un 
bronzo di peso di circa venti libre, tre tovaglie di tela, un vaso 
di vetro con quattro libre di oglio» e di altre appartenenti a perso­
ne forestiere presenti nella sua abitazione. Fra queste da annove­
rare come importanti erano: «un “scoriolo” verde di mezza bontà, 
una marsina di panno color verde, un corpetto da inverno di color 
turchino, un corpetto bianco, due mandilli, uno rosso di seta et 
l’altro bianco di mussolina con riga rossa d’intorno, cinque camiggie 
da uomo, un paio di calzette di lana, una berretta, un rasoio, un 
scosale di mussolina bianca, tre camiggie da donna “divista”, un 
rubbo di formaggio di pecora». Erano inoltre elencati agli oggetti 
di scarsa importanza rubati ai forestieri suoi ospiti.

Alla sua denuncia il maestro Pirotto aggiungeva anche: «di es-
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Finale, perché ve lo faccia costà tradurre. Devo avvertirvi come 
nel giorno cinque maggio p.p. questo cittadino vice provveditore 
mi scrisse, che era ordine del senatore deputato alle relazioni estere 
di trattenere in queste carceri a disposizione del Governo il detto 
Domenico Viale non solo dopo la sentenza, che sarebbe stata ema­
nata, ma anche dopo la pena, che esso avrebbe dovuto subire. Lo 
stesso li due ottobre p.p. è stato deffinitivamente condannato in 

•anni dieci di galera, o lavori pubblici, quale ha ricorso in cassazio­
ne, e li 12 Novembre pure p.p. è stato rigettato il di lui ricorso. 
Vi compiego copia di detta sentenza, acciò terminato il processo 
nanti il vostro ufficio, possiate il tutto rapportare al predetto Se­
natore, ed anche in esecuzione di detta sentenza possiate rimet­
terlo al suo destino, quallora per il processo nanti di voi, non sia 
condannato alla fucilazione. Procurate che Io stesso sia ben custo­
dito, acciò non procuri la sua fuga, come già avea fatto da queste 
carceri, perché è soggetto molto dannoso alla società».

Il vice provveditore nella giurisdizione di Colombo da Finale 
1’11 dicembre 1804 nel comunicare al giudice di Carcare l’avve­
nuta traduzione nelle carceri di Finale del Viale ne sollecitava pu­
re il contributo economico per il suo sostentamento.

Facendo presente altresì che se il Viale era ancora in vita lo do­
veva esclusivamente al cibo somministratogli fino allora dalla ca­
rità e generosità dei carcerieri di Finale.
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sersi accorto che per aprire la porta ove aveva le robbe rubate aveva 
il reo o i rei levato un chiodo, che vi era posto per secreto, quale 
impediva a teneva la stanghetta della chiavadura di dietro alla porta, 
acciò non si potesse aprire» e chiedeva un “giudiciale accesso” per 
sopralluogo.

L’assessore Bado della Curia ordinava quindi «di procedersi al­
la visita'suddetta per verificare il fatto con l’esperienza».

A tal fine veniva effettuato il sopralluogo alla presenza dell’as­
sessore stesso, del notaio Molinari e del perito Pietro Rossi che, 
vista la situazione della serratura e la facilità ad aprire la porta 
una volta rimosso il chiodo che teneva la stanghetta, confermava 
quanto era stato denunciato dal maestro Pirotto.

Non si comprende quale importanza ai fini della gravità del furto 
potesse avere l’accertamento sopra riportato richiesto dal derubato.

Il 22 maggio 1799 fu compiuta una rapina con percosse ai dan­
ni di certo Filippo Resio di Osiglia.

Sentiamo come si svolsero i fatti dalla deposizione querela del­
l’interessato: «Mercoledì alla sera dure ore circa e mezza di notte 
venendo io da Osiglia diretto a Finale conducendo tre vitelli, aven­
do in mia compagnia Vicenzo Cattelano, che mi sono accordato 
per aiutarmi a condurre detti vitelli, gionto che fui al ritano deno­
minato del Riado alla distanza dal Paese di due o tre colpi di fuci­
le, fui assalito da Simone Bormida, figlio del “Rango” di Osiglia, 
che si trovava nascosto vicino al detto ritano dietro ad uno sco­
glio nella pubblica strada, quale con lo stilo alla mano mi si aven­
tò adosso minacciandomi la vita, ed intimandomi di darle i denari, 
che altrimenti mi uccideva e in così dirmi mi tirò un colpo col det­
to stilo, ma mi riuscì trattenerle il braccio, e schiavare così la vita, 
e dopo essersi alquanto dimenati, volendo egli liberarsi il braccio 
che li trattenevo e dandomi con l’altra mano per lo stesso oggetto 
dei pugni nelle spalle mi riuscì fugire e rifugiarmi nel paese in casa 
mia, ossia di mio padre». S’interessarono poi l’indomani alcuni co­
noscenti per andare alla ricerca dei vitelli che furono ritrovati e 
condotti a casa del Resio.

Successivamente comparve a deporre nella stessa sede e cioè nel 
“Burò” criminale di Finale Vincenzo Cattelano, l’unico testimo­
ne presente al fatto che confermò quanto dichiarato dal Resio.

Non esiste alcun altro documento agli atti di questa vicenda se 
non una nota informativa rilasciata dal Giudice Cantonale di Fi-



Ancora fatti di percosse e ferimenti accaddero a Carcare in oc­
casione della festa di S. Giovanni del Monte del 29 agosto 1803. 
Il Cittadino Giorgio Moreno, capitano dei cantonieri delle Carca­
re, mentre disimpegnava con un picchetto dei suoi il servizio di 
vigilanza disposto dalle autorità comunali, trovandosi dopo il ve- 
spero nei pressi della cappella di S. Giovanni Decollato, fu attira­
to da forti grida provenienti dalle vicinanze.

Portatosi sul posto, trovava diverse persone vocianti ed “alter­
canti” intente ad azzuffarsi fra di loro; di queste alcune, ferite, 
si “dimenavano per terra”. Intervenuto per sedare la rissa e sepa­
rati i contendenti, provvedeva ad arrestare cinque individui che 
considerava più impegnati nella zuffa “senza poter distinguere se 
fossero tutti complici in detto disordine o se pure altri d’essi fosse 
accorso per impedirlo”, come si legge nel suo rapporto alle autorità.

Tradotti alle carceri, furono riconosciuti come Vincenzo Casti- 
glia, Angiolino Macchiolo, Emanuele e Bernardo fratelli Bellini, 
tutti di Fallare e certo Francesco Ferrare fu Tommaso detto “Ca­
ramellino” delle “fini di Cairo”.

Sia il Castiglia che il Ferrato, presentando delle lesioni trauma­
tiche, furono fatti visitare nelle carceri il giorno successivo dal Bar- 
la, chirurgo del paese, il quale rilasciava due certificati da cui 
risultavano ad entrambi ferite e contusioni al viso concludendo 
“sine periculo” ed aggiungendo “potest accedere”.

A conclusione del processo il Tribunale condannava Vincenzo 
Castiglia come autore e Angelo Macchiollo come complice e cor­
reo di pugni in faccia e percosse con pietre alla persona di France­
sco Ferrato, comminando al primo la pena di L. 6 moneta di 
Genova corrente e al secondo L. 6 moneta sempre di Genova ed 
ordinava la scarcerazione di Francesco Ferraro non punibile.
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naie da cui si evince che lo stesso Simone Bormida ebbe a subire 
nel passato due processi: il primo iniziato il 24 luglio 1797 a causa 
di “sbarro” di arma da fuoco e ferite nella persona di tale Gerola­
mo Delfino per cui il 12 maggio 1798 fu “contumacialmente” con­
dannato alla pena di 10 anni di “galea”, oltre il “rifacimento” 
dei danni e spese a favore dell’offeso; il secondo, per sospetto omi­
cidio, cominciato il 9 ottobre 1797 e proseguito fino al 20 aprile 
1799.

Non si conosce l’epilogo della vertenza giudiziaria e delle deci­
sioni assunte dagli organi giudicanti.
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Un’uccisione durante uno scontro con la forza pubblica si veri­
ficò il giorno 27 dicembre 1804 sul Ponte della Volta, territorio 
della 27 Divisione Militare.

La vittima, certo Giuseppe Amoretti, mulattiere di Oneglia, nel 
tentativo di contrabbandare un carico di muli diretti all’estero ven­
ne a diverbio con alcuni preposti presso la Brigata di Ferrania. Men-
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Atti irrispettosi di ribellione e di minacce rivolti a funzionari 
pubblici si verificarono nella piazza di Bormida il giorno di S. An­
tonio del 1802.

In seguito all’offerta al pubblico incanto di alcuni beni del Co­
mune, parecchie persone insorsero contro tale provvedimento, sca­
gliandosi contro i “municipali” presenti in piazza.

Fra i più facinorosi si distinsero, Gio Batta Melogno detto “Gal­
lina”, considerato il caporione della schiera e certo Simone Bor­
mida, già citato in questo lavoro per le sue malefatte, i quali 
investirono con parole ingiuriose i detti “municipali” invitandoli 
a non interessarsi alla vendita dei beni del Comune, perché in ca­
so contrario sarebbero stati gettati giù dal ponte.

Poi il Melogno Gallina chiamò «con voce alta il Popolo ad acco­
starsi vicino ai detti municipali a dire la sua ragione dicendo siete 
contenti che vendano, sono questi ladri e mangioni e che se ande- 
ranno in Bormida alla riunione per la vendita vi saranno 50 uomi­
ni armati per farli tornare indietro...».

I municipali sporsero la loro denuncia al Comune di Bormida 
ed aggiunsero: «Ecco pervertito l’ordine pubblico e paralizzata ogni 
operazione se si lascia andare impunito un attentato di tal sorte 
che offende la Municipalità, tutta la popolazione del nostro Cir­
condario e lo stesso governo, da cui ci fu accordata l’autorizzazio­
ne ad allienare i suddetti fondi per motivi plausibili e giusti. Un 
branco di facinorosi concuterà la Municipalità, regnerà il disordi­
ne, e gli onesti cittadini diverranno i schiavi dei più arditi clamo­
rosi. Noi dimandiamo la nostra dimissione se non si va al riparo 
di un disordine che può rendersi anche maggiore. Nè siamo di pa­
rere di intervenire alla residenza Municipale se non è in giuoco 
la nostra esistenza...».

Questo lascia intendere il disagio dei dipendenti del Comune 
di Bormida costretti a vivere con violenti e delinquenti in un am­
biente gravido di pericoli tanto che alcuni preferirono lasciare il 
loro incarico.
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tre questi cercavano di impedire Fatto criminoso l’Amoretti ten­
tò di ribellarsi a colpi di pugnale, ma fu sopraffatto ed ucciso.

Ne nacque una serie di rimostranze non tanto a causa dello scon­
finamento da parte dei doganieri quanto per le ferme proteste ele­
vate dai proprietari delle merci “mamprese”.

Di un grave fatto di sangue sullo sfondo di contrasti insorti per 
motivi di ordine economico ebbe ad occuparsi la Giudicatura del­
le Carcare nel 1804.

Nella notte del 7 luglio di quell’anno veniva proditoriamente 
ucciso con un colpo d’arma da fuoco nella Ferriera di Fallare dove 
lavorava il giovane Antonio Morena di Filippo.

In seguito vennero arrestati i pallaresi Carlo Mallarini e i suoi 
figli Lorenzo, Tommaso e Luigi; non fu possibile procedere al fer­
mo degli altri due figli Francesco e Pietro resisi irreperibili.

La motivazione di tale provvedimento trova la sua ragione nel 
fatto che il Provveditore della Giurisdizione di Colombo accolse 
«la pubblica voce del paese e de’ contorni di detto Luogo delle 
Fallare che accusavano come rea del misfatto la famiglia Mallari­
ni, nel fondato sospetto della inimicizia che regna fra questa fa­
miglia e quella del Morena a cagione d’interessi di una ferriera 
di proprietà dei Mallarini, condotta però dal padre dell’estinto Mo­
rena; sulle minaccie che l’altro dì detti Mallarini han fatto altre 
volte contro i Morena; sulla condotta cattiva dei suddetti Malla­
rini altre volte processati e sospetti d’altro omicidio e finalmente 
sulla niuna parte che presero tutti li suddetti Mallarini alla noti­
zia della morte del Morena, non ostante la poca distanza che evvi 
tra la casa loro e la ferriera in contesa dove fu ucciso il detto An­
tonio Morena».

Il motivo scatenante l’omicidio deve ricercarsi nel mancato pa­
gamento dell’affitto della ferriera da parte dei Morena. Questi ad- 
ducevano a loro scusa le spese sostenute per le migliorie apportate 
all’azienda.

Il giovane Morena veniva stimato come persona «dalle migliori 
qualità, affabile e manieroso con tutti anche con i Mallarini».

Si deve riconoscere la diligenza e la solerzia della Giudicatura 
delle Carcare nello svolgere tutte le iniziative e le azioni necessa­
rie per arrivare a stabilire la colpevolezza dei Mallarini.

Incaricati dell’arresto di Francesco Mallarini, il Capitano e i Can­
tonieri delle Carcare il 24 giugno 1804 a Pallate dove, dopo aver
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ripetutamente bussato alla porta dell’abitazione del Mallarini e non 
essendo stato loro aperto, decisero di abbattere la porta d’ingresso.

Solo allora si presentò la moglie del Francesco scusandosi di non 
aver aperto trovandosi sola in casa. Alla richiesta di dove si tro­
vasse il marito, rispose che fin dalla sera prima era partito per Vado.

Sentiamo dalla relazione del Capo dei Cantonieri l’esito della 
perquisizione: «Salito con i miei uomini al piano di sopra ed en­
trato nella stanza dove dorme detto Francesco, osservammo il let­
to caldo da ambe le parti con due fosse colaterali e una più piccola 
in mezzo, dal che argomentammo vi fossero stati a dormire mari­
to e moglie con un loro piccolo ragazzo e non ne fossero usciti 
che pochi minuti prima essendo in letto ancora caldo. Fecimo le 
più essatte perquisizioni in tutta la casa ma non potemmo rinve­
nire alcuno, continuando sempre a protestarsi la moglie che il ma­
rito era andato sino di prima sera a Vado.

Osservando che detta donna che non aveva che la camicia ed 
un paio di faldette compariva col ventre moltro grosso e cercava 
sempre di nascondersi, le addimandammo cosa aveva fatto. Ella 
rispose costantemente di non avervi nulla. Ordinaj fosse visitata 
e staccatesi appena le faldette cadde per terra un pezzo di pelacio 
cinerino che riconobbi esser porzione del mantello stato derubato 
nell’inverno scorso al fu Antonio Morena nella stessa ferriera in 
cui pochi giorni sono è stato ucciso, e crollatasi la camicia le cad­
de dal seno delle bande di velutino nero vecchio di cui era guarni­
to detto mantello.

Io le manifestai apertamente che dette robbe erano del More­
na; la stessa rimase estremamente mortificata e nulla affatto ri­
spose. In vista di che ho stimato di farla condurre in prigione, 
conforme vi è stata condutta.

Nelle anzidette perquisizioni si sono ritrovati in detta casa due 
archibugi lunghi e un spaciafossi, che in coerenza agli ordini avu­
ti, ho ritirati e trasportati alle Carcare alla residenza del Giudice».

In data 28 gennaio 1805 il Provveditore di Savona disponeva 
la consegna al giudice del Cantone delle Carcare di ben otto fucili 
ritrovati in casa dei fratelli Mallarini in occasione del loro arresto.

In seguito il Francesco venne poi arrestato, e durante lo svolgi­
mento del processo la difesa cercò anche di individuare i presunti 
colpevoli dell’omicidio in operai che nel passato avevano lavorato 
nella ferriera e che, licenziati, potevano covare rancore verso i Mo­
rena. Ma tutte le testimonianze furono sfavorevoli agli accusati.
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Si cercò anche di incriminare un ufficiale del Genio, certo Car­
dini, di stanza a Torino, che dimorò per parecchi mesi a Carcare 
e che fu visto circolare a cavallo a Fallare nei giorni precedenti 
al delitto, lui che in passato ebbe dei contrasti con la famiglia Mo­
rena. Anche questo tentativo di incolpare il militare non ebbe esi­
to alcuno.

Contro le numerose deposizioni rilasciate da pallaresi avverse 
alla famiglia Mallarini, riconosciuta come costituita da soggetti pre­
potenti, violenti e pericolosi, i difensori cercarono con tutti i mezzi 
di procurarsi testimonianze a loro favore.

Una fra le altre è quella rilasciata dall’agente comunale di Palla- 
re il 5 settembre 1804 da cui si ricava che una certa Teresa Mac- 
chiolli, a causa del processo contro suo zio Carlo Antonio Mallarini, 
divenne addirittura pazza e demente.

Anche le dichiarazioni rilasciate dai vari sacerdoti succedutisi 
quali rettori della Chiesa di Fallare si espressero in termini lusin­
ghieri sui componenti della famiglia Mallarini qualificandoli co­
me persone oneste e timorate di Dio. Si rimane un po’ sconcertati 
davanti alle diversità di opinioni esistenti fra le autorità religiose 
(opinioni queste incomprensibili e poco veritiere dati i precedenti 
penali ben noti di alcuni dei Mallarini) e la più parte degli abitan­
ti del paese. Può essere che i rettori della parrocchia di Fallare 
fossero indotti a pronunciarsi in quel modo onde venire, per cari­
tà cristiana, in soccorso dei concittadini carcerati, come pure po­
trebbe essere attendibile anche la supposizione che il loro 
comportamento fosse dovuto a timore di rappresaglie da parte dei 
Mallarini o a interesse economico. Finalmente il 20 luglio 1805 
si giunse alla conclusione del processo con il riconoscimento del 
Tomaso Mallarini quale autore materiale del delitto.

Ecco la sentenza: il Giudice del Tribunale Civile e Penale di 
Colombo (Savona) «in nome di Napoleone per la grazia di Dio e 
delle Costituzioni della Repubblica, Imperatore dei Francesi con­
danna Tomaso Mallarini di Carlo Antonio di Fallare alla pena di 
anni trenta di “gallea” o lavori pubblici e concede la libertà al pa­
dre Carlo Antonio e agli altri figli con la penalità di versare cento 
scudi da L. 8 con l’obbligo di presenarsi al Giudice quando que­
sto lo richieda».

Termina così una lunga vertenza penale che vide coinvolti la 
Giudicatura delle Carcare, il Tribunale di Savona e la popolazio­
ne intera di Fallare che parteciò assiduamente e con interesse alle
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varie fasi del dibattimento.
A conclusione di queste annotazioni di cronaca nera del perio­

do 1802-1805 raccolte da atti giudiziari presso la Giudicatura di 
Carcare, ammesso che tale rassegna sia completa comprendendo 
tutti i fatti di rilevanza penale avvenuti nel cantone, risulterebbe 
evidente una certa maggiore tendenza a delinquere della popola­
zione dimorante nella parte montana dell’Alta Val Bormida.
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ANTONIO FEDERICO BRESSIANO (1747-1829), 
CONSOLE GENERALE DEL REGNO DI SARDEGNA 

PER LA CITTÀ E IL PORTO DI BARCELLONA
E PER IL PRINCIPATO DI CATALOGNA

Sommario - 1. I Bressano monregalesi ed il loro ruolo egemone 
sul territorio nella lotta politica tra potere feudale, autonomia co­
munale ed autorità vescovile. -2.1 Bressiano savonesi, «presenti 
un po’ su tutte le piazze del Mediterraneo e dell’Atlantico, dal­
l’Inghilterra alla Spagna, dalla Provenza al Nord Africa, a Napo­
li, a Chio», si arricchiscono con i traffici marittimi, approdando 
anch’essi alla nobiltà. -3.1 Bressiano a Verzi nella Riviera di Po­
nente, fino all’andata d’uno d’essi a Gibilterra. - 4. Antonio Fe­
derico Bressiano al consolato sardo di Barcellona. - 5. Vicende 
familiari dei suoi figli.

Sebbene i Bressiano, o Bressano, o Bresciano, prendessero no­
me, com’appare assai evidente, dalla città di Brescia, della quale 
sarebbero stati originari1 — anche se non manca chi2 ne ipotiz­
za la discendenza da un Bressano monregalese, vissuto tra lo scor­
cio del XII secolo e la prima metà del XIII, il cui ruolo egemone 
esercitato sia dallo stesso, sia dai suoi discendenti, «protagonisti 
irrequieti della vita di Mondovì e del territorio vicino»3 s’inscri­
ve nella lotta tra potere feudale, autonomia comunale ed autorità 
vescovile — essi furono purtuttavia indicati nei repertori nobilia­
ri come antichi cittadini savonesi4 — e, per ciò, liguri — seppur 
provenienti dal Piemonte5 e, più precisamente, da Mondovì. 
Qui, per eredità dai Signori di Vico a Carassone, i Bressano ebbe­
ro i feudi di Vicoforte6, ove una terra, un tectum ed un appez­
zamento di terra furono poi ceduti nel 1254 a titolo gratuito a Pietro 
Bressano, e Carassone7, «base dei Bressani e attorniata da altri
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centri e fortificazioni»8; Carrù, del quale furono investiti il 21 
marzo 1250 Pietro e Federico Pressano con titolo di Signori9, a ri­
compensa di una vittoria militare riportata dai Bressano10, poi ne 
furono ancora Signori nel 130111 e, infine, Francesebino Pressano, 
ne fece dono il 10 giugno 1328 a Filippo principe d’Acaja, che 
lo ri-investì sempre con titolo di Signore, sino al 1356 quando il 
feudo gli fu tolto dal comune di Mondovì12; Sant’Albano, castel­
lo, villa e giurisdizione del quale, ebbero in pegno dotale il 18 aprile 
1255 u; Roccaforte, occupato dai Bressani a nome del comune di 
Mondovì fino al 1300 14; Chiusa in vai di Pesio, del quale il 2 di­
cembre 1277 furono investiti Federico e Guglielmo Pressani con 
titolo di Signori15, dirottando in tal modo su questo feudo «le 
esuberanti energie dei Bressani»16, cui sono ceduti «tutti i dirit­
ti che il comune ha acquisito su Chiusa e il castello di Mirabel­
lo»17: di questa cessione a Pressano di Valle™, Federico Pressano e 
Perrana Pressano fu garante Pietro Pressano19. Inoltre, nel 1258, 
è sancita la donazione ai Pressani di terre in precedenza possedute 
dai signori di Bredulo20. E ancora Pressano agisce come podestà 
monregalese, nel 1252, negli accordi con il comune di Tenda21; 
Pietro Pressano figlio primogenito di Bressano è designato, nel 1245, 
come l’arbitro di parte comunale in eventuali discordie future22 
e compare tra i rappresentanti del comune nella tregua ordinata 
a Vico da Tommaso di Savoja, nell’agosto del 1250, tra i marchesi 
di Ceva ed il comune di Mondovì23; Corrado Pressano è podestà 
di Cuneo nel 1281-8224; Nicolino Pressano, ambasciatore del co­
mune, si reca, nel 1294, ad Asti di fronte ai canonici e vicari del­
l’episcopato25; infine Pietro Pressano è agente di Facino Cane26.

Non sorprende vedere, quindi, che gli acquirenti di questi feu­
di sono alcuni dei numerosi eredi Pressano, «protagonisti della vita 
di Mondovì tanto intraprendenti che appare consigliabile la de­
stinazione di alcuni di loro lontano»27. «Cacciati per ispirito di 
parte, furono messi al bando e salva la vita a chi li mettesse a mor­
te. La loro torre divenne il campanile di San Francesco (secolo 
XIV)»28.

Fondamentale fu, quindi, il ruolo dei Bressano nell’espansione 
territoriale29 del comune di Mondovì: ad essi «che hanno una dif­
fusa ed eterogenea presenza all’interno sia del distretto, sia del 
territorio montano, è riservato il compito di saggiare ulteriori pos­
sibilità di espansione nell’area pianeggiante»30 e «i Bressano con­
tano proprio su questa posizione decentrata, ma in zona a maggior
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Tale arma è eguale a quella usata dai Bressiano savonesi39. Tra 
questi: Pietro Bressiano (1275) fu Signore dei feudi di Sfinea, di 
Ceresole e di Bardineto40; Carlo Bressiano (1481), «cavaliere di 
molta stima», fu Signore di Montebaruzio, Fontanile e Quaranta- 
na, feudi siti nel Monferrato41; Silvestro Bressiano (1496) fu invia­
to Ambasciatore dalla città di Savona alla repubblica di 
Genova42; Francesco Bressiano (1544), Conte palatino, fu abate di 
San Pietro di Mole in diocesi di Tortona43; Gerolamo Bressiano 
(1566) fu commendatore dell’abbazia di Santa Maria del Ti- 
glieto44.

Personaggi della famiglia Bressani sono citati nel «Manoscritto 
Federici»45: Pietro Bressano fece parte dell’armata di Pagano 
D’Oria (1352); Bartolomeo Bressano vivente nel 1397, testò nel 
1409; Salvagina Bressano, di cui si ha memoria nella sacrestia della 
chiesa di Sant'Agostino (1401); Giacomo Bressano nominato in

Antonio Federico Bressiano (1747-1829) 187

potenziale strategico, per condurre una politica di opposizione ad 
ampio spettro»30, ora contro il comune, ora contro il vescovo, o 
ancora contro i vicini poteri marchionali: «è notevole l’intrapren­
denza del raggruppamento familiare dei Bressani, in crescente di­
latazione numerica»31. Inoltre, quando il monregalese entra nella 
sfera d’influenza della dominazione angioina, sono rimarchevoli 
«la duttilità e l’intraprendenza dei Bressani nel proporsi a questi 
nuovi interlocutori locali»32. Il comune di Mondovì da un lato se 
ne serve, dall’altro, già dalla metà del secolo XIII, persegue la sua 
opera di erosione del potere dei domini locali, mostrando «una con­
corde volontà di contenimento dell’esuberanza di Bressano, la cui 
posizione di rilievo» si va facendo (1233) vieppiù scomoda33, tan­
to da costringere lo stesso Bressano («rector tane comunis»} a di­
ventare abitante di Mondovì34. Un’abitazione dei Bressani 
{«domum sive palaciium domini Brexani») è attestata, nel 125535; 
si tratta di «un edificio di sicuro prestigio che si distingue da quel­
li vicini»36. Nel 1291 «nella sola piazza di Mondovì si affaccia­
no tre abitazioni dei Bressani»37. Ancor oggi, nella parte alta 
(denominata «Piazza») della città, si ammira l’antico palazzo, ri­
salente al secolo XIII, già dimora di questo importante nucleo fa­
miliare; sul portone d’ingresso è posto lo stemma gentilizio in 
marmo «d'azzurro alla banda d'argento orlata e cucita d'oro»53.
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compere del 1402 e del 1452; Bartolomeo Bressano giurò fedeltà 
a Gian Galeazzo Maria Sforza, duca di Milano, nel 1488; Gio­
vanni Bressano, vivente nel 145845.

Nel secondo Quattrocento i Bresciano ricoprirono a Savona il 
massimo magistero, l’ufficio di Anziano; in questa carica di dura­
ta trimestrale s’insediarono ben diciasette volte46. A quel tempo 
le antiche famiglie savonesi, tra le quali quella dei Bresciano47, 
ch’erano «fra i maggiori proprietari e ricchi»48, avevano residen­
za nelle vicinanze della piazza del Brandale; nella contrada del Mal- 
cantone possedeva immobili Nicolò Bresciano49, nella contrada 
Fravegaria Luigina Bresciano50, nella contrada Chiappinata Fran­
cesco Bresciano51, Pellegrina Bresciano52 e nella stessa contrada, in 
una casa degli Spinola, «vi risiede, nel 1512, il nobile Pietro Bre­
sciano, che la tiene in affitto»53. Inoltre una «località con case in 
borgata di Legino, oltre la Ferriera», portava il nome di Bresciana 
(in la Bresàna)54.

Tale ricchezza proveniva loro in larga misura dai traffici marit­
timi: i Bresciano erano infatti «presenti un po’ su tutte le piazze 
del Mediterraneo e dell’Atlantico, dall’Inghilterra alla Spagna, dalla 
Provenza al Nord Africa, a Napoli, a Chio, per approdare anch’essi 
alla nobiltà con Carlo, figlio di Michele» Bressiano55, già dianzi ci­
tato come cavaliere e signore feudale.

Nel novembre del 1513, nel corso delle lotte tra le fazioni degli 
Adorno e dei Fregoso, Nicheroso Bressano, partigiano degli Ador­
no, bandito dalla città, si rifugiò nella villa di Castodengo, ma fu 
preso, malmenato dai partigiani dei Fregoso, condotto a Savona 
ben custodito, imprigionato, ma, da ultimo, rilasciato56.

Negli anni 1583-87 lo statuario Leonardo Sormano porta a ter­
mine, in Roma, alcune statue lasciate incompiute dallo scultore 
Prospero Bresciano-, la statua di San Paolo per la chiesa di Santa 
Maria Maggiore e quella del Mose della fontana dell’“Acqua 
Felice”57.

Nel XVI secolo, erano cittadini di Savona, nobili, che si man­
tenevano con le loro entrate senza esercitare «negocio alcuno»: D. 
Battista Bressano, D. Nicheroso Bressano, D. Antonio Bressano e D. 
Vincenzo Bressano53, mentre tra i nobili, esercenti negòzi 
( = affari), vi era, ancora, D. Vincenzo Bressano, «negociante e pa­
trone di vaseli»59. Lo stesso D. Vincenzo Bressiano compare, nel 
1530, tra i maggiori proprietari savonesi di beni immobiliari con 
un patrimonio costituito quasi per un terzo di beni urbani .
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Tra i rami della stessa famiglia sopravvissuti in altre località della 
Riviera ponentina68, ai fini di questo studio ha particolare inte­
resse quello fiorito a Verzi, nei pressi di Loano, del quale si anno­
vera qui la discendenza69 del D. Gerolamo Bressano, marito di 
Pellegrina, vissuto in Verzi a cavallo del XVI e XVII secolo, il 
cui figlio D. Giovanni Giorgio, nato il 9 febbraio 1620 in Verzi 
ed ivi morto il 29 ottobre 1691, ebbe dalla moglie Marta Robada- 
no (+ 1683) vari figli, tra i quali il D. Federico Maria, nato il 7 
dicembre 1664 in Verzi e ivi sposatosi il 1 febbraio 1684 con Bianca 
Rubado di Giovanni.

Da questo matrimonio nacquero più figli, tra i quali: il D. Gio­
vanni Giorgio Bressano, nato il 12 novembre 1692 in Verzi ed ivi 
morto il 23 marzo 1735, che sposò in Verzi il 26 novembre 1715 
Bianca Dell’Isola fu Giorgio; il D. Giovanni Gerolamo Bressiano, 
nato il 12 settembre 1705 in Verzi ed ivi sposatosi il 13 febbraio 
1725 con Maria Maddalena Dell’Isola di Giovanni; il D. Bartolo­
meo Bressiano, nato in Verzi il 2 luglio 1708.

Quest’ultimo, all’epoca nella quale gl’inglesi andavano costruen­
do le fortificazioni della fortezza di Gibilterra — in loro dominio
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Inoltre i Bresciano, che avevano ingenti somme investite in «luo­
ghi» del Comune61 erano tra le famiglie alle quali la Comunità sa­
vonese affidò l’amministrazione del locale Monte di pietà (fondato 
nel 1480-81)62.

Infine il 19 dicembre 1647 Francesco Bresciani ottenne la pa­
tente di Console della Repubblica di Genova in Portogallo63. La 
famiglia Bresciano fu, tra le casate nobili savonesi, una di quelle 
che conseguì l’ambita ammissione al Sovrano Militare Órdine Ge­
rosolimitano di Malta64.

Nella seconda metà del XVI secolo, a seguito delle epidemie e 
della lunga guerra conclusasi con la definitiva sconfitta del 1528, 
scomparvero da Savona alcune delle più illustri e ricche famiglie, 
fra le quali i Bresciano65.

A questa crisi fa riferimento anche Giovanni Agostino Abate, 
quando «rivela che “molte cazade”, quali i..., Bresciano,... “a miei 
jorni le abio vedute in grande prosperità sì de omini corno de ri- 
cheze e facultà, e a lo presente sono prive de omini e de 
facoltà”66»67.
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dal 1713 per il trattato di Utrecht — si portò colà, attrattovi, al 
pari di molti altri liguri, dalle prospettive di lavoro che la costru­
zione delle imponenti e ciclopiche opere ingegneristiche di forti­
ficazione della piazzaforte, che stava sorgendo sullo stretto 
omonimo, offriva.

E quivi, a Gibilterra, il 12 giugno 1747 nacque70 Antonio Ma­
ria Federico figlio di Bartolomeo Bressiano e di Maria Antonia Pe- 
ralta, originaria di Cogoleto.

Dopo aver ricevuto un’educazione e un’istruzione consone alla 
posizione sociale della famiglia, Antonio Federico Bressiano, tra­
sferitosi nel regno di Spagna, nella città di Barcellona, entrò al 
servizio della diplomazia sardo-piemontese, ottenendo il 29 mar­
zo 1794 la patente di Console di Marina del regno di Sardegna 
nella città e porto di Barcellona dal re Vittorio Amedeo III di Sa­
voia71. Il gradimento a tale nomina da parte spagnola fu dato dal 
re Carlo IV di Bordone in Aranjuez il 20 gennaio 1795.

Alla carica di Console Generale del regno di Sardegna nella cit­
tà e porto di Barcellona e dipendenze e nel principato di Catalo­
gna, Don Antonio Federico Bressiano ricevette conferma in data 
9 maggio 1815 con regie patenti del re Vittorio Emanuele I rila­
sciate in Torino il 2 novembre 1815 «e del Nostro Regno il decimo 
quarto». In esse si confermavano «... tutti gli onori, preeminenze, 
prerogative, privilegi, utili, emolumenti e diritti a simile Carica spet­
tanti...» e si rivolgeva preghiera a «Sua Maestà Cattolica, suoi Mini­
stri, Governatori e Magistrati, ed ogni altro che fia spediente, di farlo 
e lasciarlo gioire delle prerogative e diritti soliti, di non recargli impe­
dimento e di assisterlo anzi nell*esercizio del suo impiego...».

Sempre dallo stesso re Vittorio Emanuele I di Savoja ricevette 
pure il 21 novembre 1819 la nomina a Cavaliere onorario della 
Sacra Religione e Ordine Militare dei Santi Maurizio e Lazzaro.

Particolare interesse storico riveste il carteggio relativo al man­
dato consolare del Bressiano, conservato all’Archivio di Stato di 
Torino72, giacché consente di far luce sulla politica del Governo 
di Torino nello scacchiere del Mediterraneo dopoché il Piemonte 
con l’acquisizione dell’isola di Sardegna prima (1720) e con l’u­
nione della Repubblica ligure dopo (1815) si era candidato a po­
tenza marittima ed egemone in quel mare, nonché il Piemonte con
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Dei figli nati ad Antonio Federico Bressiano dal matrimonio con 
Maria Chiarella, appartenente a nobile famiglia di Chiavari75, 
uno, D. Bartolomeo Bressiano, dopo aver avuto (1820) la reggenza 
del Vice-Consolato sardo a Tarragona, era stato chiamato il 1 di­
cembre 1819 a succedere al padre nell’incarico del Consolato Ge­
nerale sardo a Barcellona con qualifica di console reggente, 
senonché un’affezione polmonare, voltasi tosto in etisia, ne aveva 
stroncato, il 13 febbraio 1821, ad appena 30 anni, prematuramente 
la vita76, e l’altro, D. Michele Bressiano, ricevette in Barcellona il 
22 settembre 1830 la patente di R°. Vice Console Onorario «... 
con tutte le prerogative, privilegi, utili a simile Impiego spettanti...» 
e, inoltre, con l’invito a «... S.E. il Signor Capitano Generale del 
Principato di Catalogna e tutte le altre Autorità Civili, e Militari, ed 
Ecclesiastiche a cui spettar possa, di farlo e lasciarlo gioire delle pre­
rogative, e diritti soliti, di non recargli impedimento e di assisterlo 
anzi ne IP esercizio del suo Impiego...».

Nel 1835 Michele Bressiano era R°. Vice Console Onorario ad 
Algeri. E neW «Agenda de Espana en Argel y sus dependencias» lo 
stesso «D.n Miguel Bressiano naturai de Barcelona y establecido en 
està de Argel [= Algeri]» ricevette il 7 novembre 1836 dal «S. or 
D.n Pablo Fran.co Peloso, Consul Regente el Consulado General de 
Cerdena en està misma Ciudad» (e che già aveva retto nel 1819 il 
Vice Consolato sardo di Tarragona alle dipendenze del console Don 
Antonio Federico Bressiano), speciale procura «... para que... con-
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l’acquisizione dell’isola di Sardegna prima (1720) e con l’unione 
della Repubblica ligure dopo (1815) si era candidato a potenza ma­
rittima ed egemone in quel mare, nonché sulle relazioni con i fuo­
riusciti e gli esuli piemontesi (1821) nel periodo della 
Restaurazione73. In tale incarico il console Antonio Federico 
Bressiano rimase sino al 1819, quando, a causa della sua età avan­
zata, ne fu esonerato ed a succedergli fu chiamato il figlio Bartolo­
meo Bressiano, ma il decesso prematuro di questi restituì al padre 
la responsabilità dell’ufficio consolare dal 14 febbraio 1821 alla 
morte.

La morte di Don Antonio Federico Bressiano avvenne in Barcel­
lona il 24 ottobre 1829 all’età di 82 anni a seguito di affezione 
pettorale74.
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Blasone della famiglia Bressiano: «una ban­
da d’argento bordata in oro, in campo 
azzurro».

Blasone dei Bressano monregalesi, quale si 
trova, in marmo, sul portone d’ingresso del 
loro palazzo (sec. XIII) a Mondovì in lo­
calità «Piazza».

Angelo Mela

traiga en su caso y lugar, publico, constante y legitìmo matrimonio 
ante la Iglesia Paroquial de Barcelona con la Senorita D.a Josepha 
Bressiano naturai de la misma Ciudad hija legitima de D.n Ant.o Bres­
siano y de D.a Maria Chiarella consortes en el dia difuntos...». La 
cerimonia ebbe luogo 1’11 gennaio 1837 in Barcellona, ove Giu­
seppina Giovanna Gioacchina Bressiano era nata e, dopo essere 
stata educata nel Conservatorio delle Suore di Santa Maria Mad­
dalena in Siena77, era evidentemente tornata ad abitare78, ed il 
rito fu confermato il 23 aprile successivo in Algeri, all’arrivo della 
sposa. Anni dopo — nel 1845 — Monsignor Luigi Maria Blancis, 
O.F.M., vescovo dell’isola di Sira e delegato apostolico in Gre­
cia, ricordava in una lettera indirizzata al conte Clemente Solaro 
della Margarita, ministro piemontese per gli affari esteri, la squi­
sita ospitalità ricevuta in Atene dal nobile Paolo Francesco Pelo­
so79, console generale sardo in quella capitale, ed i tratti di 
cortesia della «gentile e pia di lui Consorte, degna suddita di quel­
la dibattuta e sofferente Cattolica Potenza di Spagna»80. La stes­
sa morì, vedova, in Savona il 6 agosto 1859 in età di 48 anni circa.
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ATTILIO BISLENGHI

tal-

ECONOMIA E SOCIETÀ IN LIGURIA OCCIDENTALE 
NEL SECOLO XIX

1. La storiografia
Alcuni degli autori che si sono occupati di questi temi sono 

volta incorsi nella banale tentazione di scrivere che l’area prescel­
ta come oggetto di studio offriva tante e tali peculiarità da imporsi 
con evidenza alla generale attenzione.

Pur ammettendo che chiunque sarebbe pronto ad attribuire ca­
ratteri di originalità all’oggetto delle proprie indagini per legitti­
marle e conferire maggior autorevolezza ai risultati raggiunti, se 
si eccettuano pochi aspetti veramente peculiari, le affermazioni 
di chi professa l’unicità di uno spazio geografico rischiano di rive­
larsi spesso inesatte.

Il vero fattore distintivo non risiede nel territorio, ma nei me­
todi impiegati per studiarlo; la mia premessa non sarebbe inutile 
se aiutasse a comprendere gli appunti che nel corso del testo ho 
voluto muovere agli studi che hanno operato con pretese di esau­
stività e a dimostrare — se possibile — l’invalidità di alcuni sche­
mi e partizioni applicati al territorio ligure.

In questo caso, particolarmente artificiosa — dato che essa tende 
a sovrapporsi alla già complicata ripartizione amministrativa — 
mi è parsa la suddivisione della Liguria in numerose regioni agra­
rie. Poiché questo studio vorrebbe occuparsi di geografia umana, 
sarebbe invece utile — per quanto alcuni autori sostengano il con­
trario —1 adottare un criterio di indagine che suddividesse il ter­
ritorio in comunità, senza trascurare le eventuali peculiarità 
geomorfologiche, le diverse vicende storiche che possano aver con­
dizionato la natura e la distribuzione degli insediamenti e le di­
verse forme di organizzazione economica.
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Il territorio ligure, per tutto il corso del secolo XIX, è stato in­
teressato da una serie di cambiamenti sul piano politico che han­
no profondamente influenzato il quadro economico e quello sociale: 
la caduta del regime napoleonico e l’annessione al Regno di Sar­
degna, l’Unità Nazionale, il processo di industrializzazione e lo 
sviluppo delle infrastrutture portuali, l’incremento demografico, 
l’abbandono delle aree collinari, l’emigrazione.

Tutti questi processi hanno agito congiuntamente, modifican­
do in profondità l’assetto della regione, ma si sono compiuti con 
caratteri assai diversi a livello delle singole comunità: un’indagine 
a scala locale, per quanto sommaria, potrebbe aiutarci a capire in 
quale misura le scelte operate nel secolo scorso abbiano condizio­
nato l’evoluzione del territorio ligure così come si presenta oggi, 
almeno fino agli stravolgimenti ambientali conseguenti al turismo 
balneare.

Rimane scontato che l’analisi di aree campione offre una qual­
che validità solo se si presenta accompagnata da considerazioni me­
todologiche di carattere generale, che investano il fenomeno nei 
suoi aspetti complessivi o in altre sue manifestazioni; agli studiosi 
di storia locale infatti, è mancato troppo spesso l’interesse per le 
vicende che trascendessero la melensa rievocazione delle glorie lo­
cali, della grandezza perduta, del “come eravamo”.

La storiografia ligure più recente che si sia invece occupata di 
economia e demografia ha ottemperato a due atteggiamenti pre­
valenti e contrastanti: il primo, di carattere deterministico, lamenta 
una sostanziale mancanza di fattori esterni capaci di modificare 
le condizioni ambientali determinatesi in questa regione e denun­
cia al contempo una radicata anelasticità mentale e un forte con­
servatorismo nelle classi agricole2.

Il secondo atteggiamento è proprio di coloro che si sentono mossi 
da uno spirito polemico verso la tradizione storiografica, piutto­
sto che da intenti di ricerca veramente originali.

L’unico contributo ampio e innovativo apparso su questo fron­
te è un lavoro di M. Quaini del 1973 3> ma essendo in larga mi­
sura dedicato all’organizzazione socioeconomica della regione nei 
secoli precedenti al XIX, affronta temi e problemi secondo uno 
stile di ricerca difficilmente applicabile alla situazione riscontra­
bile nell’ottocento.

Il problema dibattuto fra le due correnti di pensiero potrebbe 
essere avviato al superamento considerando che la frammentarie-
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tà del territorio ligure, soprattutto nella distinzione fra aree 
ranee e interne, sostiene oggi due diverse forme di organizzazio­
ne socioeconomica e che quei caratteri di immobilità lamentati 
giustamente nelle aree interne sono male applicabili alle popola­
zioni che vivono sulla costa.

Per di più, va considerato che l’influenza del capoluogo regio­
nale sulle popolazioni del Ponente è stato nel complesso meno in­
tenso che su quelle del Levante e che la presenza della città di 
Savona ha costituito una barriera alla mobilità su scala regionale 
o — altrimenti detto — un polo di attrazione dalle medesime ca­
ratteristiche di Genova, pur se in scala più ridotta.

Alla fine del secolo XVIII invece, se si eccettuano alcune po­
che aree urbane, anche l’economia e l’organizzazione sociale della 
Liguria costiera presentava caratteri abbastanza omogenei con le 
aree collinari più interne e le valli strette e mediamente profonde 
che si incuneano verso nord. Se ammettiamo nei liguri la modifi­
cazione di un atteggiamento mentale originariamente rigido e ane­
lastico, con l’adozione di schemi più flessibili, la spiegazione deve 
essere prevalentemente ricercata in fattori squisitamente sociali: 
la scomparsa della classe aristocratica e la sua sostituzione con una 
ricca borghesia imprenditoriale e armatoriale, la possibilità da parte 
di tutti i membri della popolazione ad accedere alle cariche pub­
bliche, la scolarizzazione.

2. L'aspetto demografico
L’analisi della componente demografica rivela già alcuni spunti 

interessanti: si consideri che la regione è passata in poco più di 
mezzo secolo attraverso tre diverse amministrazioni: da quella na­
poleonica a quella sabauda, al nuovo Stato italiano.

L’amministrazione napoleonica seppe conservare con un “illu­
minato esercizio del potere”4 le direttive impopolari promulgate 
dal Governo di Parigi; i suoi amministratori fecero inoltre quanto 
era in loro potere per difendere e promuovere gli interessi locali, 
ma ciò non toglie che i rapporti fra l’amministrazione francese e 
la borghesia imprenditoriale e commerciale ligure si mantenesse­
ro tesi, soprattutto a causa della stagnazione del commercio pro­
dotta dall’embargo del 1806.

II passaggio all’amministrazione di Casa Savoia non rappresen­
tò un progresso: si verificò anzitutto un sensibile aggravio fiscale,
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unito ad un irritante e miope esercizio della politica economica, 
tanto che il fenomeno di arretramento delle popolazioni contadi­
ne verificatosi nella seconda metà del secolo e caratterizzato dal­
l’abbandono di alcune aree coltivabili e dalla scomparsa di molte 
professioni semi-specializzate non sarebbe stato provocato ‘‘dalla 
concorrenza della fabbrica accentrata che si stava diffondendo in 
maniera modesta sulla costa”5; la causa primaria sembra invece 
riconducibile a “l’impoverimento diffuso del quadro socio­
economico complessivo di riferimento per la commercializzazione 
del prodotto”6.

Ad una diminuzione del traffico marittimo corrispose, nelle aree 
costiere del Ponente, un considerevole aumento del bracciantato 
agricolo nei poderi delle famiglie borghesi — già sostituitesi agli 
aristocratici — ed un movimento migratorio rilevante.

Solo in un secondo momento, successivo dunque all’Unità na­
zionale, una parte di questa popolazione iniziò ad impiegarsi nella 
nascente industria meccanica, che rimaneva però concentrata nel­
l’area di Savona. Negli ultimi anni del secolo la distinzione tra gli 
andamenti demografici della fascia litoranea e dell’entroterra ci 
fornisce una prova di questa ipotesi, per cui ad un accentuato in­
cremento della popolazione nelle località costiere fa riscontro un 
forte decremento nell’entroterra.

Lo squilibrio è ben evidenziabile anche nel rapporto fra terreni 
di proprietà privata e terreni demaniali (o comunali): favorevole 
ai primi nelle località costiere, dove gran parte del suolo veniva 
dunque messo a coltura; più equilibrato nelle località interne, do­
ve una maggiore estensione di terre incolte permetteva ai più in­
digenti di sopravvivere con il taglio e la raccolta della legna o del 
fieno nelle terre pubbliche. Sul bilancio economico generale di al­
cune comunità, il fenomeno giungeva a rivestire una certa impor­
tanza, almeno “per la sopravvivenza del contadino non pro­
prietario”7.

Tutti gli autori sono comunque concordi nel sostenere una rea­
le difficoltà a conoscere l’esatta consistenza della popolazione li­
gure nel secolo scorso; oltre alla mancanza di vere e proprie fonti 
statistiche, si deve lamentare una scarsa precisione nella raccolta 
e nell’elaborazione dei dati, tanto che risulta a volte impossibile 
distinguere, in un semplice numero, la popolazione effettivamen­
te presente al momento in cui era stato effettuato il censimento, 
dalla popolazione legalmente residente. Che ai fini di questo stu-
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(A) (B) (C)

Tabella 1 
Variazioni della popolazione 
nel Comune di Calice Ligure 

(1880-1884)

61
38
53
53
51
9

265

39
34
57
44
33
9

216

22
4
—4

9
18
0

49

1880
1881
1882
1883
1884 
(*) 
Tot.

Per una comunità di circa 1.500 abitanti come Calice Ligure 
(1.304 nel 1803; 1.576 nel 1885) un saldo positivo di quasi cin­
quanta unità in un quinquennio, con un incremento annuo medio 
del 6,22 per mille, rappresenta un dato certamente significativo, 
soprattutto se consideriamo che — fatte salve le incertezze stati-

(A) Numero delle nascite
(B) Numero delle morti
(C) Differenza fra nascite e morti
(*) Nati morti nel periodo 1880-1884
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dio, la differenza fra la seconda e la prima possa essere indizio 
“di tutte quelle situazioni di esodo che per varie ragioni non sono 
ancora legalizzate agli effetti anagrafici”8 è indubitabile; ma 
quantificarla in ambito locale con una soddisfacente approssima­
zione resta un’operazione destinata a scarso successo.

La popolazione dell’intera regione passò da 585.000 abitanti nel 
1805 a 1.086.000 nel 1901, con un incremento addirittura supe­
riore a quello registrato nel nostro secolo: potrebbe apparire sin­
tomatico di un sovraccarico demografico il quale a sua volta avrebbe 
potuto agire facilmente da innesco di un processo migratorio.

Il dato demografico presenta differenze profonde se analizzato 
comparativamente fra una comunità di modeste dimensioni ed un’a­
rea propriamente urbana:



204 Attilio Bislenghì

stiche — dall’inizio del secolo la popolazione era aumentata del 
208 per mille, nonostante una bassa speranza di vita alla nascita 
ed una elevata mortalità9. Ma nello stesso arco di cinque anni la 
popolazione di Savona era passata dalle 27.987 unità alle 30.531, 
con un incremento annuo medio pari al 16,66 per mille. Dall’ini­
zio del secolo (1801) la sua popolazione era aumentata di 20.642 
unità, cioè si era quasi triplicata. Savona, unica area di tutta la 
Liguria occidentale che all’epoca si potesse definire veramente ur­
bana, presenta dunque un dato demografico abbastanza eccezio­
nale. La spiegazione potrebbe risiedere senz’altro in fattori naturali, 
ma non è trascurabile l’influenza di fattori indotti, come lo spo­
stamento di popolazione dalle aree interne alla costa, date le mag­
giori opportunità di impiego nei settori dell’industria e del 
commercio marittimo, o grazie all’intensificazione del commercio 
di transito con il Piemonte.

Il caso di Calice Ligure è invece applicabile con facilità a molte 
altre comunità dell’immediato retroterra ponentino, soprattutto 
se estendiamo l’indagine demografica agli aspetti economici: ana­
lizzando un dato del 1889, conosciamo che le famiglie erano me­
diamente composte di quattro membri, ma che la suddivisione delle 
ricchezze, almeno relativamente alla disponibilità di alcuni beni 
non rifletteva una distribuzione equa.

In paese esistevano solo undici cavalli, ma non uno di essi era 
alloggiato presso la frazione Carbuta, località ed eminente — per 
non dire esclusiva — vocazione agricola, che pure accoglieva il 37% 
dell’intera popolazione comunale. Undici cavalli per un totale di 
1.690 abitanti, il che equivale a dire, eseguendo una semplice e 
rozza divisione, un cavallo ogni 150 abitanti circa. Ma la spiega­
zione sembra essere ancora diversa: certamente i cavalli, animali 
“di lusso” erano appannaggio di pochissime famiglie, che ne man­
tenevano più di uno, mentre si può dire che il totale della popola­
zione ne fosse completamente sprovvisto. Carbuta, che si trova 
in posizione elevata rispetto al centro abitato di Calice Ligure, de­
teneva la quasi totalità dei muli e degli asini (rispettivamente uno 
ogni 34 e ogni 24 abitanti della frazione), animali che si rivelava­
no certamente più utili per i lavori agricoli in un’area di accentua­
to pendio. Bovini, ovini e suini erano distribuiti in modo 
abbastanza equo fra la popolazione dei due centri, anche se con 
una certa prevalenza della frazione Carbuta (rispettivamente uno 
ogni 19; ogni 1,3; ogni 6,7 abitanti del Comune)10.
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3. L'agricoltura
Il passo appena riportato introduce imperiosamente il discorso 

economico e con esso una disamina della situazione agricola della 
regione: in effetti la storia sociale della Liguria di Ponente può 
essere definita come un riflesso del passaggio — avvenuto non 
senza scosse — dal settore agricolo all’offerta di beni e servizi ca­
ratteristici come quelli dell’attività balneare, attraverso una se­
rie di convulsi processi di industrializzazione e di multiformi ten­
tativi di intraprendere un commercio marittimo su scala interna­
zionale.

Già alla fine del secolo XVIII i compilatori delle risposte al ce­
lebre questionario deW “Istituto Nazionale"11 evidenziavano in Li­
guria una generale scarsità di risorse: lo sfruttamento agricolo del 
suolo aveva relegato le aree incolte, indispensabili al pascolo e alla 
raccolta di legna, nei terreni collinari più poveri, aridi e sassosi, 
perciò assai poco fruttiferi.

Così si lamentava una generale scarsezza di erba da pascolo e 
di legna, senza la quale le fornaci per la calce non potevano fun­
zionare. L’agricoltura delle aree costiere, di forma quasi specializ­
zata, si basava su pochi prodotti principali (primo fra tutti l’olio 
d’oliva), e sarebbe stata certamente più redditizia di una 
tura, se non fosse dipesa dalle oscillazioni del mercato e 
riabilità climatica.

L’ottocento ereditava pertanto una situazione economica che 
si trascinava stancamente con le stesse modalità dal secolo prece­
dente: «la miseria, l’ignoranza, l’abbruttimento dei contadini co­
stituivano una delle cause riconosciute all’arretratezza 
dell’agricoltura ligure [...] e i proventi del lavoro agricolo mala­
mente rispondevano alle esigenze di una vita quanto si voglia fru­
gale e stentata»12.

Ancora nel 1883 Agostino Bertani, compilatore del volume sul­
la Liguria nell’ambito di una inchiesta agraria nazionale, rilevava 
che «il terreno in Liguria è quasi esclusivamente coltivato a brac­
cia d’uomo, con pochissimo concorso di animali, i quali non ven­
gono occupati che alla trazione di qualche aratro. Ciò dipende in 
parte dalla configurazione del suolo, e in parte dalla coltivazione 
ad alberatura (oliveti, vigneti, ecc.) e in parte dall’eccessiva sud- 
divisione della proprietà»13.

Dai dati dell’inchiesta del 1799, la municipalità di La Spezia,
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città per molti aspetti esterna alla Liguria, ma pur sempre domi­
nata da un simile sistema economico, affermava che le paghe gior­
naliere dei braccianti agricoli oscillavano fra i 20 e i 25 soldi, che 
esse non erano aumentate negli ultimi cinquantanni e che tale si­
tuazione avrebbe innescato in quella zona l’emigrazione di nume­
rose famiglie.

Nell’estremo Ponente, i salari erano sensibilmente più alti, oscil­
lando intorno ai 40 soldi giornalieri. Ma il Prefetto di Albenga, 
intorno al 1875, lo indicava fra i 50 e i 60 centesimi, e ancora 
alla fine del secolo, nuovamente a Calice Ligure, le paghe giorna­
liere dei braccianti erano di 50 centesimi per le donne, e di pochi 
centesimi in più per gli uomini. Il passaggio al nuovo secolo non 
avrebbe comportato sostanziali modifiche: intorno al 1910 la pa­
ga nei dintorni di Loano si aggirava intorno agli 80 centesimi o 
a due litri di olio d’oliva, prodotto che sostituiva correntemente 
il denaro nell’erogazione dei salari.

L’innalzamento dei salari fu conseguente solo al processo di in­
dustrializzazione, che a fine secolo poteva dirsi appena iniziato; 
ma se l’industria rappresentò — e solo di riflesso — un elemento 
positivo per il bracciantato agricolo, se pensiamo alla scomparsa 
di quelle attività artigianali o paleoindustriali che per secoli ave­
vano accompagnato l’evoluzione dell’agricoltura nel mondo prein­
dustriale, il sistema agricolo, non più sorretto lateralmente da queste 
pur esigue fonti di reddito, subì un altro colpo durissimo.

Al processo di industrializzazione si accompagnò inoltre un de­
ciso consumo di spazio, proprio in quelle aree (le sottili pianure 
aEuvionali dei torrenti) che sorreggevano la migliore agricoltura 
della regione.

La conoscenza della storia delle colture è fondamentale per la 
comprensione dell’entità e della distribuzione del reddito fra le 
popolazioni agricole, tenuto però conto dei diversi contratti di con­
duzione del terreno. Secondo G. Casalis, estensore del noto ‘"Di­
zionario geografico”, alla metà del secolo, il sistema di colonia 
parziale era il più diffuso; solamente gli orti erano affittati per de­
naro. Nel Finalese, «dai villici che coltivano gli ulivi si riceve il 
terzo del prodotto. I due altri terzi sono pel proprietario, il quale 
fornisce il concime, e l’edifizio per l’estrazione dell’olio. Il vino 
dividesi anche per terzo, e per metà si dividono i frutti e le se­
menti. Nei luoghi più elevati gli agricoltori sono quasi tutti possi­
denti, e vivono per lo più con qualche agiatezza. Quelli, che
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(A) (B) (C)

nuove

■

OLIVE 
FRUMENTO 
VINO 
FIENO 
ORTAGGI 
GRANOTURCO 
PATATE 
CASTAGNE 
LEGUMI VARI 
LEGNA 
ERBA 
CANAPA E LINO 
FARRO 
FOGLIE DI GELSO 
SEGALA 
BARBABIETOLE

Tabella 2 
Produzione agricola della Liguria nel 1848 

(Circoscrizione storica)

19.380.000
9.643.680
7.521.048
4.703.160
4.359.600
2.947.896
2.475.540
2.160.375
1.513.728
1.193.625
1.063.460
943.600
831.870
636.704
613.888
518.960

32
15,9 
12,4
7,8
7,2
4,9
4,1
3,6
2,5

- 2
1,7
1,6
1,4 
1 
1 
0,9

(A) Prodotto
(B) Valore unitario espresso in lire nuove
(C) Valore complessivo espresso in lire

La tabella dimostra inequivocabilmente la sostanziale immobi­
lità dell’organizzazione agraria regionale: ancor oggi la Liguria pro­
duce essenzialmente olio d’oliva, vino, ortaggi; l’unica eccezione 
è costituita dal frumento, oggi pressoché scomparso.

La sostituzione nelle colture si è operata per quei prodotti, una 
volta necessari al fabbisogno locale, che oggi sono reperibili sul 
mercato interno a costi proporzionalmente irrisori, rispetto a quelli 
che si otterrebbero se dovessero essere coltivati con le rudimenta­
li tecniche agricole utilizzate in Liguria. Resistono invece le col­
ture (olive, ortaggi) il cui prodotto è commercializzato ad un prezzo 
ancora conveniente e le colture come la vite, che devono essere

lavorano nelle campagne più prossime alla città, sono pressoché 
tutti coloni»14.

Nel 1848 la produzione agricola regionale risultava così sud­
divisa:
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TOTALE REGIONE 469.560 60.507.134 100

Tabella 3 
Produzione agricola delle province liguri nel 1848 

(Circoscrizione storica)

PROVINCE

SAN REMO 
ONEGLIA 
ALBENGA 
SAVONA 
GENOVA 
CHIAVARI 
LA SPEZIA

(A)

62.458
44.543
64.675
75.525
83.695
80.234
58.430

(C)

6.914.858
11.371.007
8.841.056
3.466.253

12.220.325
11.055.898
6.637.737

(E)

110,7
255,3
136,7
45,9

146
137,8
113,6

128,8

(B)

13,3
9,5

13,8
16,1
17,8
17,1
12,4

100

(D)

11,4
18,8
14,6
5,7

20,2 
18,3 
11

Attilio Bislenghi 

praticate — indipendentemente dalla morfologia del terreno — 
con tecniche tradizionali, pena la perdita del raccolto.

(A) Superficie produttiva espressa in ettari
(B) Percentuale di superficie produttiva sul totate regionale
(C) Produzione agricola valutata in lire nuove
(D) Percentuale di produzione agricola sul totale regionale
(E) Rera per ettaro di superficie produttiva, espressa in lire nuove

A livello delle singole Province in cui fu divisa la regione dal 
1848 al 1858 o dei Circondari nel successivo ordinamento, vigen­
te dal 1860 al 1923, osserviamo come alla metà del secolo XIX 
la Provincia di Savona presentasse valori notevolmente inferiori 
al resto delle circoscrizioni liguri, in relazione soprattutto all’e­
stensione della sua superficie produttiva.

Il fatto è spiegabile con l’elevata copertura boschiva della Pro­
vincia, tenuto conto che il legname, pur indispensabile nell’indu­
stria ottocentesca, è un prodotto dotato di un valore commerciale 
unitario molto basso, almeno se confrontato con le colture utiliz­
zate a scopo alimentare.

Una conferma ulteriore ci è fornita dalla tabella che segue, con 
la mappatura delle colture più diffuse nella regione; sono state ri­
portate le prime otto colture per valore complessivo espresso in 
lire, così come compaiono nella tabella precedente:
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(A) Olive
(B) Frumento
(C) Vino
(D) Fieno
(E) Ortaggi
(F) Granoturco
(G) Patate
(H) Castagne

SAN REMO 
ONEGLIA 
ALBENGA 
SAVONA
CHIAVARI

Tabella 4
Peso economico delle colture in alcune province nel 1848 

(Indici calcolati sulla produzione regionale complessiva)

(A)
259,5
538,5
111
75
186

(B)
120
99,2

241,6
59,2

486,4

(C)
267,6
94,8

127,2
19,2

265,2

(D)
8,5

17,5 
63
9,7

26

(E)
164 
964 
320
32

144

(F)
6

34,8
102
43,2

750

(G)
7,5

26,7
68,4
8,4

40,2

(H)
4,5 

36 
140,2 
420

Si è potuto pertanto verificare il valore commerciale degli otto 
principali prodotti del Ponente. Certamente l’area di Chiavari, che 
è stata da me aggiunta a titolo comparativo, indica una maggior 
ricchezza nella Riviera di Levante rispetto a quella di Ponente (i 
dati delle altre Province, ovvero Genova e La Spezia si possono 
considerare analoghi a quelli di Chiavari). Tale divario sembra ac­
centuarsi se si considera il peso economico esercitato dalle colture 
(come l’ulivo) che forniscono un prodotto il cui valore unitario è 
particolarmente alto e che si contrappongono a colture (come i ca­
stagni) il cui prodotto, raccolto in quantità pur notevolissime re­
sta comunque di valore inferiore.

Con la tabella IV infine, i valori della produzione percentuale 
media di ogni prodotto, confrontati con il totale dei valori com­
merciali ci dimostrano che — almeno alla data e per i soli prodotti 
considerati — la Provincia di Chiavari aveva prodotto circa un 
terzo in più rispetto a quella di Oneglia, circa il doppio rispetto 
alle Province di San Remo e Albenga, più di tre volte della produ­
zione espressa dalla Provincia di Savona.

Potremmo esasperare il discorso trascurando da ogni circoscri­
zione il prodotto più notevole per quantità, che possiamo consi-
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misurati in ettolitri, le castagne in quintali;

(A) Produzione nel 1848
(B) Variazione percentuale al 1874
(C) Variazione percentuale al 1883
(D) Variazione percentuale al 1891

Tabella 5
Variazioni nel raccolto di alcuni prodotti 

per intervalli di tempo compresi fra 1848 e 1891

PRODOTTI (*)

VINO
OLIO D’OLIVA 
CASTAGNE

(A)
626.754
218.025
181.471

(C)
— 31,39
— 32,04
+ 198,06

(B)
— 18,55
+ 54,1
+ 189,69

(D)
—56,48
—52,24
+ 40,3

(*) - Il vino e l’olio d’oliva sono
si è ritenuto che ogni ettolitro di olive pesasse 67,5 chilogrammi e rendesse 
16,875 chilogrammi di olio. Il peso delle castagne è stato infine calcolato sulla 
base di un peso specifico di chilogrammi 63 per ettolitro.

Attilio Bis le ngbi

derare come “coltura simbolo” di quella zona: il risultato accen­
tuerebbe ancor più la condizione di crisi offerta dal savonese, in 
larga parte montuoso e coperto di boschi, che con le sue castagne 
rappresentava il 56% del prodotto regionale, e senza le quali il 
suo peso economico sarebbe precipitato a valori irrisori; la situa­
zione in tutte le altre Province del Ponente apparirebbe invece 
più equilibrata, grazie alla vocazione olivicola e vinicola nel san­
remese, alle alte percentuali nella produzione di ortaggi e di olio 
nella Provincia di Oneglia e perfino alla distribuzione quasi omo­
genea delle varie colture nelTalbenganese, grazie anche alla dispo­
nibilità, in tutta la regione, dell’unica pianura degna di tal nome.

Sembra pertanto prendere corpo l’ipotesi di una certa disparità 
nella distribuzione delle ricchezze a livello delle circoscrizioni pro­
vinciali, e di una situazione relativamente critica espressa dal sa­
vonese e dall’albenganese.

Una parziale riprova la deduciamo dall’esame di un’altra serie 
di dati con i quali veniamo a conoscenza di una profonda fluttua­
zione nell’entità dei raccolti nel periodo che va dal 1848 alla fine 
del secolo.

Mi limito a proporre i dati relativi a tre soli prodotti: il vino, 
l’olio d’oliva, le castagne, che possiamo quasi considerare emble­
matici della struttura colturale nel Ponente ligure; i dati si riferi­
scono all’intera regione.
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La tendenza generale dell’economia agricola ligure è per un gra­
duale peggioramento con l’avvicinarsi alla fine del secolo; dei tre 
prodotti considerati, solo le castagne risultano in largo incremen­
to: teniamo conto che si tratta di un prodotto dal valore commer­
ciale basso, del primo alimento per la popolazione agricola 
dell’epoca e di un prodotto comunque basilare nell’alimentazione 
delle classi meno abbienti.

Il vino e l’olio d’oliva, destinati in massima parte alla commer­
cializzazione, risentono invece di un brusco calo nella produzio­
ne, che deve aver avuto conseguenze non lievi nei redditi dei 
coltivatori.

Le cause che hanno prodotto queste flessioni sono state in par­
te elencate in precedenza; per la vite si può aggiungere l’‘‘episo­
dio” provocato dalla diffusione della fillossera, un parassita 
che ad iniziare degli anni ’80 si diffuse nelle colture di tutto il 
Ponente.

A questo punto mi pare opportuno sottolineare che, se l’emi­
grazione ligure è stata anche in buona misura un’emigrazione del­
le popolazioni agricole, così come è avvenuto nelle regioni 
meridionali d’Italia, l’acuirsi del fenomeno negli ultimi anni del 
secolo e nei primi del novecento può essere messo in relazione di­
retta con una generale crisi delle campagne.

Posso ricordare di sfuggita che tutti gli altri prodotti agricoli 
indicati nelle pagine precedenti, hanno subito fluttuazioni forte­
mente negative, con rarissimi e trascurabili casi di incremento.

L’unica eccezione che si possa considerare veramente significa­
tiva sarebbe costituita dalla floricoltura, che subì uno sviluppo no­
tevole nell’ultimo quarto di secolo, interessando alcuni comuni 
costieri dell’estremo Ponente. Gli incrementi demografici della po­
polazione, fra il 15 e il 35 per mille confermerebbero l’ipotesi di 
un considerevole flusso immigratorio a spese delle località più 
interne.

La coltivazione della frutta — e segnatamente delle pesche, og­
gi fonte di un discreto commercio — è stata introdotta in modo 
sistematico solo dopo la prima guerra mondiale. Si può anzi affer­
mare che il commercio delle pesche abbia gradualmente sostituito 
il declino del commercio di castagne.

Se ne deduce facilmente che il rapporto fra le varie colture, an­
che in termini di superficie utilizzata, non si mantenne costante 
nel tempo. In questo secolo ad esempio, la coltura della vite ha
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i

COLTURE VARIAZ.
%% %

1,00

7,74
2,10

13,44
1,08

3,00 
0,44 

32,50 
39,70

50,81 
26,94 
35,87 
13,26 
0,91 
4,83 
1,02

37,64 
19,96 
26,57 

9,82 
0,67 
3,58 
0,76

10,45
2,83

18,15
1,47

+ 29,90 
+ 17,86 
+ 13,13 
+ 8,74 
+ 0,67 
+ 0,58 
+ 0,32 
—32,50 
—38,70

BOSCO 
SEMINATIVO 
OLIVETO 
PRATO 
ORTO 
CASTAGNETO 
CANNETO 
VIGNETO 
PASCOLO
TOTALE

4,05
0,60 

43,87 
53,58

135

1,36
135

subito fluttuazioni notevoli, giungendo quasi alla scomparsa in certe 
aree collinari dell’immediato retroterra. La tabella che segue, pur 
relativa ad un’area assai ristretta di media collina situata a circa 
10 km dalla costa, presenta una situazione emblematica: circa tren­
tanni or sono la vite era stata interamente sostituita dagli ortaggi 
e dall’ulivo; le aree destinate a pascolo, ormai abbandonate si era­
no inselvatichite e su di esse era riscresciuto un vero e proprio 
bosco.

Nel secolo scorso «la causa fondamentale della decadenza della 
viticoltura ligure consisterebbe soprattutto nella concorrenza dei 
vigneti spagnoli e francesi che, sollecitati soprattutto dalla domanda 
del mercato americano, registrano un grande sviluppo e un note­
vole miglioramento nelle tecniche di vinificazione e di trasporto 
a lunga distanza»15. In questo secolo invece «la caduta della viti­
coltura in Liguria è complementare alla parabola ascendente del­
l’ulivo» 16.

Abbiamo dunque assistito ad un fatto assai interessante: un pro­
fondo mutamento nell’assetto produttivo, che non ha quasi intac­
cato l’ordinamento delle proprietà fondiarie, né la loro 
composizione e distribuzione territoriale, come si può verificare 
dalle figure 1 e 2, che rappresentano la frammentazione della pro­
prietà fondiaria in località Olle nel 1813 e nel 1959.

Tabella 6
Comune di Finale Ligure - Frazione Olle 

Utilizzazione del suolo nel 1813 e nel 1959

1813
Ha

1959
Ha
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FIGURA 1 - COMUNE DI FINALE LIGURE, LOCALITÀ OLLE. 
■ FRAMMENTAZIONE DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA NEL 1813,
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FIGURA 2 - COMUNE DI FINALE LIGURE, LOCALITÀ OLLE. 
FRAMMENTAZIONE DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA NEL 1959.
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Il caso di Olle è applicabile facilmente a tutta quell’area deno­
minata come Finalese, la cui superficie è ben più estesa di quella 
comunale di Finale Ligure, comprendendo anche parti dei Comu­
ni di Borgio Verezzi, Calice Ligure, Rialto, Orco Feglino, Noli, 
Vezzi. E difficilmente applicabile invece per un insediamento co­
me l’antico Comune di Verzi (oggi frazione di Loano) che dalla 
sua fondazione non ha mai modificato la propria vocazione agri­
cola e che dunque si presterebbe come campo di studio ideale: dallo 
«Stato dei Cantoni e dei Comuni agrimensurati e rilevati con una 
perizia», riportato dallo Chabrol17 veniamo a conoscere che alla 
fine del 1812, il Comune di Verzi presentava 5.125 appezzamenti 
di terreno suddivisi per soli 167 proprietari; un grado di polveriz­
zazione della proprietà non molto elevato, anche se confrontato 
con quelli riferiti per gli altri Comuni dello stesso Cantone di Pie­
tra, a cui il Comune di Verzi apparteneva, che non diversamente 
dal Finalese soffrivano di una polverizzazione ben maggiore.

Anche la situazione della proprietà fondiaria concorse dunque 
ad innescare il processo migratorio: una scarsa disponibilità di terra 
da coltivare limita il reddito famigliare fino a costringere a solu­
zioni estreme come la mobilità.

Relativamente alla composizione della proprietà fondiaria, il caso 
del Finalese è risultato talmente emblematico da essere scelto co­
me area di studio ancora nella seconda metà di questo secolo: al 
1959 la proprietà fondiaria privata occupava pressoché l’intera su­
perficie produttiva (94%-95%); la sua estensione media era di circa 
1,6 ettari, ma le proprietà estese meno di dieci ettari occupavano 
il 63% della superficie totale e costituivano il 98% delle proprie­
tà, segno di una polverizzazione molto spinta. Alla polverizzazio­
ne si accompagna spesso e volentieri la frammentazione (aree della 
stessa proprietà non contingue) e la comproprietà fondiaria.

Poiché l’ex Comune di Gorra presenta caratteri geomorfologici 
medi rispetto a quelli dell’intero territorio finalese, l’autore del­
l’indagine del 1959 ha ritenuto di poterlo elevare ad area campio­
ne. Nel 1810-1813, su 507 ettari vi erano 381 proprietà, con 
superficie media di 1,33 ettari. Nel 1958-59, la superficie, scesa 
a 454 ettari era suddivisa in 340 proprietà, ancora con superficie 
media di 1,33 ettari. «Cosicché, quasi centocinquant’anni di vi­
cende politiche e sociali non hanno avuto grande peso sul feno­
meno in studio. Si è avuta invece una profonda trasformazione 
negli ordinamenti produttivi»,18 come dimostra l’analisi dell’area
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4. L'industria e il commercio
Uno studio sull’industria ligure del secolo XIX richiede l’ado­

zione di un diverso criterio di indagine territoriale, dato che, mentre 
le aziende agricole si possono considerare distribuite abbastanza 
capillarmente sul territorio, fatte salve quelle caratteristiche geo­
morfologiche e pedologiche di cui si è detto, le attività industriali 
sono fortemente soggette alla presenza di elementi naturali (aree 
pianeggianti, corsi d’acqua) o alla vicinanza alle vie di comuni­
cazione.

Una parziale eccezione potrebbe essere costituita dalle piccole 
imprese a conduzione familiare, più pertinenti all’artigianato che 
all’industria, travolte dallo sviluppo industriale di fine secolo, o 
da quelle aziende come le cartiere o le piccole miniere che alimen­
tavano un commercio esclusivamente locale e che non hanno per­
tanto determinato alcuna conseguenza apprezzabile sull’organiz­
zazione economica regionale nel suo complesso19.

La loro importanza, che può essere anche divenuta rilevante per 
certi periodi, deve però essere verificata con strumenti di indagi­
ne più capillare e solo per le aree (o comunità) che si intendano 
scegliere come indicatori.

Intorno al 1830 le uniche aree liguri dotate di impianti indu­
striali erano le Province di Genova e Chiavari.

Savona era terza per importanza, ma le sue poche attività era­
no concentrate sulla fascia costiera da Cogoleto a Savona, con po­
chi altri impianti a Spotorno, Noli e nelle aree circostanti gli abitati 
di Sassello, Cairo e Millesimo. «Negli altri Circondari [Province] 
della Liguria (San Remo, Oneglia, Albenga e Spezia) le attività 
industriali erano modestissime e non bastavano neppure al fabbi­
sogno locale»20.

La situazione non cambiò alla fine del secolo: dati alla mano, 
il numero di addetti industriali nel 1889-90, indica numeri e per­
centuali irrisorie nei tre Circondari più occidentali e una abissale 
sproporzione con quello di Genova. Si può anzi dire che «tra il 
1830-1840 ed il 1890, la già modesta occupazione industriale dei 
territori occidentali (da San Remo ad Albenga) si contrasse ulte­
riormente, scendendo dagli 8000 addetti del 1830-1840 alle 4000 
unità circa del 1890»21.
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campione di Olle, riportata con la tabella VI e contigua alla stessa 
frazione Gorra.



Il commercio marittimo del secolo XIX su scala internazionale 
transitava essenzialmente dal porto di Savona. Alla fine del seco­
lo questo scalo giocava la parte del leone, accogliendo — con 
1’87,28% degli arrivi — il 99,43% delle merci (ovvero la quasi 
totalità) e si rivelava attrezzato ad accogliere navigli di stazza ben 
superiore a quella delle imbarcazioni approdate altrove. Le coste 
liguri si qualificavano perciò come luoghi di importazione, più che 
di esportazione delle merci. Solamente i tre porti di Finalmarina 
con 471 tonnellate di merce imbarcata, Loano con 350 tonnellate
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Oltre a queste poche eccezioni, la grande maggioranza delle ma­
nifatture era costituita da telai per la filatura del lino e della cana­
pa, da fabbriche di cordami, da cartiere, da fornaci per la fabbrica 
di mattoni da costruzione, vasi e stoviglie, da fabbriche di pasta 
alimentare e, naturalmente, da cantieri navali.

La già citata diffusione dei boschi nella Provincia di Savona per­
metteva un enorme consumo di legname, per alimentare svariate 
manifatture.

Il legname si dimostrava tuttavia insufficiente, tanto che se ne 
importavano notevoli quantità dal Piemonte;22 l’antica industria 
dei barili (già nota nel Medio Evo) prosperava in diverse località 
del Ponente: ogni anno da Finalmarina si spedivano mediamente 
40.000 barili alle tonnare della Sardegna, della Spagna e del Por­
togallo.

Fino alla fine del secolo, anche per Savona, che aveva tutte le 
carte in regola per apparire l’unico insediamento del Ponente ad 
inserirsi nel novero delle città italiane caratterizzate da maggior 
dinamismo socio-economico, vale il discorso di un’economia e di 
una struttura sociale parzialmente arcaiche. Lo dimostrano i dati 
dei primi censimenti nazionali, con la composizione sociale della 
popolazione e, in particolare, l’alta percentuale di agricoltori e or­
tolani, di personale di servizio, di religiosi. Lo dimostra altresì la 
struttura industriale, sia per numero e carattere delle aziende, in 
larga parte di tipo tradizionale, sia per la loro dimensione media. 
Insieme al solo stabilimento siderurgico Tardy e Benech, che nel 
1889 dava lavoro a 1700 operai, altre 52 aziende si dividevano 
un personale di 1335 unità, con una media di 25-26 addetti per 
ciascuna.
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201,608,30

SAVONA
NOLI (**) 
FINALMARINA
LOANO
BORGHETTO 
CERIALE 
ALBENGA 
ALASSIO

e Borghetto con 154 mostrano una certa resistenza alla tendenza 
generale. Il primo si trova anzi in controtendenza e supera l’indi­
ce di parità (100) di oltre otto volte, confermando il discreto di­
namismo economico del suo retroterra (Tabella VII).

(A)
87,28 
0,27 
2,09 
1,27 
0,64 
0,36 
0,09 
8

(B)
87,09 
0,27 
2,30 
1,29 
0,65 
0,37

(C)
99,43 
0,00 
0,01 
0,10 
0,03 
0,03 
0,01 
0,39

(D)
96,41 
0,00 
1,22 
0,40 
0,40

(E)
7

16,5
840
64,5
90

Tabella 7 (*) 
Movimento della navigazione nei porti 

fra Savona e Alassio al 1892

(A) Percentuale sul totale di imbarcazioni arrivate
(B) Percentuale sul totale delle imbarcazioni partite
(C) Percentuale sul totale della merce sbarcata
(D) Percentuale sul totale della merce imbarcata
(E) Indice del rapporto fra merce imbarcata e sbarcata (parità = 100)

(*) Fonte: Notizie sulle condizioni industriali della Provincia di Genova, in: «An­
nali di Statistica», XL, Roma, 1892, pp. 32-33. [Elaborata].
(**) Si è ritenuto di non superare i due decimali.

La situazione nei porti minori era andata peggiorando durante 
tutto il corso del secolo a causa dello sviluppo preso dalla naviga­
zione a vapore che aveva soppiantato quella velica, la sola pratica­
bile su queste spiagge, che non potevano accogliere navigli di una 
certa stazza e soprattutto a causa della costruzione della linea fer­
roviaria litoranea, che improvvisamente aveva reso lenta e costo­
sa la navigazione di cabotaggio.

Sulle coste del Finale, giusto verso la fine del settecento, si era­
no contate fino a 150 barche da pesca e da trasporto addette al 
piccolo cabotaggio e se si azzarda una stima di 4-5 uomini di equi­
paggio per ciascuna, si conclude che fra 600 e 750 uomini erano 
impiegati nelle attività marinare. Pochi anni dopo, lo Chabrol con-



5. I fenomeni migratori
La storiografia più e meno recente che si sia occupata di emi­

grazione in Liguria è molto cospicua. Essa non obbedisce tuttavia 
ad un disegno unitario, propendendo volentieri alla trattazione dei 
problemi più diversi e proponendo talvolta soluzioni ai limiti del 
risibile.

Un caso emblematico di quest’ultima corrente è senz’altro la 
comunicazione di Clelia Falconi al IX Congresso Geografico Ita-
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ferma l’ipotesi elencando dieci imbarcazioni di stazza variabile (ma 
mediamente intorno alle 30-50 tonnellate) per il grande cabotag­
gio (cioè il commercio internazionale) e 77 battelli di 6-7 ton­
nellate per il piccolo cabotaggio; infine, 30 barche di pescatori 
locali.

Il numero degli addetti, il numero e la grandezza delle barche 
saliva ancora per i porti di Pietra e Loano, denunciando quindi 
una chiara vocazione marittima anche in queste due località.

Secondo un documento del 28 luglio 1831, lo “Stato della gente 
di mare e dei bastimenti di Finale”, ancora in quell’anno si conta­
vano 27 capitani marittimi, 60 padroni di barche, 286 marinai, 
129 mozzi e 19 operai, per un totale di 521 iscritti. Fra le annota­
zioni in calce allo stesso documento leggiamo che «l’ordinaria na­
vigazione dei capitani si fa sulle coste d’Egitto e d’Affrica, Mar 
Nero, Spagna, Portogallo ed anche nelle Americhe», mentre «i pa­
droni trafficano nelle coste di Francia, Spagna, Italia ed isole di 
Sicilia e Sardegna»23.

Giusto alla metà del secolo, nella sola Varigotti, Comune auto­
nomo fino al 16 luglio 1869, poi frazione di Finalpia, quindi del­
l’odierno Comune di Finale Ligure, si contavano 11 battelli per 
il piccolo cabotaggio con 120 uomini addetti24.

Nel “Ruolo di equipaggio” del Comune di Finalmarina del 15 
settembre 1875 si rileva che approdarono ancora al lido finalese 
47 imbarcazioni provviste di vela, e dunque in massima parte im­
piegate nel commercio o nella pesca d’altura25.

Il pesce era infatti fonte di commercio in tutta la Liguria co­
stiera, e in alcune località (Noli, Varigotti, Finale) esso alimenta­
va anche un discreto commercio con Genova e con il Piemonte, 
mentre nelle stagioni di massima carestia si trasformava nella prin­
cipale fonte alimentare.
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liano, tenuto a Genova nel 1924. Mi compiaccio di portarla ad 
esempio della più disarmante cecità nel vedere le cause reali del 
fatto migratorio e della conseguente incapacità ad arginarne gli esiti.

La relatrice, dopo aver riconosciuto «che la spina dorsale del 
problema dell’emigrazione è proprio questa: la preparazione del­
l’emigrante, con una opportuna istruzione in patria»26, e «posto 
come fondamento che ogni emigrante debba aver assolto l’obbli­
go scolastico»27 propone come rimedio l’istituzione di corsi spe­
ciali regionali, serali e festivi, «che dovranno dare agli emigranti 
di ogni singola terra d’Italia quelle particolari cognizioni geografi­
che che maggiormente interessano ciascuna popolazione»28.

Posso facilmente supporre che agli emigranti interessasse poco 
sapere dove si recavano, dato che non viaggiavano per diporto, 
e perché il saperlo non avrebbe certamente migliorato la loro con­
dizione.

La soluzione del problema scolare avrebbe forse condotto all’e­
liminazione di una parte dell’emigrazione già alla radice, ma i veri 
problemi per la popolazione, come questa ed altri studiosi sem­
brano ignorare, erano di natura strettamente economica, ed era­
no rivolti unicamente al reperimento del vitto necessario a 
sopravvivere.

Proposte come questa non solo lasciarono il tempo che avevano 
trovato, ma furono purtroppo testimonianza di una classe intel­
lettuale totalmente ignorante delle reali condizioni delle popola­
zioni contadine.

Il genovese Jacopo Virgilio29, che pure conosciamo come uomo 
pieno di senno, preso dalla foga del suo sentimento emigrazioni- 
sta, giungeva a dividere i contadini liguri in due classi, distinguendo 
i rivieraschi da quelli dell’entroterra, attribuendo ai primi intelli­
genza, solerzia, «una briosa cultura ed una politezza che li avvici­
na al fare cittadinesco»30; e agli altri, che coltivavano i terreni 
più lontani dal mare e dalle città: ignoranza, pregiudizi e supersti­
zioni; «il solo entrar che si faccia nel casolare in cui vivono, vale 
a dare adeguata idea della loro condizione morale. Tane anguste, 
muri che paiono impeciati, tanto il fumo li ha anneriti; ninna po­
litezza, niun riguardo di salubrità, imposte senza vetri, suolo sen­
za lastrico, giacigli orribili, vesti sozze e lacere»31.

Il povero Virgilio, come avrebbe fatto il buon abate Cougnet 
vent’anni dopo32, e molti altri illuminati riformatori con lui, con­
fondeva troppo facilmente la morale con la necessità di sopravvi-
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vere alla meno peggio. Devo anche arguire che il giudizio dell’av­
vocato genovese non fosse troppo imparziale sotto il profilo poli­
tico: la tradizione religiosa così radicata in questi contadini, 
costituiva la prova più lampante, secondo lui, della loro arretra­
tezza: «la rozzezza, la indifferenza e lo spregio di ogni migliora­
mento formano il fondo del carattere di questo strame sociale; e 
di mezzo ad una affettata bonarietà e ad una simulata nullaggine, 
appare ad ogni circostanza manifesto un profondo egoismo, una 
goffa furberia, con la quale astutamente armeggiano ogni qual volta 
si tratti di fare lor prò. Le loro festività, [...] nelle quali appaltasi 
a centinaia di lire l’onere di portar pesantissimi crocifissi, accusa­
no la condizione arretrata in che codeste popolazioni ancora si tro­
vano. Nulla in essi si muta, nulla si migliora: il figlio continua a 
fare ciò che il padre faceva, spregiando ogni qualunque più ele­
mentare cultura»33.

Devo purtroppo aggiungere che Virgilio ha torto anche nel so­
stenere che lo sviluppo innaturale — secondo lui — dell’econo­
mia ligure dalla primitiva vocazione marittima ad una improbabile 
pratica agricola aveva avuto come principale e salutare correttivo 
quello dell’emigrazione.

L’atteggiamento emigrazionista, anticlericale, quasi anti- 
istituzionale di Virgilio lo ritroviamo pari pari nelle disamine di 
Leone Carpi, che nelle sue opere non manca di scagliarsi con una 
certa violenza nei confronti delle istituzioni pubbliche, nasconden­
do male il risentimento verso i propri avversari politici. Il prete­
sto è spesso offerto dall’insensibilità delle istituzioni stesse nei 
confronti del fenomeno migratorio, che egli denuncia come con­
seguenza diretta delle miserevoli condizioni economiche della pc 
polazione urbana e agreste. Le sue dure parole non sono tuttav. 
prive di un fondo di verità: scagliandosi contro la classe dei prc 
prietari terrieri egli accusa direttamente: «come volete insegnare 
ai contadini a farsi uomini civili ed educati, se per causa vostra 
sono costretti a vivere come le bestie?»34.

La Commissione di concorso ordinata dal Ministero della Pub­
blica Istruzione e composta da membri della “Società di Economi­
ca Politica Italiana \ che conferì al Carpi il premio per il migliore 
(e unico) studio sulle ‘‘Colonie moderne d’italiani all’estero”, si 
era espressa in questi termini: «Rispetto poi alle induzioni e alle 
dottrine economiche sostenute dall’autore, la Commissione intende 
di fare le più ampie riserve»35.
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Punto sul vivo, Fautore rispondeva: «Mi reputo in dovere di 
fare osservare l’imparzialità degli illustri scienziati componenti la 
Commissione, avvegnaché dovevano portare giudizio sul lavoro 
di un uomo che si allontana sovente, nell’ordine dei fatti, dalle 
opinioni economiche da essi professate, e che negli argomenti che 
si riferiscono al governo degli uomini e delle cose nel campo politico­
sociale, dà il predominio alla “Ragione di Stato”56».

Carpi si piccava dunque di esprimere una opinione super partes, 
non inquinata da interessi di partito, mentre insieme alla sua, quasi 
tutta la storiografia sull’emigrazione nei primi decenni dopo l’U- 
nità nazionale è scritta sulla falsariga della lotta politica. È chiaro 
che a soffrirne furono proprio i protagonisti dell’esodo, che in un 
primo momento subirono gli atti intimidatori di un Governo che 
— considerando l’emigrazione una vergogna nazionale — inten­
deva vietarne a tutti i costi l’esistenza e che in un secondo tempo, 
riconosciuto che si trattava di un fenomeno dalla portata non più 
controllabile, si preoccupò unicamente di istituire autorevoli Com­
missioni di studio, giungendo solo molto più tardi a definire un 
vero progetto di legge.

L’inchiesta del 1799 aveva già messo in luce l’esistenza di una 
cospicua componente migratoria nella popolazione di alcune co­
munità del Ponente: a Varigotti, la popolazione del 1767 (sette­
cento abitanti) era diminuita in trentanni di trecento unità «atteso 
che molte famiglie sono andate ad abitare in Spagna»57.

Gli stessi dati ricorrono per gli abitati di Bardino Vecchio: «la 
popolazione odierna è di N. 326. Questa secondo che si vede dai 
libri parrocchiali da anni 40 a questa parte è diminuita per essere 
andata alcune famiglie, e molti di gioventù nelle parti di Spagna, 
ed in altri paesi»58. A Tovo «il numero degli abitanti è 664. La 
popolazione stante la moltitudine delli cittadini, che a cagione delle 
miserie sono andati per il mondo a procurarsi il vitto da 50 anni 
a questa parte è diminuita un terzo»59. A Gorra «gli abitanti al 
presente sono 710 circa, è diminuita la popolazione da 30 anni 
a questa parte in N. di 50, e penso perché se ne vanno nelle Spa­
gne»40. A Portio «il numero delli abitanti al presente sono cento 
cinquanta quattro, la popolazione è sminuita più della metà. [...] 
La cagione perché molti son decessi senza prole, e parte di loro
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trasportati nelle Spagne da cui più non fecero ritorno»41. A Vo- 
ze infine «il numero de abbitanti, dal principio del 17 secolo, a 
quest’ora, arriva a 380 sebbene sia di d.to secolo, fosse maggiore, 
senza saperne la caggione della diminuzione»42.

Queste forme di emigrazione definitiva si insediavano su una 
componente di mobilità che risaliva probabilmente al secolo XVII, 
almeno se dobbiamo credere alla fonte del 1799. Il catalizzatore 
alla mobilità si era però radicalmente trasformato, dato il diverso 
rapporto di forza fra i fattori attrattivi e quelli espulsivi rispetto 
al seicento: allora favorevole ai primi, adesso ai secondi.

Per tutto il secolo XIX l’emigrazione mostrò i suoi caratteri pe­
culiari nell’eterogeneità delle destinazioni, (ma con netta preva­
lenza del continente americano nelle ultime fasi del fenomeno) e 
ne «l’innesto progressivo [...] su precedenti fenomeni di mobilità 
legati sia all’emigrazione stagionale verso l’area padana, sia al com­
mercio ambulante, sia infine alla pratica della marineria e della 
pesca»45.

Pur volendole mantenere quei caratteri di originalità già indi­
cati, se a partire dalla metà dell’ottocento la nostra emigrazione 
iniziò ad omogeneizzarsi con il resto dell’emigrazione italiana, sia 
per il numero dei partenti, sia soprattutto per la loro professione 
(braccianti agricoli e piccoli proprietari terrieri), dovremmo con­
cludere che fu proprio dalle aree dell’albenganese e del savonese 
che si verificò un movimento migratorio di maggior intensità: non 
ci spiegheremmo allora l’alta percentuale di emigrati che si vuole 
essere partita dai più “ricchi” Circondari di Genova e Chiavari.

Le spiegazioni possibili, elencate in ordine di probabilità cre­
scente, sono: la mancanza di una relazione diretta fra scarsa pro­
duzione agricola e scarso reddito, (il che non credo); il fatto che 
l’emigrazione dai Circondari di Genova e Chiavari non fu alimen­
tata dal bracciantato e dai piccoli proprietari terrieri (e questo è 
vero solo in minima parte); il fatto che gli indici della produzione 
agricola registrati nei Circondari del Levante (Genova, Chiavari 
e La Spezia) pur nettamente superiori ai valori espressi dal Po­
nente, non sono sufficienti ad indicare un relativo benessere fra 
le popolazioni contadine; la necessità di tener conto — nel compi­
lare un bilancio complessivo — dei diversi contratti di conduzio­
ne agraria, dalla mezzadria all’affittanza, tutti fattori che possono 
aver indotto o meno alla mobilità.

Credo infatti che si possa ormai ritenere assodato che il brac-
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ciantato e la mezzadria, pur nella loro formale differenza abbiano 
prodotto una comune e sostanziale indigenza in coloro che vi era­
no soggetti; indigenza che, non è difficile ipotizzare, abbia spinto 
gli agricoltori alla mobilità. Infine bisogna considerare un fatto 
singolare: una differenza, anche notevole, nel numero dei parten­
ti da una comunità rispetto ad un’altra, anche contigua.

La spiegazione è dunque complessa, dovendo tener conto di nu­
merosi fattori concomitanti: le condizioni di scarso reddito delle 
comunità agricole, che vivevano talvolta nella più totale indigen­
za; il desiderio di migliorare le proprie condizioni economiche an­
che da parte di coloro che godevano di risorse sufficienti alla 
sopravvivenza (piccoli proprietari terrieri, marinai, pescatori, com­
mercianti, piccoli imprenditori, e perché no, avventurieri); le con­
giunture economiche provocate da cattivi raccolti, dalla concorrenza 
dei prodotti agricoli provenienti da altre regioni d’Italia e dall’A­
merica; le crisi ricorrenti nella neonata industria.

Analizzando gli stessi dati ufficiali dell’epoca, che ci fornisco­
no per la Liguria percentuali di emigranti sostanzialmente costan­
ti, comprese fra il 3,8 ed il 6 per mille, pur assistendo a vistose 
variazioni nella posizione di graduatoria delle varie regioni italia­
ne, significa che, mentre nel resto d’Italia il fenomeno tendeva 
ad una crescita vertiginosa, la Liguria manteneva la propria quota 
costante, direi quasi endemica, provocata però più dal suo siste­
ma economico tradizionale che da eventi traumatici. Com’è noto, 
ai tassi ufficiali appena indicati e rilevabili dalle richieste di pas­
saporto effettuato presso i vari uffici comunali, si devono aggiun­
gere le cifre relative all’emigrazione clandestina, alimentata per 
lo più dai giovani renitenti alla leva militare44.

Le frequenze riportate nella tabella che segue sono calcolate sul 
totale dei passaporti dei Comuni dell’entroterra e della riviera e 
ci danno un’idea generale dei mestieri coinvolti nel fenomeno mi­
gratorio. Ciascuna delle categorie elencate comprende un gruppo 
di professioni che si ritiene possano far capo o essere riassunte nella 
voce indicata; inoltre, ogni valore percentuale calcolato può esse­
re indicativo della consistenza dei lavoratori di quel settore che 
abbiano domandato il passaporto (presumibilmente per emigrare), 
ma non ci dice che la composizione professionale della popolazio­
ne nel suo complesso fosse proporzionale a questo elenco, né che 
ogni addetto ad una professione non fosse poi impegnato anche 
in un’altra categoria, né infine che la professione dichiarata dal
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(*) Estr. da: L'Emigrazione nelle Americhe...t cit., p. 130.

(A) Entroterra
(B) Riviera
(C) Differenza in valori assoluti

1,1 
0,2 
0,6 
0,4 
0,3
6,8 
1,4

5,7
10
0,3
4,2
0,7

Tabella 8 (*) 
Provincia di Genova - Percentuale dei passaporti 

ordinati per professione

PROFESSIONE

contadino
garzone 
marinaio 
commerciante 
studente 
(?)
personale di servizio 
proprietario terriero 
casalinga
addetto ai trasporti 
pescatore
operaio 
artigiano 
addetto al terziario 
industria familiare 
altri

(A)

67
1,3

(B)

30,5
11,9
10,4
6,5
3,5
3,3
2,2
1,8
7,9 
0,6 
0,7 
5,2

10,3 
0,6 
4 
0,6

(C)

32 
10,6 
10,4
5,4 
3,3 
2,7 
1,8 
1,5 
1,1 
0,8 
0,7 
0,5 
0,3 
0,3 
0,2 
0,1
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richiedente fosse quella effettivamente svolta.
La tabella ha insomma un valore molto indicativo, diciamo di 

proiezione, che non deve essere sovrastimato.

I valori riportati indicano differenze significative nella compo­
sizione delle classi dei partenti e nelle rispettive aree di origine, 
confermando in certa misura quella dualità di spazi socioeconO' 
mici fra entroterra e riviera già ipotizzata.

L’emigrazione ligure dopo la metà del secolo è essenzialmente 
composta di contadini, non diversamente dalle altre regioni it^' 
liane e si tratta di agricoltori provenienti soprattutto dalle aroe 
più interne, per i quali la situazione economica era divenuta intol' 
lerabile. Molto alta era comunque la percentuale di chi lavorai
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la terra nelle aree costiere, dalle quali partiva anche un considere­
vole numero di addetti alla professione marittima, confermando 
una tradizione consolidata. Fra le altre classi di lavoratori rimane 
anche significativa l’incidenza degli artigiani, colpiti da quella tra­
sformazione della struttura economica di cui si è detto e dei gar­
zoni, categoria professionale massimamente soggetta alla 
congiuntura del mercato lavorativo.

Le conseguenze dell’emigrazione sull’economia locale veniva­
no giudicate nel complesso positive e indicate nella «spedizione 
di vistosi capitali» tramite le rimesse e in «compre di terreni agri­
coli e fabbricati»46.

Sull’entità di questo flusso monetario e sulle conseguenze che 
esso produsse sull’organizzazione del territorio nella Liguria occi­
dentale, alcuni autori sostengono che gli investimenti operati nel 
settore agricolo furono molto scarsi e che «anche quella parte del­
le rimesse degli emigrati che aveva tale destinazione non riusciva 
a stimolare una ormai impossibile ripresa del mondo rurale»47.

Che l’economia agraria ligure sia sempre stata relativamente ma­
gra è un dato di fatto, ma che essa sia destinata ad un irreversibile 
processo di decadenza mi sembra difficile da accettare. A periodi 
floridi si alternano necessariamente periodi critici, ma mi sembra 
che la loro combinazione non abbia affatto decretato la scompar­
sa di questo stile economico.

Ritengo che sia fondamentalmente errato cercare, fra le conse­
guenze dell’arrivo e dell’impiego di quel denaro una vera ricom­
posizione fondiaria; e non perché il denaro non fu mai sufficiente 
ad innescare il processo, ma perché lo stesso territorio ligure con 
la sua frammentarietà, con la sua organizzazione sociale non l’a­
vrebbe permesso.

Sono tuttavia convinto che il flusso delle rimesse e il loro im­
piego (capitalizzazione, acquisto di terre, ristrutturazione di case) 
abbiano comunque determinato una certa influenza sul territorio. 
Se gli effetti di tale influenza non sono così macroscopici come 
quelli derivanti dal turismo balneare nelle zone costiere (e recen­
temente anche in quelle interne) il fatto è imputabile al “lungo 
periodo” durante il quale tali effetti si esplicarono.

Fra le diverse forme di impiego del capitale, ovvero fra l’inve­
stimento bancario, il restauro dell’abitazione e l’acquisto di terre­
ni, una buona metà di coloro che emigrarono per un periodo 
limitato ha preferito l’investimento bancario, soprattutto perché
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costituiva la fonte di reddito più sicura e meno faticosa; il terreno 
acquistato avrebbe dovuto infatti essere curato costantemente per­
ché fruttasse, e finiva per costituire un carico di lavoro suppleti­
vo per la famiglia.

Dopo la prima guerra si è avviata anche la pratica di investi­
mento con l’acquisto di capi bovini, o di altro bestiame — soprat­
tutto muli — da impiegare come strumenti di lavoro.

La scelta del deposito era dettata anche da una relativa scarsità 
di possibili investimenti alternativi, provocata dai tradizionali “tarli 
monetari” della regione: imposta fondiaria di registro e di succes­
sione, debito ipotecario e colonico, usura, inflazione.

Un fatto nuovo nella storia economica provinciale, rappresen­
tato dalla fondazione della Cassa di Risparmio di Savona, avve­
nuta nel 1840, può aiutarci ad esprimere un’ipotesi indicativa sulla 
propensione al risparmio nella popolazione locale.

Secondo l’Assereto, «i dati oggettivi esprimevano tuttavia una 
diffusione del risparmio abbastanza modesta sia in termini globa­
li, sia ancor più tra il basso popolo. I libretti intestati a persone 
di servizio, soprattutto donne, restavano preponderanti e non de­
ve trarre in inganno una consistente presenza, tra i risparmiatori, 
di contadini provenienti anche da paesi piuttosto lontani dell’en­
troterra come Sassello, Pontinvrea, Giusvalla: erano infatti per lo 
più donne le quali, benché indicate come contadine, venivano in 
città a prestare servizio e quindi rientravano anch’esse nel novero 
delle domestiche o simili»48.

Esaminando la tabella IX, desunta dal lavoro dell’Assereto, non 
riesco a spiegarmi il perché nel biennio 1848-1849, in concomi­
tanza con lo stato di guerra, il numero dei libretti emessi dalla Cassa 
si fosse drasticamente ridotto in tutte le categorie di depositanti, 
eccetto quella dei contadini, che rimaneva perfettamente co­
stante.

Non me la spiegherei altrimenti che supponendo che nessuna 
di quelle donne di origine contadina citate dall’Autore fosse regi­
strata in quella categoria, ma in quella del personale di servizio, 
che infatti subisce una netta diminuzione.

Se la mia ipotesi è vera, posso trarre un’altra conseguenza: una 
certa insensibilità della classe sociale degli agricoltori ai mutamenti 
socioeconomici, anche ai più traumatici.



228

-fc-k-fc

Attilio Bis le nghi

Tabella 9
Cassa di Risparmio di Savona

Libretti emessi nel decennio 1842-1851 per alcune 
categorie di depositanti

Proprietari 
Figli di famiglia 
Domestici 
Contadini

Totale

1843
8

16
27
29
80

1850
12
9

24
25
70

1842
15
48
37
5

105

1844
11
8

41
15
75

1845
31
4
36
43
114

1846
16
13
34
33
96

1847
14
13
25
15
67

1849
1
6
6

20
33

1851
1
5

20
25
51

1848
3
16
7

24
50

La situazione del ligure emigrato al di là dell’oceano si presen­
tava essenzialmente sotto due forme diverse a seconda della de­
stinazione prescelta: nell’America settentrionale, e particolarmente 
negli Stati Uniti, quasi mai essi vennero impiegati in un’attività 
consona a quella che avevano abbandonato in patria; in America 
Latina invece, data una netta predominanza del bracciantato agri­
colo, almeno una gran parte di emigrati potè continuare la sua pro­
fessione abituale. Le differenze con l’Italia — non sarebbe neanche 
il caso di sottolinearlo — rimanevano comunque notevoli.

Come ho detto, anche se «la “nuova” immigrazione negli Stati

Intorno alla fine del secolo XIX le Casse di Risparmio bancarie 
e le Casse di Risparmio postali, raccoglievano rispettivamente, nel­
l’intera Provincia di Genova (corrispondente grosso modo alle at­
tuali Province di Genova e Savona) il 51% e il 44,2% del credito. 
Tuttavia, i due grandi gruppi finanziari, che da soli accumulava­
no il 98,5% dei libretti, e detenevano il 95,2% del credito, lo fa­
cevano in forme assai diverse: le Casse postali erano evidentemente 
privilegiate dai piccoli e piccolissimi risparmiatori e dovevano an­
che raccogliere, se non la totalità, almeno la stragrande maggio­
ranza delle somme messe in movimento contestualmente 
all’emigrazione.

Le Casse di Risparmio bancarie si qualificavano invece come 
luoghi privilegiati dagli speculatori o più semplicemente da coloro 
che possedevano una maggior familiarità con l’amministrazione del 
denaro.
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Uniti coincide nella sua parte iniziale con la corsa alle terre del 
West, successiva alla fine della guerra civile (1865)»49, i contadini 
liguri non poterono rendersi protagonisti di questo spostamento, 
perché preceduti da altri gruppi etnico-sociali. Lo spostamento dei 
liguri verso ovest e particolarmente verso la California, dove li tro­
viamo come gruppo particolarmente consistente, (a San Franci­
sco) fu una conseguenza della corsa all’oro, ma essi continuarono 
ad esercitare professioni prevalentemente legate al commercio (al­
meno i genovesi)30.

In America Latina il bracciantato agricolo restava l’attività più 
diffusa tra la popolazione di origine italiana, anche perché il pae­
se stesso offriva larghe opportunità di salire la scala sociale che 
portava alla proprietà terriera. Il mercato del lavoro agricolo in 
Argentina, se nel complesso sembra offrire, rispetto agli Stati Uniti, 
maggiori prospettive di miglioramento della propria condizione, 
sembra anche maggiormente soggetto agli sbalzi del commercio in­
ternazionale e alle forti variazioni del clima, che condizionavano 
la qualità e l’abbondanza dei raccolti. Per questo motivo si osser­
va frequentemente come l’emigrato italiano, almeno nelle fasi di 
lavoratore dipendente, fosse soggetto ad una mobilità territoriale 
molto elevata: «Cercai anche di appurare dove vadano i nostri brac­
cianti dopo tali lavori, che non li occupano per più di tre mesi e 
mezzo al tempo di un raccolto anche abbondante. Mi si rispose 
che, dopo la campagna della falciatura e della trebbiatura del gra­
no e del lino, che dura complessivamente da novembre a febbraio, 
vanno, in marzo, aprile e maggio a raccogliere il frumentone nelle 
provincie di Santa Fé, Entre Rios e Buenos Aires. [...] La sgrana­
tura del granoturco occupa gli stessi braccianti altri due mesi, cioè 
giugno e luglio. Dopo, si fermano a lavorare nei porti di Buenos 
Aires e Rosario, e alcuni si occupano come manovali nei mesi d’in­
verno (da luglio a settembre), essendo il lavoro di muratura più 
continuo nella stagione invernale, che qui è la più secca; altri ri­
mangono nelle campagne per attendere all’aratura in marzo, alla 
semina del lino in maggio, a quella del grano in giugno»31.

Il contratto di mezzadria vigeva su terreni che si coltivavano 
a grano, granoturco e lino, con tecniche e tempi colturali profon­
damente diversi dalla campagna ligure, assai più composita. Un 
confronto fra questo tipo di contratto e il contratto a mezzadria 
vigente in Liguria evidenzia che in entrambi i luoghi il padrone 
forniva il terreno, la semenza (che veniva poi trattenuta sul prò-



230 A iti Ito B iste righi

dotto), gli animali e gli attrezzi necessari per i lavori agricoli; di­
versamente che in Argentina, il mezzadro sopportava interamen­
te le spese per i grandi lavori al momento del raccolto, che in 
Argentina erano divisi con il padrone in ragione del 50%.

Dai contratti d’affitto non emerge alcuna differenza significa­
tiva, salvo, per l’Italia, la preesistenza delle abitazioni sul terreno 
concesso in affitto, che in Argentina venivano via via costruite 
dopo la sottoscrizione del contratto. Il fatto è facilmente spiega­
bile con le condizioni “di frontiera” in cui si trovavano le terre 
argentine concesse in affitto in quel periodo.

La media generale dei salari per il bracciantato agricolo verso 
il 1893 si aggirava intorno alle 3 lire giornaliere (considerato che 
il rapporto fra pesos argentini e lire italiane nel 1891 era di 1:5); 
un buon salario, a cui si aggiungeva generalmente il vitto e l’allog­
gio. I valori oscillano fra le 2,50 lire a Carmen de Patagones e le 
5 lire a Buenos Aires e nelle zone limitrofe. L’oscillazione dei sa­
lari non interessa solamente le diverse aree del paese, ma anche 
i diversi periodi dell’anno, con valori che tendevano a raggiunge­
re valori massimi sono nel periodo del raccolto e si mantenevano 
bassi nel resto dell’anno. «Sono molti coloro che, per profittare 
di queste più alte mercedi, giungono espressamente dall’Italia nel 
mese di ottobre per rimpatriare in marzo»52.

Tuttavia il sistema economico argentino presentava un’instabi­
lità certamente maggiore di quello italiano: l’oscillazione nei prezzi 
dei terreni, gli sbalzi nei salari erogati ai braccianti agricoli (che 
costituivano la spina dorsale dei lavoratori di origine straniera) mo­
strava periodi relativamente prosperi che si alternavano ad altri 
decisamente sfavorevoli e credo che questa instabilità si riflettes­
se sulle aspettative dell’emigrante di trovare nell’Argentina un paese 
in cui potersi stabilire definitivamente a condizioni migliori di quel­
le lasciate in Italia.

Purtroppo, com’è affermato negli stessi rapporti consolari, «con 
l’immenso deprezzamento della moneta cartacea, [...] il valore no­
minale è ben lontano dal corrispondere al valore reale. La retribu­
zione del nostro agricoltore, per quanto nominalmente un po’ 
aumentata, è diventata talmente tenue, di fronte al caro grandis­
simo della vita, che non potendo egli [...] più sopportare la lotta, 
ha dovuto ritrarsene e riemigrare»53.

Circa dieci anni dopo — sempre dal punto di vista ufficiale dei 
rapporti consolari — i salari dei braccianti agricoli, che «in tempi
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300 pesos
100 pesos
175 pesos
300 pesos
100 pesos

5 pesos

980 pesos

oca dei raccol-

20% del raccolto al padrone .... 
semenze per la nuova semina .... 
spese della mietitura ....................
spese della trebbiatura ................
acquisto di sacchi per il raccolto 
acquisto di filo c altre spese .....

Totale spese per il lavoro ...........

Economia e società in Liguria occidentale nel secolo XIX

normali oscillano fra 2,50 a 3 pesos al giorno, all’epa 
ti salgono a 3,50 e 4 pesos, oltre il vitto»54.

Un colono di origine piemontese, intervistato dai redattori del 
volume produsse la seguente stima del proprio reddito «che rica­
vò in un anno di buon raccolto (1903-1904) da ogni concessione 
di 25 ettari»55.

Teniamo presente che «lo splendido raccolto dell’anno coloni­
co 1903-1904 restituì alla colonia la calma e la fiducia perdute com­
pensandola ad usura delle gravi perdite subite negli anni 
precedenti»56 e che tale abbondanza fu molto effimera, perché i 
raccolti degli anni successivi scesero a livelli minimi. La produzio­
ne media per ettaro (il prodotto non è indicato, ma è quasi certa­
mente un “forfait” di frumento, granturco e lino), scese dai 4,15 
quintali del 1904-1905 a 3,29 quintali nel 1905-1906 a 1,87 quin­
tali nel 1907-1908.

Le ipotesi di sviluppo economico adottate per l’Argentina de­
vono essere profondamente riviste alla luce di questa grande va­
riabilità e conducono inevitabilmente a ridimensionare di molto 
quell’ipotesi di “E1 Dorado” collettivo che il paese poteva rap­
presentare agli occhi dei nostri emigranti.

Altri fattori, che investono il campo giuridico (leggi sul prote­
zionismo commerciale, accordi internazionali) rendono l’argomento 
assai più complesso di quanto possa apparire da questo breve stu­
dio, dimostrando soprattutto l’alcatorietà dei dati statitici, che van­
no sempre assunti con molta cautela.

Ma torniano al nostro colono: ogni concessione gli fruttò 300 
quintali di frumento; al prezzo corrente in quella data e per quel 
territorio (5 pesos al quintale) il reddito risultò di 1.500 pesos. 
Il colono dichiarò di avere in concessione cinque appezzamenti di 
25 ettari ciascuno, che gli fruttarono dunque 2600 pesos. Le spe­
se erano sono state così ripartite:
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Vediamo ora quali furono le spese (dichiarate) per la famiglia, 
composta di dieci membri:

vitto ................................................................... 900 pesos
biancheria, vestiario, medicinali ................ 300 pesos
altre spese ........................................................ 300 pesos

Totale spese personali .............................. 1500 pesos

Il totale generale delle spese ammontava mediamente a 2.480 
pesos. Al colono rimanevano 120 pesos. «Espressi ai miei compa­
gni che le spese di questa famiglia colonica parevano esagerate. 
Mi risposero che quando il colono piemontese ha denaro, spende 
volentieri»57,

È evidente che nel caso di una famiglia colonica di origine ligu­
re il rapporto fra ricavi e spese non sarebbe stato lo stesso, e non 
solo per una questione di luoghi comuni. Il colono piemontese «non 
si contenta di fumare la pipa e cerca i sigari; butta via il latte so­
vrabbondante delle sue vacche e compra formaggi buoni; nei giorni 
festivi lascia il vino di Mendoza e beve il natio Barbera, che qui 
costa, al minimo, 90 centavos ogni bottiglia di poco più di mezzo 
litro. Ama le verdure, ma non le coltiva e le compra al 
mercato»58.

Simili spese sono considerate ancora oggi, in molte famiglie del 
nostro panorama regionale, un lusso impensabile, non certo per 
l’impossibilità di procurarsi generi alimentari di miglior qualità, 
anche se più costosi, ma per una inveterata abitudine a considera­
te immorale qualsiasi spesa per il vitto eccedente lo stretto ne­
cessario.

Tuttavia, una famiglia contadina di origine ligure, meno carat­
terizzata dallo spirito di “clan” e più individualista, meno dotata 
di intraprendenza commerciale, si trovò ad essere forse più debo­
le su un mercato economico in larga espansione come quello ar­
gentino, dove, più che l’oculatezza commerciale o la propensione 
al risparmio, erano apprezzate l’aggressività imprenditoriale e una 
certa larghezza di vedute che finiva anche con il tradursi in lar­
ghezza di spese.

Negli Stati Uniti la situazione per un lavoratore salariato si ri­
velava pressoché analoga, ma con due opposte e significative dif­
ferenze: che il mercato del lavoro nord-americano era decisamente 
più stabile di quello argentino, almeno perché la maggior parte dei
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liguri emigrati negli Stati Uniti non si dedicavano ad attività agri­
cole, sempre soggette alla variabilità climatica. D’altro canto ad 
essi era preclusa qualsiasi forma di scalata sociale, ben prima della 
promulgazione di leggi restrittive all’immigrazione. Rimanevano 
giusto i buoni salari, tenuto conto che il rapporto fra dollaro e lira 
nel 1892 era di circa 1:5. La paga di un operaio generico si aggira­
va intorno alle 6,5 lire giornaliere (vitto escluso); il Municipio di 
New York pagava meglio: dalle 7 lire e mezzo circa ad oltre 10 
lire per ogni giorno di lavoro. Il salario aumentava ancora per gli 
operai impegnati in lavori pubblici, stipendiati dal Governo fede­
rale: almeno 10 lire e mezzo.

Nella California delle pianure (fra cui le contee di Los Angeles 
e San Francisco) i salari degli ortolani e dei pescatori si aggirava­
no intorno alle 150 lire al mese, a cui era ordinariamente aggiunto 
il vitto; gli agricoltori percepivano 130 lire più il vitto, i braccian­
ti (qui detti “giornalieri”) guadagnavano 9 lire al giorno. Nelle 
città, gli spazzini guadagnavano meglio: se provvisti di carro e ca­
vallo di loro proprietà percepivano dalle 15 alle 30 lire gior­
naliere 59.

Purtroppo, «molti dei nostri emigranti [e qui mi sembra di ve­
dere certamente i liguri] hanno l’idea del risparmio portato all’e­
sagerazione, e vivono una vita di sacrifizi e di stenti che attira su 
di essi la riprovazione e il biasimo di questo popolo»60.

Questa considerazione mi consente di aprire un breve spiraglio 
sui risvolti psicologici dell’emigrazione ligure oltre l’oceano attra­
verso le opinioni degli storici e le testimonianze dei cronisti del­
l’epoca: in patria i liguri di ogni tempo sono stati considerati 
parsimoniosi e ostinati fino alla cocciutaggine: «certuni sono così 
tenaci delle costumanze che difficilmente le abbandonano sebbe­
ne convinti dell’esperienza»61 e «vi vuole molta pazienza a per­
suadere questa gente che non crede che all’uso e che a tutto trova 
difficoltà»62.

Così Giuseppe Sciandini, parroco di Mendatica, nell’imperie­
se, nel 1799; ma i liguri sono pure fortemente campanilisti e lega­
ti alle proprie tradizioni famigliati e di comunità; trapiantati 
all’estero senza troppi complimenti essi reagivano tendendo a ra- 
dicalizzare i loro atteggiamenti tradizionali, piusttosto che ad aprirsi 
accettando le tradizioni del paese in cui si trovavano per farle pro­
prie e servirsene come punti di forza per il miglioramento della 
propria condizione sociale.
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«Nel 1868 il console riferisce che questi agricoltori “provenienti 
da Genova”, sono “efficienti e ben organizzati” e mirano ad “eser­
citare un monopolio”; qualche anno dopo aggiunge: “i genovesi 
non intendono dividere il loro utile con altri italiani; se è necessa­
ria mano d’opera agricola, fanno arrivare un parente o amico da 
Genova, piuttosto che offrire il lavoro a un italiano di un’altra 
regione”»63.

«Il console, nel 1872, dopo aver ribadito che “i liguri promuo­
vono i loro interessi... in modo aggressivo”, scriveva che “coloro 
che provengono dalla città di Genova e dalle popolose comunità 
costiere, come Chiavari e Sestri Levante, si sono portati dietro 
da laggiù il pregiudizio che gli immigrati di Fontanabuona sono 
gente primitiva»64.

Non si creda tuttavia che questo atteggiamento fosse esclusivo 
della popolazione agricola: i liguri «nati in riva al mare, circondati 
non da altro che da reti, non istruiti d’altre cose che del loro uso, 
del prezzo e del nome dei pesci, non parlano e non sognano che 
mare, pesci e reti»65

Tornando al tema dell’emigrazione, pur concordando totalmente 
con chi sostiene la precoce diffusione di una pratica migratoria 
nelle popolazioni liguri, non sento di sposare la tesi che ammette 
la presenza di un vero «abito mentale collettivo, diffuso e persi­
stente nella nostra terra, che considerava il distacco fra familiari 
— di giorni, mesi ed anni — una componente della vita quotidia­
na»66, così come mi appare altrettanto forzato ammettere una re­
lazione diretta fra la «familiarità con la vita di mare»67 e la 
«consuetudine con la lontananza»,68 nonostante l’autore che ho 
appena citato ammettesse ragionevolmente che «con ciò non si vuol 
dire che, anche per i liguri — per moltissimi di essi — la scelta 
di abbandonare il paese natio [...] non abbia comportato dolori 
e sofferenze»69.

Un conto è il distacco dai familiari, un altro è la lontananza dal 
proprio “orizzonte”: ebbene, quasi paradossalmente, sarei propenso 
a sostenere che la lontananza dal secondo, più che dai primi, ab­
bia giocato un ruolo determinante nella formazione del carattere 
del ligure emigrato all’estero. Non il contatto con una diversa cul­
tura, quanto con un paesaggio profondamente estraneo.

In conclusione, ammettendo una scarsa propensione alla mobi­
lità, soprattutto nella popolazione rurale del Ponente, la decisio­
ne di emigrare per migliorare la propria condizione è un fatto
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una sofferenza che dava

NOTE

1 «La storia dei liguri, dalla fine ottocento in avanti non è più dunque, in nessuna 
delle nuove realtà, una storia di comunità, ma diventa sempre più una storia di indivi­
dualità emergenti». [Maiello A., Igenovesi e l’emigrazione: un passato da pionieri, estr. 
da: L’Emigrazione nelle Americhe dalla Provincia di Genova, I, Bologna, 1990, p. 30].

2 Già nel 1871, il Prefetto della Provincia di Genova aveva sostenuto che l’anti­
chissima consuetudine del popolo ligure ad emigrare rispondeva all’esigenza ovvia del 
suo miglioramento economico, che non era consentito raggiungere nel proprio paese «per 
immutabili fatti territoriali». (Cit. in: Carpi L., Delle Colonie e dell’emigrazione d’italia­
ni all'estero sotto l'aspetto dell'industria, commercio, agricoltura e con trattazione d’impor-
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veramente singolare e deve essere stata dettata dalla pura necessi­
tà di sopravvivere. Solo in un secondo tempo vi si è accompagna­
to e anche sostituito il calcolo economico, la scoperta che emigrare 
— magari solo per qualche anno — era 
buoni frutti.

In secondo luogo, pur considerando la tradizionale propensio­
ne al risparmio nella popolazione ligure (nient’affatto frutto di in­
venzione letteraria), la pratica del risparmio bancario costituisce 
una sorpresa di non poco conto: mi pare interessante sottolineare 
la necessità di un vero scatto mentale che ha indotto il contadino 
del secolo scorso, probabilmente analfabeta, a depositare il pro­
prio denaro in una banca: un fatto che se non altro, deve aver messo 
in crisi il concetto stesso di risparmio. Il denaro non era più in 
casa, non era più un elemento concreto e tangibile, ma era stato 
sostituito da una ricevuta o, nella migliore delle ipotesi, da buoni 
bancari che ne costituivano un surrogato. La “perdita” doveva 
essere certamente compensata dal miraggio degli interessi, che per­
mettevano la straordinaria operazione di accrescere il capitale ini­
ziale senza compiere alcuno sforzo fisico.

Un terzo fatto stupefacente è lo scardinamento delle proprie con- 
suetidini territoriali, provocato dall’emigrazione definitiva, ben­
ché dobbiamo tener presente quanto viene detto nei rapporti 
ufficiali a proposito della diffidenza dei nostri emigranti a legare 
con uomini di altre comunità e la resistenza assurda a modificare 
il proprio stile di vita in un ambiente totalmente diverso; tutti fat­
tori che, come sappiamo, hanno creato nella psicologia di massa 
una notevole resistenza all’accettazione dei nostri emigrati.
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COME SCRIVEVA IL BARRILI: 
“DIANA DEGLI EMBRIACI”

In questo articolo si è voluto evidenziare la figura di Anton Giu­
lio Barrili come autore fecondo di romanzi storici, nei quali si uni­
vano idealizzazione e realismo, con interventi di tipo romanti­
co, con al centro l’amore legato alle gesta eroiche dei suoi per­
sonaggi.

In particolare, riprendendo la narrativa dell’ottocento, il nar­
ratore avverte un grande desiderio di raccontare gli eventi, di far 
vivere peripezie e avventure, vuole dare l’impressione di rispetta­
re in modo scrupoloso le vicende della realtà storica.

Di qui il modello dei romanzi storici ambientati nel medioe­
vo ligure: Le Confessioni di Fra Gualberto, Castel Gavone, Diana 
degli Embriaci, Un giudizio di Dio, Il Prato maledetto. In essi i 
personaggi risultano catalogati in buoni e cattivi: i primi ritrat­
ti con lineamenti perfetti, i secondi con grandi turbamenti interiori.

In questi romanzi storici, nei quali la storia permette al Barrili 
di introdurre avventure complesse escogitate dalla sua immagina­
zione, il Nostro si comporta con disinvolta sicurezza, con aria com­
piaciuta, di professore ben informato; i suoi interventi diretti 
richiamano senza dubbio la maniera dei Romantici, inoltre c’è da 
rilevare che l’autore si informa sui cronisti medievali. Il gusto ro­
mantico del color locale, delle precisazioni intese a concretare co­
stumi ed usi, paesaggi del passato ed ambienti umani, ritorna pun­
tualmente in lui, arricchendosi di effetti pittorici attraverso un lin­
guaggio espresso con un fondo decorosamente letterario, con un ri­
corso a termini dell’uso quotidiano, voci d’origine dialettale o co­
munque popolaresche. In particolare ci si è soffermati su uno dei ro-



Il soggetto
Il romanzo, ambientato nel 1101, ha come motivo dominante 

Famore provato da nobili cavalieri genovesi per la bella Diana de­
gli Embriaci, figlia di Guglielmo, detto “Testa di Maglio”. Ella 
ama, corrisposta, Arrigo da Carmandino, cavaliere crociato, che 
deve partire per combattere in Oriente: perciò si dovranno sepa­
rare per parecchio tempo, non prima però di scambiarsi la loro re­
ciproca promessa d’amore.

I crociati genovesi comandati dal padre di lei, Guglielmo, com­
piono nobili imprese in Palestina, ma in uno di questi momenti 
eroici, esattamente durante la presa di Cesarea (1101)*, Arrigo 
scompare: la sua morte è confermata da un altro pretendente di 
Diana, Gandolfo del Moro.

Diana, però, non crede alle vicende narrate da quest’ultimo, per­
chè come ella dice, se ciò fosse veramente accaduto, lo spirito del 
suo amato sarebbe apparso a lei per comunicarle tutto il suo amo­
re e confermarle la sua dipartita dalla vita terrena. Diana comuni­
ca al padre la sua decisione: andrà in cerca di Arrigo; e se dopo 
un anno non avrà ricevuto più sue notizie, entrerà in un monaste­
ro nell’ordine delle Vergini di Santa Maria Latina: ad ogni modo, 
diversamente da quello che il padre in un primo tempo le aveva 
proposto, non sposerà mai Gandolfo del Moro.

U suo presentimento è giusto: Arrigo è vivo pur essendo ferito 
gravemente, perchè lo ha salvato la gratitudine di un saraceno, 
Bahr-Ibn, al quale precedentemente, durante l’assedio di Antio­
chia, Arrigo aveva risparmiato la vita.

Quando riacquista la memoria, Arrigo chiede di essere rimesso 
in libertà e si dà alla ricerca dei suoi compagni.

Intanto prosegue la spedizione genovese capitanata da Gugliel­
mo Embriaco con i suoi due figli Ugo e Nicolao e il cronista Caf- 
faro. Quest’ultimo nutre forti sospetti sulla sincerità di Gandolfo 
del Moro: infatti egli, arso d’amore per la bella Diana, non esita 
a rapirla e a consegnarla ad Abu Wefa, il capo della setta degli 
Assassini. Abu Wefa tiene con sé la donna; Bahr Ibn, detto Scia- 
rif, però capisce il tradimento e la riprende con sé. Ma anche lui 
si innamora di Diana e non vuole più liberarla. Arrigo, nel frat­
tempo, si ricongiunge con i suoi compagni, e appena apprende che
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manzi, Diana degli Embriaci, che permette di far conoscere in che 
modo il Barrili attingesse alle sue fonti, e le rielaborasse.
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Diana è in balìa di Bahr-Ibn, si getta nella disperazione. Ottiene 
allora l’aiuto di Caffaro: quest’ultimo si fa ricevere dallo Sciarif 
per farsi restituire Diana, ma Bahr-Ibn dimentica l’amicizia con 
Arrigo e rifiuta. Allora Caffaro propone un confronto in una gio­
stra, nella quale chi vincerà avrà in premio Diana.

Bahr-Ibn accetta la sfida. Arrigo è il primo a misurarsi, ma vie­
ne ferito e Bahr-Ibn gli risparmia la vita. Si presenta allora un ca­
valiere misterioso, che vuol nascondere la sua identità e insiste di 
voler affrontare Bahr-Ibn. Anche costui viene sconfitto; gli viene 
tolto l’elmo e si scopre che egli è Gandolfo del Moro. Come terzo 
sfidante compare ancora un cavaliere, che tutti si chiedono se non 
sia l’arcangelo Michele o San Giorgio il Valente: a vincere lo Sciarif 
è il glorioso padre di Diana.

I due innamorati possono così ricongiungersi, ma vi è ancora 
un ostacolo; il voto di entrambi. Infatti anche Arrigo aveva pro­
messo che sarebbe entrato nell’Ordine degli Ospitalieri di San Gio­
vanni, se avesse avuto salva la vita. Il vescovo Maurizio scioglie 
il voto e acconsente alle nozze, a patto però che Arrigo rimanga 
in Sorìa per difendere il sepolcro di Cristo.

'Fonti
Una caratteristica peculiare del romanzo storico è quello di pog­

giare su una base documentaria, rispettosa della realtà storica, ar­
ricchita di svolgimenti romanzeschi o vicende inventate.

Per i romanzieri dell’Ottocento risultano utili i cronisti e gli sto­
riografi. Già Laclos sosteneva che la storia “parla dei costumi pub­
blici e privati”2 descrivendo gli uomini come si rivelano e non 
come sono in realtà. Perciò il Barrili utilizza per la stesura del suo 
romanzo la Storia genovese di Michele Canale, gli Annali del Giu­
stiniani. Invece non risulta che il Barrili abbia fatto ricorso diret­
tamente agli Annales Genuenses, di cui è autore lo stesso Caffaro, 
introdotto come personaggio nel romanzo.

Risultano significativi i seguenti esempi per provare a queli fonti 
A.G. Barrili si rifacesse.
. Consideriamo anzitutto le derivazioni significative da Michele 
Canale.
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Goffredo di Buglione
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Arrivati nel porto 
di Laodicea 
citta della Siria 
vi si trattennero 
tutto l’inverno del 1101. 
Morto era il pio Goffredo

pagina 71

Giunti nel porto 
di Laodicea 
città della Siria 
vi si trattennero 
per tutta la seguente invernata. 
Morto era il pio Buglione

duca di Lorena 
Baldovino ed Eustachio, 
Ugo fratello del re di 
Francia, 
due Roberti, 
l’uno figlio al re inglese 
e duca di Normandia, 
l’altro conte di Fiandra, 
Raimondo conte di Tolosa 
e Stefano conte di Bles, 
tutti seguiti da un numero 
stragrande di 
tedeschi, francesi, inglesi 
scozzesi, Italiani. 
Non andarono Spagnuoli 
perché travagliati da guerra 
continua co’ Mori 
Ugo, passato d’Italia 
aveva rappattumati 
i due fratelli normanni 
Boemondo 
di Taranto 
e Ruggero di Puglia 
in discordia tra loro 
pel principato di Melfi. 
Con essi e con Tancredi 
nipote a Ruggero 
partirono 
ventimilia uomini.

Goffredo di Buglione 
conte di Boulogne nel Belgio 
e duca di Lorena 
Baldovino ed Eustazio, 
Ugo fratello del re di 
Francia, 
due Roberti: 
l’uno figlio del re inglese 
e duca di Normandia, 
l’altro conte di Fiandra; 
Raimondo conte di Tolosa, 
e Stefano conte di Bles 
seguitavali moltitudine 
senza numero di 
alemanni, francesi, inglesi 
scozzesi, italiani, 
non andarono spagnuoli, 
perché travagliavansi 
co’ Mori 
Ugo, passato d’Italia 
mise pace 
tra due fratelli normanni 
Boemondo principe 
di Taranto 
e Ruggero duca di Puglia 
che avevano guerra 
per il principato di Melfi. 
Con essi, e Tancredi 
nipote di Ruggero 
ventimila uomini 
votavansi alla crociata.
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ridotto in schiavitù 
in balia di se stessi 
si trovavano que’ paesi

il 18 luglio del 1100
Boemondo figlio di Roberto 
Guiscardo 
duca di Puglia

li ebbero in tutela i 
Genovesi
e d’accordo col legato 
della curia romana 
Maurizio
vescovo Portuense 
inviarono a Baldovino 
fratello del defunto 
Goffredo 
e a Tancredi 
cugino di Boemondo 
perché il primo assumesse 
la corona di Gerusalemme 
il secondo pigliasse possesso 
del principato di Antiochia 
Consentì Baldovino 
se i genovesi lo 
aiutavano.
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Digiunato tutto il giorno 
e la notte
precedente al sabato santo 
portavansi
alla visita del Santo Sepolcro 
aspettando che dal cielo 
com’era fiamma 
si facesse vedere 
in quel dì
il lume di Cristo.
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... poiché ebbero digiunato 
tutto il giorno e la notte 
sopra il sabato
si recarono
a visitare il Santo Sepolcro 
aspettando che dal cielo 
come era fiamma 
si facesse scorgere 
in quel dì
il lume di Cristo.

mandarono a Baldovino 
fratello dell’estinto 
Goffredo 
e a Tancredi 
cugino di Boemondo 
perché assumessero quegli 
la corona di Gerusalemme 
questi
il principato di Antiochia 
Consentì Baldovino
a patto che i Genovesi lo 
aiutassero.

nel mese di giugno 
ed essendo ridotto 
in schiavitù
Boemondo figlio a Roberto 
Guiscardo 
duca di Puglia 
que’ paesi 
erano abbandonati in balia di 
se stessi.
Li ebbero in tutela i 
Genovesi 
e d’accordo col vescovo 
Maurizio 
legato del Papa
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Ma per tutto quel giorno 
ne la notte appresso 
il santo lume 
non si mostrò 
stavano cupidi i crociati.

alla visita dei santi luoghi: 
vedevano il Giordano 
e tornavano a Giaffa 
con Baldovino deliberavano 
all’espugnazione di Assur 
o Tiro;
in tre giorni la combatterono.

Il patriarca allora 
li consigliò 
a recarsi tutti 
al tempio di Salomone 
imperroché Dio 
avea promesso 
che avrebbe consentito 
qualunque dono 
a chi l’avesse supplicato 
con mondo cuore 
sull’ingresso del tempio. 
Andarono, a piedi scalzi 
devotamente pregando 
visitarono il tempio 
chiedendo l’aspettato miracolo 
indi 
rientrarono al Santo Sepolcro. 
Dopo di ciò andarono 
I Genovesi
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Ma per tutto quel giorno 
ne la notte appresso 
il santo lume 
non si mostrò 
quantunque tutti lo 
domandassero con lagrime. 
Il patriarca Damberto 
li esortò 
allora a recarsi tutti 
nel tempio di Salomone 
imperroché Dio 
aveva promesso 
di consentire 
ogni dono 
a chi lo supplicasse 
con mondo cuore 
sull’ingresso del tempio. 
Andarono, a piedi scalzi 
divotamente pregando 
visitarono il tempio, 
chiedendo l’aspettato miracolo 
indi 
ritornarono al Santo Sepolcro. 
Dopo di ciò andarono 
i Genovesi
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alla visita dei santi luoghi. 
Videro il Giordano 
e tornarono a Joppe;
con Baldovino deliberarono 
la espugnazione di Tiro 
Assur dicevano allora 
e la condussero a buon fine 
in tre giorni.
Poscia nel mese di maggio 
andarono
le galere coll’esercito
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Passiamo alle derivazioni da Agostino Giustiniani.

BARRILIGIUSTINIANI

pagina 144

E, celebrata

la festa
della Domenica delle Palme
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E celebrata
nelle acque di Porfiria
la festa
della Domenica delle Palme

all’assedio di Cesarea 
detta anticamente 
Torre di Stratone, poi Cesarea 
in onore di Cesare Augusto 
da Erode che la riedificò 
in ultimo Flavia 
da Vespasiano 
che la fece colonia romana.

pagina 82

L’esercito cristiano 
ridottosi a Solimo 
sulla spiaggia di San Parlerio 
divise la preda 
prelevata 
la decima del vescovo 
e il quinto delle galere 
ebbe luogo 
la distribuzione 
fra ottomila uomini 
ciascuno dei quali 
riceve due libbre di pepe 
e quarantotto soldi di pittavini 
così detti perché coniati 
nel Poitù 
si crede equivalessero 
ad una libbra 
e due oncie d’oro.

ragguagliandone
la somma ad una libbra 
e due once d’oro.

pagina 86

E l’armata e l’esercito 
si ridussero a Solino 
sulla spiaggia di San Parlerio 
divisero la preda 
e cavata fuori
la decima del vescovo Airoldo 
e il quinto delle galere 
si fece
la distribuzione del resto 
per ottomila uomini 
ciascuno dei quali 
ricevette le due libbre di pepe 
e i quarantotto soldi 
del Poitou

Di Tiro procedevano a Cesarea 
si disse anticamente 
Torre di Stratone 
la riedificò Erode 
in nome di Cesare Augusto 
le die nome di Flavia 
l’imperator Vespasiano 
che la fece colonia romana.
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navigò verso Joppe

pagina 145

Ed il legato col patriarca

le sedici lampade 
che erano di fuori 
intorno al Santo Sepolcro, 
l’una dopo l’altra;
e si vedevano a 
modo d’un fumo affogato 
ed ardente, che veniva 
dal cielo,

pagina 73

Il vescovo Maurizio 
e il patriarca Damberto 
furono i primi come era giusto 
a veder scendere il lume 
in due lampade 
che sogliono stare 
nell’ultima camera 
del Santo Sepolcro.
E diffusa la voce 
per la città 
poiché la maggior parte 
erano andati a-desinare, 
subito ognuno corse 
al tempio del Santo Sepolcro, 
e in quella meridiana luce 
furono vedute essere accese

furono i primi che 
videro discendere il lume 
in due lampade 
che sogliono stare 
nell’ultima stanza 
del santo Sepolcro. 
E diffusa questa fama 
per la città 
perché la più parte del popolo 
era andata a desinare, 
subito ognuno corse 
al tempio del santo Sepolcro, 
ed in quella meridiana luce 
furono vedute essere accese 
da tutto il popolo 
le sedici lampade 
che erano di fuori 
in circuito del santo Sepolcro, 
l’una dopo l’altra: 
e si vedeva a 
modo d’un fumo affogato 
ed ardente, che veniva 
dal cielo,

navigarono verso la città 
del Jaffo altrimenti detta Jopen 
dove per causa di onore 
il re Baldovino 
gli venne incontro 
con le bandiere spiegate 
e con suono di trombe 
e salutò l’armata e l’esercito. 
E così furono tirate tutte 
le galere in terra 
e giunse l’esercito genovese 
con le ciurme.

nella quale città 
gli venne incontro 
il re Baldovino 
colle bandiere spiegate 
e salutò l’armata e l’esercito 
con alto suon di trombe. 
Colà, tirate in 
secco le navi 
si sbarcarono
i cavalieri e le ciurme.
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ed ascendeva per l’acqua

Passata la celebrità pascale, 
visitò l’esercito
i Luoghi Santi.

«Noi non vogliamo già usurpare 
l’altrui, ma recuperare 
la terra che fu dell’apostolo 
San Pietro e che appartiene 
a noi, come suoi vicari 
e successori.
Per quanto è dell’uccidere,

[pagina 74]

Dopo ciò, 
andarono i Genovesi alla visita 
dei santi luoghi.

(..)

E cominciarono a fabbricar 
castella di legname 
ed altre macchine 
per oppugnazione di quella.

Non sono io che racconto; 
è Caffaro giovinetto 
e pieno di fede.

— Dialogo tra Saracini e Cristiani —

«Non ci possiamo, reverendi 
padri, se non grandemente 
condolere e meravigliare 
conciossiacosaché in la legge 
vostra sia proibito di pigliar 
la roba d’altri.
E nondimeno coi che siete

Come scriveva il Barrili: “Diana degli Embriaci” 

ed ascendeva per l’acqua

C.)
Si diedero a fabbricare 
castella di legname 
ed altre macchine 
per condure innazi l’assedio.

e per l’olio insino 
allo stoppino della lampada, 
e facevaio scintillare tre volte,
e restava
il lucignolo acceso.

[pagina 146]

e per l’olio insino 
al stopino della lampada, 
e facevaio scintillare tre volte, 
e restava lo stopino 
ossia lucciolo acceso, 
e continuava tuttavia 
ardendo.
E Caffaro primo 
come si crede 
scrittore dell’istoria 
della città nostra 
afferma esser stato personal­
mente quel giorno in Jerusalem, 
ed aver veduto questo miracolo.



248 Ila ri a Viva Ida

Ma per contro l’Emiro, 
che gridò che innanzi 
di rendere la terra 
voleva che si provassero 
le spade 
dei suoi uomini con 
quelle dei Genovesi 
sperando egli di

«A me si appartiene la vendetta, 
ed io sarò U pagatore;
si appartiene far piaga

... il Cadì
avrebbe voluto arrendersi 
per salvare le robe.

maestri e dottori [pagina 147] 
della legge cristiana comandate 
alle vostre genti che a noi 
diano la morte, e che usurpino 
e piglino la roba nostra...».

...il quale Arcadio era 
d’opinione che non si dovesse 
combattere, anzi che si 
dovesse render la terra;
al quale fu contrario Miro, 
il quale disse che prima 
rendesse la terra 
voleva che si provassero 
le spade 
dei suoi soldati con 
le spade dei Genovesi 
e che sperava 
con l’aiuto di Maometto 
di far partire dalla città

Dio vuole che sia fatta 
vendetta, col coltello e 
con la spada di chi va contro 
alla sua legge...»

far partire quest’ultimi 
dall’assedio, e con loro 
grande

e sanarla, [pag. 75] e non è 
chi possa 
campare dalle mie mani». 
E perciò brevemente 
vi diciamo
che abbiate a restituire
la città
e sarannovi salvate 
le persone e le robe 
se no, 
Iddio,
vi ferirà col suo coltello 
e sarete morti giustamente».

Perché Dio avea detto 
per bocca del profeta 
«A me si appartiene la vendetta, 
ed io sarò 
retributore: a me a me si 
appartiene far la piaga, 
e sanar quella, e non è 
chi possa 
campare dalla mani mie». 
E perciò brevemente 
vi diciamo 
ne debbiate restituir 
la città di San Pietro 
e sarannovi salvate 
le persone e le robe; 
la qual cosa 
se non vorrete fare, 
Dio vi ferirà col suo coltello 
e sarete morti giustamente».
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l’esercito vergogna.

pagina 75
«Venerdì prossimo, 
che è il giorno della Passione,

pagina 150
E passati alquanti pochi giorni 
il legato 
col patriarca, 
dopo le debite purificazioni 
e consuete cerimonie, 
consacrarono 
la moschea maggiore 
in onor di S. Pietro, 
ed un’altra

pagina 86
...alcuni giorni appresso, 
il legato (del Papa) 
e il patriarca Damberto 
dopo le debite purificazioni 
e consuete cerimonie, 
consacrarono
la moschea maggiore 
in onore di San Pietro, 
ed un’altra
(oer far piacere ai Genovesi)
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con gran vergogna/.

pagina 148

«... che venere prossimo, 
che è giorno della Passione 
del nostro Redentore, 
la mattina per tempo, 
poiché ciaschedun di voi 
avrà comunicato e ricevuto 
il Corpo ed il Sangue 
del Signore, 
senza castella 
e senza macchina alcuna 
con le sole scale delle galere 
dobbiate cominciare a montare 
in su le muraglie della città/ 
e se avrete confidenza 
che non è per virtù vostra, 
ma per grazia di Dio dobbiate 
aver vittoria della città, io 
vi annunzio e profetizzo, che, 
prima che sia l’ora di sesta, 
Dio onnipotente darà 
la città, 
gli uomini e li danari 
ed ogni cosa che in la città 
si contiene in balia 
ed in man vostra».

la mattina per tempo, 
dopo che ciascun di voi 
avrà comunicato e ricevuto 
il corpo e il sangue 
del Signore, 
senza castella 
e senza macchina alcuna, 
con le sole scale delle galere, 
salirete 
sulle mura;
e se avrete fede 
che, non per virtù vostra 
per me grazia di Dio dobbiate 
aver vittoria della città, io 
vi annunzio e profetizzo che, 
prima dell’ora di sesta, 
Dio onnipotente darà 
in vostra mano la città, 
gli uomini, le riccheze 
ed ogni altra cosa che 
essa contiene».
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esclusa l’onoranza dei consoli, 
dei nocchieri e dei capi d’uomini, 
la qual fu grande.

l’esercito 
Solino;

pagina 152

... come si legge 
nel libro di Plinio, 
si ritrovavano 
smeraldi fabbricati 
e non fabbricati 
in più foggie 
di molto maggior grandezza 
e non manco fini 
che sia questo: 
il qual nondimeno 
se fosse quello 
dell’agnello pascale di Cristo, 
la qual cosa io non nego né

e il quinto pertinente alle galere 
il restante fu diviso

pagina 64

...e nessuno aveva presente 
il testo di Plinio, 
dove dice
di smeraldi anco più grossi 
e più finemente lavorati, 
per toglier pregio a quel vaso, 
d’un bel verde trasparente, 
ottagono e largo 
almeno tre spanne 
«il qual nondimeno 
se fosse quello 
dell’agnello pascale di Cristo, 
la qual cosa io non nego né

fra ottomila uomini:
e pervenne a ciascheduno 
quarantotto soldi 
di moneta
di Pittavia
provincia di Francia, 
e due libbre di pevere,

in onor di S. Lorenzo; 
e così fu tornata la città 
al servizio di Cristo 
e alla religione cristiana. 
E l’armata con l’esercito 
si ridussero a Solino, e 
in la spiaggia di S. Parlerio 
fece partimento della preda, 
e ricavato fuora la decima

in onor di San Lorenzo 
e così fu tornata la città 
al servizio di Cristo.
[pagina 86] 
E l’armata con 
si ridussero a 
sulla spiaggia di San Parlerio 
divisero la preda, 
e cavata fuori la decima 
del vescovo Airoldo 
e il quinto delle galere, 
si fece la distribuzione 
del resto 
per ottomila uomini 
ciascuno dei quali ricevette 
e due libbre di pepe, 
e i quarantotto soldi 
del Poitou, 
ragguagliandone la somma 
ad una libbra e due once 
d’oro 
«quorum pars magna fuit».
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affermo, ovvero che in esso da 
quel evangelico Nicodemo 
fosse stato riposto, 
al tempo della Passione, 
il prezioso sangue 
del Salvator nostro, 
come pare, secondo alcuni, 
che si legga negli annali 
degli Inglesi, 
sarìa da proporre 
a tutti i smeraldi 
eziam coadunati insieme, 
e a tutte l’altre gioje e tesori 
che mai si trovassero 
nel mondo.

Complessivamente si può constatare che il Barrili ha seguito per 
i suoi riferimenti storici la Storia civile, commerciale e letteraria dei 
Genovesi del Canale e gli Annali Genovesi del vescovo Agostino 
Giustiniani, quest’ultimi nell’edizione con annotazioni dello Spo- 
torno, che ha una patina linguistica ottocentesca.

Alla prima fonte il Barrili si è attenuto minuziosamente, facen­
do corrispondere persino le virgole.

L’accostamento col testo del Canale incomincia alle pagine 25-26, 
corrispondenti al terzo capitolo del romanzo, quando si parla del­
la spedizione dei Crociati in Oriente comandati da Goffredo di 
Buglione. Il confronto poi si interrompe per riprendere poi alla 
pagina 55 del testo barriliano. Dato da sottolineare è che il pio 
Goffredo nel testo del Canale muore nel mese di luglio, mentre 
nel Barrili muore nel mese di giugno.

Talora uno stesso periodo viene variato dal Barrili ponendo le 
frasi in posizioni diverse:

Ad esempio:
Boemondo figlio di R. Guiscardo 
Duca di Puglia 
ridotto in schiavitù
Ed essendo ridotto in schiavitù 
Boemondo figlio a R. Guiscardo 
Duca di Puglia
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affermo, ovvero che in esso da 
quell’evangelico Nicodemo 
fosse stato riposto 
al tempo della Passione 
il prezioso sangue 
del Salvator nostro, 
come pare, secondo alcuni, 
che si legga negli annali 
degli Inglesi, 
sarìa da preporre 
a tutti gli smeraldi 
etiam coadunati insieme, 
e a tutte l’altre gioie e tesori 
che mai si trovassero 
nel mondo».
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Attenendosi a tale criterio di variazione, Barrili inserisce anche 
parecchi sinonimi: “estinto” al posto di “defunto”, “mandaro­
no” al posto di “inviarono”, “tedeschi” anziché “alemanni”, “tra- 
vagliavansi” invece di “travagliati”, “aveva rappattumati” al posto 
di “mise pace”; predilige il congiuntivo: “a patto che i Genovesi 
lo aiutassero” al posti di “se i Genovesi lo aiutavano”.

Un’altra variazione si può notare nelle forme verbali: il Canale 
ad un certo punto scrive “portavansi”, il Barrili lo traspone più 
sveltamente in “si recarono”; nel complemento di fine “alla visi­
ta del tempio” del Canale, il Barrili preferisce una proposizione 
finale “per visitare il tempio”.

Occorre sottolineare un’altra particolarità: al Barrili interessa 
usare il passato remoto, mentre nel Canale si trova l’imperfetto: 
Barrili “videro il Giordano” anziché “vedevano il Giordano”; “e 
tornarono” invece di “e tornavano”.

Il testo del Canale viene poi ripreso a pag. 86, quando Barrili 
parla dell’esercito a Solino.

Per quanto riguarda gli Annali del Giustiniani, il Barrili inco­
mincia a servirsene da pag. 72, subito dopo un confronto col testo 
del Canale. Accostandosi al testo del vescovo, il Barrili riporta mi­
nuziosamente le parti storiche, cambia — more solito — qua e 
là qualche vocabolo, per esempio “camera” al posto di “stanza”, 
“voce” al posto di “fama”. Antepone poi l’aggettivo al sostanti­
vo: “alla visita dei santi luoghi”, nel Giustiniani “alla visita dei 
luoghi santi”.

Inoltre a differenza del Canale, nel cui testo non appaiono di­
scorsi diretti, nel Giustiniani ci sono; e il Barrili li rivaluta, per 
esempio nello scontro tra Saracini e Crociati, per conferire mag­
giore vivacità all’azione.

Una licenza letteraria è data quando il Giustiniani afferma “la 
qual fu grande” riguardo all’onoranza dei consoli, e il Barrili la 
riporta in latino “quorum magna fuit”.

Nel romanzo barriliano ad un certo punto viene citato Plinio, 
come se il Barrili fosse andato a consultare il testo latino; ma in 
realtà da questo riferimento non risulta, poiché il Giustiniani ri­
porta la stessa frase del Barrili; dove parla di smeraldi fabbricati, 
anche se nel Barrili diventano “smeraldi anco più grossi”.

Poi il Barrili riporta la storia del “sacro catino” aggiungendovi 
una nota cromatica: “di un bel verde trasparente” e le misure “ot­
tagono e largo almeno tre spanne”.



Osservazioni stilistiche
Il linguaggio adottato dal Barrili è tipicamente letterario, da 

“professore alla moda”, che tiene sempre ad esprimersi in manie­
ra comprensibile e definita, e al tempo stesso con disinvolta sicu­
rezza e con la volontà di riuscire chiaro e suggestivo nel suo 
racconto. La sua capacità letteraria trae le proprie origini, come 
l’autore stesso ci informa nel ~Duntino, dell’educazione ricevuta dagli 
Scolopi a Carcare: «L’insegnamento di quei frati era essenzialmente 
letterario con notevole indirizzo italiano, unitario e liberale»3.

Troviamo nel Barrili espressioni compiaciute nel momento in 
cui egli mette in mostra la propria erudizione al di là di un effetti­
vo interesse di carattere linguistico: al capitolo secondo, ci infor­
ma che il termine “spinolare” corrisponde all’italiano “spillare”, 
mentre al capitolo sesto discute dell’origine del “preboggion”4, 
tipico del vernacolo genovese, privo di un termine corrisponden­
te nella lingua italiana. Al capitolo quidicesimo ci informa che i 
Genovesi antichi dicevano sempre “compagna”, intendendo for­
se dall’inizio una società pattuita fra mercanti5.

Non mancano quindi le espressioni elaborate e costruite secon­
do canoni tipicamente letterari del tempo, con uso di metafore e 
similitudini, spesso piuttosto “ardite”: «Ci sono degli uomini a 
cui vanno di giusta ragione tutti i dolori e tutti i sacrifizi, come 
rondini al nido, nessuno si avvede che soffrono»6.

Altre similitudini si riscontrano quando per esempio i Genove­
si schierati all’attacco di Cesarea minacciosi sono paragonati ai ser­
penti giunti da Tenedo sulla spiaggia di Troia, con reminiscenze 
del secondo libro dell’Eneide; Arrigo, dopo la sua perdita di me­
moria nella presa di Cesarea, vive come un uomo sbalordito, lo 
Sciarif gli dice che è libero come il vento e il mare, coma la gazzel­
la che fugge e come il leone che regna solitario7; lo Sciarif inse­
gue Abu Wefa, capo della setta degli Assassini, e lo controlla “come 
un avvoltoio sul ciglione della rupe”, infine Diana, che assiste al
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Comunque dell’uso diretto delle fonti giustinianee il Barrili stesso 
ci informa durante la narrazione, scrivendo a pag. 64 “E monsi­
gnor Giustiniani che parla” e a pag. 12 “Narra il Giustiniani...”. 
Di fatto, riprende le sue fonti senza porsi problemi: a lui interessa 
un supporto storico, attinto a studiosi qualificati, per le sue in­
venzioni fantasiose. Ma è costante la preoccupazione di inserire 
notizie storiche, come poi si vedrà, per mezzo di digressioni.
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Attenendosi a tale criterio di variazione, Barrili inserisce anche 
parecchi sinonimi: “estinto” al posto di “defunto”, “mandaro­
no” al posto di “inviarono”, “tedeschi” anziché “alemanni”, “tra- 
vagliavansi” invece di “travagliati”, “aveva rappattumati” al posto 
di “mise pace”; predilige il congiuntivo: “a patto che i Genovesi 
lo aiutassero” al posti di “se i Genovesi lo aiutavano”.

Un’altra variazione si può notare nelle forme verbali: il Canale 
ad un certo punto scrive “portavansi”, il Barrili lo traspone più 
sveltamente in “si recarono”; nel complemento di fine “alla visi­
ta del tempio” del Canale, il Barrili preferisce una proposizione 
finale “per visitare il tempio”.

Occorre sottolineare un’altra particolarità: al Barrili interessa 
usare il passato remoto, mentre nel Canale si trova l’imperfetto: 
Barrili “videro il Giordano” anziché “vedevano il Giordano”; “e 
tornarono” invece di “e tornavano”.

Il testo del Canale viene poi ripreso a pag. 86, quando Barrili 
parla dell’esercito a Solino.

Per quanto riguarda gli Annali del Giustiniani, il Barrili inco­
mincia a servirsene da pag. 72, subito dopo un confronto col testo 
del Canale. Accostandosi al testo del vescovo, il Barrili riporta mi­
nuziosamente le parti storiche, cambia — more solito — qua e 
là qualche vocabolo, per esempio “camera” al posto di “stanza”, 
“voce” al posto di “fama”. Antepone poi l’aggettivo al sostanti­
vo: “alla visita dei santi luoghi”, nel Giustiniani “alla visita dei 
luoghi santi”.

Inoltre a differenza del Canale, nel cui testo non appaiono di­
scorsi diretti, nel Giustiniani ci sono; e il Barrili li rivaluta, per 
esempio nello scontro tra Saracini e Crociati, per conferire mag­
giore vivacità all’azione.

Una licenza letteraria è data quando il Giustiniani afferma “la 
qual fu grande” riguardo all’onoranza dei consoli, e il Barrili la 
riporta in latino “quorum magna fuit”.

Nel romanzo barriliano ad un certo punto viene citato Plinio, 
come se il Barrili fosse andato a consultare il testo latino; ma in 
realtà da questo riferimento non risulta, poiché il Giustiniani ri­
porta la stessa frase del Barrili; dove parla di smeraldi fabbricati, 
anche se nel Barrili diventano “smeraldi anco più grossi”.

Poi il Barrili riporta la storia del “sacro catino’’ aggiungendovi 
una nota cromatica: “di un bel verde trasparente” e le misure “ot­
tagono e largo almeno tre spanne”.
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Comunque dell’uso diretto delle fonti giustinianee il Barrili stesso 
ci informa durante la narrazione, scrivendo a pag. 64 “È monsi­
gnor Giustiniani che parla” e a pag. 12 “Narra il Giustiniani...”. 
Di fatto, riprende le sue fonti senza porsi problemi: a lui interessa 
un supporto storico, attinto a studiosi qualificati, per le sue in­
venzioni fantasiose. Ma è costante la preoccupazione di inserire 
notizie storiche, come poi si vedrà, per mezzo di digressioni.

Osservazioni stilistiche
Il linguaggio adottato dal Barrili è tipicamente letterario, da 

“professore alla moda”, che tiene sempre ad esprimersi in manie­
ra comprensibile e definita, e al tempo stesso con disinvolta sicu­
rezza e con la volontà di riuscire chiaro e suggestivo nel suo 
racconto. La sua capacità letteraria trae le proprie origini, come 
l’autore stesso ci informa nel Vantino, dell’educazione ricevuta dagli 
Scolopi a Carcare: «L’insegnamento di quei frati era essenzialmente 
letterario con notevole indirizzo italiano, unitario e liberale»3.

Troviamo nel Barrili espressioni compiaciute nel momento in 
cui egli mette in mostra la propria erudizione al di là di un effetti­
vo interesse di carattere linguistico: al capitolo secondo, ci infor­
ma che il termine “spinolare” corrisponde all’italiano “spillare”, 
mentre al capitolo sesto discute dell’origine del “preboggion”4, 
tipico del vernacolo genovese, privo di un termine corrisponden­
te nella lingua italiana. AI capitolo quidicesimo ci informa che i 
Genovesi antichi dicevano sempre “compagna”, intendendo for­
se dall’inizio una società pattuita fra mercanti3.

Non mancano quindi le espressioni elaborate e costruite secon­
do canoni tipicamente letterari del tempo, con uso di metafore e 
similitudini, spesso piuttosto “ardite”: «Ci sono degli uomini a 
cui vanno di giusta ragione tutti i dolori e tutti i sacrifizi, come 
rondini al nido, nessuno si avvede che soffrono»6.

Altre similitudini si riscontrano quando per esempio i Genove­
si schierati all’attacco di Cesarea minacciosi sono paragonati ai ser­
penti giunti da Tenedo sulla spiaggia di Troia, con reminiscenze 
del secondo libro àeW Eneide; Arrigo, dopo la sua perdita di me­
moria nella presa di Cesarea, vive come un uomo sbalordito, lo 
Sciarif gli dice che è libero come il vento e il mare, coma la gazzel­
la che fugge e come il leone che regna solitario7; lo Sciarif inse­
gue Abu Wefa, capo della setta degli Assassini, e lo controlla “come 
un avvoltoio sul ciglione della rupe”, infine Diana, che assiste al
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duello finale tra lo Sciarif e Arrigo è bianca nel viso come persona 
morta.

Funzione esclusivamente ornamentale hanno le citazioni di versi 
di opere famose, per esempio quelli dell’Orlando Furioso8.

Questi riferimenti vogliono mettere in evidenza l’erudizione del­
l’autore, e far conoscere note particolari ad un pubblico di piccola 
e media borghesia, pronto a gradire il racconto di vicende fanta­
siose, ma abituato ad una misura realistica nell’essere una concre­
tezza storico-geografica.

U Barrili appare un saggio precettore in molti passi sentenziosi, 
per esempio al capitolo sesto afferma: «La fede ha virtù di tergere 
le lagrime e di racconsolare i cuori, nella speranza di un ricongiun­
gimento che più non patisca offese dalla fortuna o dal tempo. E 
non erano martiri della fede gli estinti? Non erano saliti al cielo 
colla palma del trionfo? Questo ed altro di somigliante disse il cle­
ro dai pergami, per modo che i superstiti si gloriarono dei caduti, 
e la città tutta quanta si rinfiammò ad altre imprese per l’anno 
vegnente»9. Oppure quando afferma: «Basta, l’uomo è per natu­
ra ingegnoso e la necessità suole aguzzare l’ingegno»10.

L’autore inserisce anche espressioni piacevoli per alleggerire i 
rinvìi storici; per esempio al capitolo quarto afferma che se ne va 
in Palestina per poter scrivere qualche pagina di storia ai lettori; 
nel capitolo quinto, all’inizio dell’assalto dei crociati, avverte scher­
zosamente che «gli prende una voglia spasimata» di raccontare molti 
particolari di un glorioso avvenimento.

Emergono poi tonalità tipiche del Romanticismo quando l’au­
tore verbosamente descrive la bellezza di Diana: «L’aureola dei 
santi, come l’hanno immaginata i pretori cristiani, non era nulla 
al paragone di quella luce spirituale che circondava la bellissima 
testa. Sarebbe stato mestieri di correre colla fantasia a quell’inco­
gnito indistinto di etere11 e di ambrosia che involgeva le dee del 
paganesimo, quando si degnavano di apparire ai mortali. Essenza 
di bellezza, soavità di profumo, aura di pudore, eravate voi che 
componevate una corona intorno ai biondi capegli di quella divi­
na, che, passando in mezzo a tutti quegli uomini, a tutte quelle 
ammirazioni, a tutte quelle cupidigie, si facea in volto color della 
fiamma»12, e altrove dice: «... Il sole rammorbidiva la sua luce sul 
volto roseo, segnandone senza irrigidirli i graziosi contorni e la­
sciando la sua giusta parte di efficacia al profondo bagliore di due 
occhi pericolosamente turchini»15. Efficace l’espressione “perico-



6

8!
I

:
;

12
13
14
15
16

XXX, 50. Nel romanzo i versi sono riportati a

Come scriveva il Barrili: “Diana degli Embriaci”

lesamente turchini” (come nei Tre Moschettieri di A. Dumas la fac­
cia di Athos era “spaventosamente pallida”), perché fa presagire 
che per questa donna combatteranno senza esclusioni di colpi i 
personaggi principali del romanzo.

Poi al capitolo diciottesimo rivela un gusto romantico il com­
mento dell’autore riguardo al cavallo: «Chi non sa come il cavallo 
partecipi alle nostre passioni, alle ire, ai desiderii, agli impeti no­
stri? Il nobile amico dell’uomo si sente amato e riama, dando la 
gagliardia dei suoi tendini, l’ardore della sua indole al cavaliere, 
diventando come una moltiplicazione della forza di lui, mettendo 
un’altra volontà, un’altra vita, a servizio della sua»14. Un altro 
momento di lirismo romantico sta all’inizio dell’opera: «... il 20 
ottobre 1101 è una giornata bellissima, rallegrata da un cielo sen­
za nuvole e dai tiepidi raggi di un sole che pareva di primave­
ra...»15, sia quando il Barrili si rifa alle «... solitudini ignude e 
fredde in cui si rimpicciolisce il cuore e si smarrisce il pensiero, 
il cielo, i monti, il piano son tutti di un colore, non un fil d’erba 
in cui posar l’orecchio, non un batter d’ali a cui tener dietro sul­
l’orizzonte, un senso di freddo vi corre per tutte le fibre, il sole 
è spento...»16. E facile tuttavia notare come questi passi, non pri­
vi di verbosità, siano di un abile mestierante, non di uno scrittore 
capace veramente di sentimenti intensi.

NOTE

1 V. Vitale, Breviario di storia di Genova, Genova 1955, I, p. 20 sgg.
2 G. Macchia, Il romanzo storico, in Storia della letteratura italiana, voi. VII, Mila­

no, Garzanti, 1969, a cura di E. Cecchi e N. Sapegno, pp. 448-451.
3 A. G. B., Il Dantino, Milano 1888, p. 140.
4 p. 59.
’ p. 258.

p. 153.
7 p. 129.

L. Ariosto, Orlando Eurioso,
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9 p. 53-54.
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